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AL LETTORE Co vee. 


Io non so quello che dell’ intendimento del Poeta, figu- 
rando il Paradiso , s' abbiano pensato e si pensino i savj di 
Italia; ma si scostano dal vero le migliaia delle miglia coloro 
fra gli strani, ai quali è parso, e pare tuttavia, che questa 
più divina parte del poema divino non sia se non un tessuto 
informe di teologiche quistioni, con alcune poetiche scin- 
tille che per avventura qua e Jà s' incontrano ; troppo scarso 
ristoro in vero alla lunga noia del rimanente. A trar d’inganno 
costoro così faltamente opinanti , e sveliere dagli animi loro 
cotal pregiudicio , da falsa e bugiarda autorità trasmesso , 0 
per proprio difelto d’ arte germogliato, credo che, senz’altra 
dimostrazione (4), basterà ch’ io appalesi quello che all’ oc- 
chio loro si cela, cioè quale sia stata l’ intenzion vera del 
Poeta nell’ordinare e comporre questo suo altissimo lavoro; 
e ogni altro argomento sarebbe manco di effetto, Ch'ntutto è 
orbo chi non vede îl sole; e io sdegno combattere cogli igno- 
ranti, essendo loro costume non arrendersi se non per mor- 
te; e mi è lusinga di dolce vittoria entrare in campo coi dot- 
ti, ai quali basta che s' affacci la dolce verità , perchè venga 
da loro con aperto seno raccolta e avuta cara. 


(1) A coloro i quali più agevolmente si rendono all’ autorità che 
alla ragione, porrò in riguardo quella del gran Tragico Italiano, che 
gioverà, se non altro, a frenare la loro presuntuosa ignoranza. Alfie- 
ri, che non fu certo innamorato della teologia , sì delle arti belle, e 
massime della più nobile, ha estratto più bellezze dai diciannove 
primi canti del Paradiso, ove termina la sua fatica, che dai primi 
canti dell’Inferno; avendo notati di questi cento e più versi di meno 
che di quelli ; e sono certo e giuro che, se quel grande avesse pro- 
seguito quel suo lavoro sino all’ ultimo Canto del Paradiso , i versi 
ricopiati dall’ ultima Cantica sarebbero per lo meno un decimo di 
più degli estratti dalla prima. Ma quelli aì quali indiritte sono le mie 
parole, vorranno starsene piuttosto al giudizio improporzionato d’un 
forestiero, o al proprio loro vedere, che a quello dei savi dell’Italia, 
d’° Alfieri, del Monti, e Piston OmBon n° 
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Se nou sono nel creder mio ingannato , siecome per | lu- 
ferno dei morti quello dei vivi ci descrisse il Poeta : così nel 
suo Paradiso figurò quella beatitudine che acquista l' uomu 
pur di qua per mezzo della filosofia; e filosolia è, come si dice 
nel Convilo. uno amoroso uso di sapienza, il quale massima 
mente è in Dio. ovvero quando l'anima e la sapienza sono 
fatte amiche, sicchè luna sia tutta amata dall'altra, 

Perduta ch'ebbe Dante quella Beatrice. per la quale uscito 
era della vulgare schiera. onde rimase in tanto affanno , che 
nulla cosa mortale gli poteva valere alcun conforto, trovò pur 
alfine rimedio alle suc lagrime , c questo si fu nello studio 
della filosofia, dove altri in avversa fortuna l'aveva similmente 
Irovalo; e siccome racconta egli stesso nel Convito, immagi- 
nando lei fatta come una gentil donna, e tutta pietosa e piena 
di salute e di pace , in Ici pose sì forte l'affetto. che, non si 
temperasse per lei il suo fiero dolore, v'allinse quel picno 
contentaniento che s' aveva immaginato ; e volendo poscia 
quella beatitudine dimostrare, ovvero insegnare all'uomo cu- 
ine, conosciuto ch'egli ha l'errore pei tristi effetti (1). c di- 
spogliatosene per quei mezzi che suno in poter nostro (2). 
porgendogliene opportuna occasione la materia, a far eterno 
il nome di colei che fu in terra il primo diletto dell'anima 
sua, figurò in lei questa figlia di Dio , regina di tutto, nohi- 
lissima e felicissima filosotia. Nè, se altri vi pensasse gli an- 
ni, potrebbe mai per più degno e conveniente esempio Ta bea- 
“titudine che si dice adombrare . che per quella che lassù si 
insempra; perciocchè, siecome il desiderio di quella è negli 
animi nostri da natura i:ijenerato, e da ragione e autorità av- 
verato . così è questa sete nalurale , che non si può se nun 
colle acque che dall’ eterno fonte si dischiudono saziare (3): 
e siccome in paradiso si gode il più nobile d'ogni piacere . 


ch’ è il contentarsi, e questo si è essere beato , così l' intel- 


letto nostro nella sapienza , il cui aspelto in ciascuna condi- 
zione di tempo induce contentamento; c siccome nella visio- 
ne di Dio ]J’ anima si deifica, e così nel dolcissimo squardo di 


(1) L’ Inferno. 
(2) Il Purgatorio. 
(3) La sete na'ural che mai non sazia, 
Se non con l’acqua onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, ecc. 
PURG. XXI. 
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questa miracolosa donna di virtù (41), nel quale solo l’umana 
perfezione s’ acquista, e Dio è ultima perfezione nostra, e co- 
m’ egli è eterno, e così è costei. E però, dice Salmone (sona 
parole del Convito ) in quello de’ Proverbi , in persona della 
Sapienza: Quando Dio apparecchiava li cieli, io era presente; 
quando con certa legge e con cerio giro vallava gli abissi, 
quando suso fermava ce sospendeva le fonti delle acque, quan- 
do circuiva il suo termine al mare, e poneva legge alle acque 
che non passassero li suoi confini, quando elli appendea li 
fondamenti della terra, con lui ed io era, disponente tutte le 
cose, e dilellavami per ciascun die. 

Progredendo dal centro alla circonferenza, rappresentano 
i cieli i vari gradi della beatitudine celeste, e la scala onde 
sino all’ullimo si monta; nè si potrebbe altrimenti il maggiore 
o minor godere dei beali all’uman senso figurare (2); simil- 
mente quelle scienze nelle quali, come dice Dante , più fer- 
ventemenie la filosofia termina la sua vista, sono la scala che 
all’ intero essere beato della presente vita ne conduce, e i di- 
versi gradi o salite che può la mente nostra della beatitudine 
Stessa godere. In virtù di queste convenienze fra I’ esempio 
e l’ esemplare, e per le tre similitudini che i cieli, come dice 
Dante, hanno colle scienze, massimamente per l'ordine e nu- 
mero in che si convengono(3), piacque al Poeta figurar nelle 


(4) Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fe? Glauro nel gustar dell’ erba, 
Che ’1 fe’ consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 
Non si porìa, però l’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. ParaD, t. 
(2) Così parlar cònviensi al vostro ingegno, 
Perecchè solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno. 
Per questo la scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende, ecc. 
À PARAD VI. 

(3) La prima similitudine (leggesi nel Convito) si è la revoluzione 
dell’ uno e dell’ altro intorno a un centro immobile, che ciascuno 
cielo mobile si volge in verso al suo centro, il quale quanto per lo 
suo movimento non si muove. E così ciascuna scienza si muove in- 
torno al suo suggetto , ma presuppone quello. La sesonda similitu- 
dine si è lo illuminare dell’uno e dell’ altro, che ciascuno cielo illu- 
mina le cose visibili, e così ciascuna scienza illumina le intelligibili. 
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scale, onde al sommo bene s’ ascende , quelle che alla sa- 
pienza ne conducono, vale a dire, nei cieli le scienze; ed cc- 
cone infallibil prova nelle seguenti sue proprie parole, quali 
stanno nel Convito : Ai sette primi cieli rispondono le sette 
scienze del trivio e del quadrivio ; la gramalica al cielo della 
Luna, la dialettica al cielo di Mercurio, la rettorica el cielo di 
Venere, l’ aritmetica al cielo di Marte, Ia geometria al cielo 
di Giove, l'astrologia al cielo di Saturno, la fisica e metafisica 
al cielo stellato, la morale filosofia al cielo cristallino , la di- 
vina scienza al cielo empireo. E le ragioni di questa corri- 
spondenza le troverà il curioso lettore in quel libro di sapienza, 

Innoltrandosi l’ intelletto nostro in una scienza, siccome da 
una in altra discorrendo, sente nel trapasso da un vero in al- 
tro, e d’una in altra scienza, non solo i dubbi e Je incertezze 
svanirsì quasi nuvolette in cospetto del sole, ma tutto di no- 
vella luce schiarirsi, e farsi il suo contentamento via via mag- 
giore. A dimostrare visibilissimi questi effetti, sentiti dall’ani- 
ma innamorata al tremolante raggio di verità novella, e nel 
travalicare d’una in altra scienza, adombra il Poeta nella sua 
dolce e cara guida la scienza, il cui soggetto si è il primo ve- 
ro, cioè Dio:rappresentando i detti effetti nel riso della bocca 
e degli occhi di Ici, che più mero e più limpido fassi di cielo 
in cielo, perocchè quanto più s'alza, tanto più al suo suggelto 
s'avvicina, e quel ridere più di lui s'invera (1). E qui Danle, 
più che altrove, dispiega la possanza e la divinità del suo in- 
gegno, perciocchè in quell’adombramento delle dimostrazioni 


E la terza similitudine si è inducere perfezione nelle disposte cose. 
Della quale induzione, quanto alla prima perfezione , cioè della ge- 
nerazione sostanziale, tutti li fitosofi concordano che li cicli sono ca- 
gione... così della induzione della perfezione, secondo le scienze, 
sono cagione in noi, per l’ abito delle quali potemo la verità specu- 
lare, ch'è ultima perfezione nostra, siccome dice il filosofo nel sesto 
dell’Etica, quando dice che’! vero è’1 bene dello intelletto. Per que- 
sta, con altre similitudini, molto si può la scienza Cielo chiamare. 


(4) Ma chis’ avvede che i vivi suggelli 
D’ ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era lì rivolto a quelli ; 
E scusar puommi di quel ch’ io m’ accuso 
Per iscusarmi e vedermi dir vero; 
Che ’1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè sì fa montando più sincero. 
PARAD, XIV. 
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“e persuasioni della sapienza (1), cioè nel ridere degli occhi e 
della bocca di Beatrice, ha saputo e potuto , vincendo la na- 
tura e l’arte, creare un paradiso tutto nuovo e tutto suo per 
eniro al paradiso medesimo, variando quasi in infinito e mol- 
tiplicando quel sovrannaturale diletto , nel quale non si può 
saziare di bearsi la mente di chi l’ode. E per questo paradiso 
continuo, trascorrendo da una luce in altra maggiore sino al 
fine, e rinvigorando ad ogni passo di novella lena 1’ intelletto 
seguace, lo mena sino all’ultima beatitudine, ove tulto si pro- 
fonda e s’ india, e quando riscosso da quell’ estasi divina, a 
Sè e in sè ritorna, sente poi l’uomo aggirarsi dentro col dolce 
del passato diletto l’ inestinguibile sete di quello. 

Tale, al parer mio, si è il Paradiso di Dante ; e, com’ ho 
delto, l’intendimento suo in questa divina creazione si è que- 
sto: La beatitudine che s' acquista dall’ uomo colla filosofia, 
alla quale per le diverse scienze che fanno a lei scala, sì per- 
viene ; il quale intendimento dell’ Autore non essendo stato 
sin ora da nessun sapiente d’ Italia dischiuso , si può con- 
chiudere resoluto, che nessuno fra gli esteri l’ ha potuto tra- 
vedere, nè anche come per pelle talpe , e per conseguente 
gustare la millesima parte delle incredibili delizie che vi s’in- 
conlrano; perocchè non concede natura nè ragion vuole, che 
possa uomo passionarsi di ciò che non intende, perchè dal- 
l’allo che discerne si accende proporzionato amore e con- 
tento (2), come che possa per avventura alteggiarsi l’ uomo 
del contrario ; ma dico e affermo ancora che gli stranieri, i 
quali di questa terza Cantica hanno falto così torto giudizio, 
non sono perciò da biasimarsi più di quello che fu Dante 
stesso, quando prese per torri i giganti che lorreggiano il . 
pozzo d'ogni reo (3). 


_ (1) Gli occhi della sapienza sono le sue dimostrazioni, colle quali 
sì vede la verità certissimamente , e il suo riso sono le sue persua- 
sioni, nelle quali si dimostra la luce interiore della sapienza sotto 
alcuno velamento; e in queste due cose si sente quel piacere, il qua- 
le è massimo bene in paradiso (Convito). 

(2) Quinci si può veder come si fonda 
L’ esser beato nell’ atto che vede, 
Non in quel ch’ ama che poscia seconda. 
ParAD. XXVII. 
(3) ..... . Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 
Inr, xxX1I. 
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Non mi distendero alle singulari bellezze le quali, in que-. 


sto oceano di luce , quasi altrettante stelle nel firmamento , 
vincenti nel lume stesso. sfavillano. che tutte ai loro luoghi 
sì dimostrano; contenendomi a questo che, per quello che a 
me se ne pare, siccome vinse Dante sè stesso nella seconda 
Canlica rispetto alla prima, così fa in questa terza per riguardo 
alle due precedenti, dimostrandosi dall’ uno all’altro estremo 
quell’ allissimo ingegno che sè in sè misura, o cl» dispieghi 
in dialogato parlare quel candido cd elegante stiie che l'ono- 
ra, 0 pennelleggi quelle immagini d’ innocenza iulte proprio 
in cielo , e ritracnti dell'eterno piacere ; o adombri le idee 
dell’ infinito in quei lunghi e robusliì tratti che vincono ogni 
vista: o dispicghi in lussureggianti colori il riso dell’ univer- 
so; o vibri fulmini di spavento contro il vizio trionfante, e le 
mortifere sactie della satirica faretra d'amarissimo ficle tem- 
perate ; o disveli al mondo le altrui vergogne, sotto il velo 
della tortuosa politica celate ; o levi al cielo l'umile virtù 
d’ uomo di fortuna nemico, nella cui lode entra sovente con 
dar roorte al reo che lo perseguita; o renda a degno bencfai- 
tore il tributo di gratitudine, che lo faccia per fama eterno ; 
o riversi in parole ridondanti la piena della letizia che gli 
scalda e rigonfia il cuore ; o imprima su le più alle fronti il 
marchio del peccato, che passa di generazione in generazione 
sino all'ultima che si spegne coll’onte; o faccia sentire i colpi 
che croscia la vendetta eterna; n ricordi un concello comune 
con quel dire e riguardo di sua creazione, che gli danno as- 
petto di nuova maraviglia ; o dipinga quei volti celesti a ca- 
rità suasi; o ti stilli nel cuore quegli esempi di dolce morale, 
che proprio l’innamorano; o ti ricerchi dentro nei più segreti 
giri del cuore col lusinghevole e accorto slile , alteggiando a 
voglia sua l’anima tulla; o rimembri quel celeste cantare,che 
suona sì soave nell’anima, e ti distilla poi dentro lunga pezza 
la dolcezza ; o dischiuda il riso e ’1 fulgore dei beali con pa- 
role e modi d’ eterna luce risplendenti; o volga } animo se- 
guace ai dolci affetti di pietà , di virtù e d’ amore ; o alletti 
l’ anima a Dio con quelle suadenti lusinghe , che più fanno 
che il fulmine sterminatore , onde armano i male accorti la 
mano del Dio di pietà , di misericordia e di pace contro le 
ereature sue più care, non sapendo gli stolti che paura non 
fa buon servo , sì amore ; 0 temperi con men vivi colori le 
forti tinte, che i profondi arcani di lassù quaggiù rivelano; o 
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aggiri seco l’ uditore nei gorghi ‘dell’ infinito ; ovvero , a dar 
riposo alla fantasia da troppa luce abbagliata , e disporla e 
darle lena a più alto volo discorra tratto tratto le brevi quì- 
stioni scientifiche dal suggetto iadivisibili , in quel suo sì e- 
letto, e puro e stringato dire, che là, dove non altro che spi- 
ne e triboli aspettavi, vedi surgere, come per incanto, fiori e 
frutti di gioconda vista e soave fragranza ; 0 descriva quelle 
feste folgoreggianti, quei luminosi iripudi, quei vivi splendori, 
le carole, i trionfi,i giuochi di paradiso, miracoli, stupori,mara- 
viglie... sentesi per tutto la possanza di quel sovrumano, anzb 
divino ingegno, che sa imprimere nelle parole l’ atto stesso e 
Jo aspetto dell’ idea da lui scorta prima nell’ eterno pensiero. 
E perchè le parti tutte in perfettissima lega s'assembrino , 
pare proprio che in questa ullima Cantica abbia saputo ar- 
monizzare il verso in sì mirabile iempra e sì nuova, che il 
diletto , che riceve da questa parte chi è disposto a tanto , 
vince ogni parlare. Spieghi adunque le vele all’ aura seconda 
che l’ invita, confortato da speranza di lieto cammino e salu- 
tevole porto, chi seguiterà colla sua nave il solco che segna 
in questo pelago senza fine l’ardita prora del Poeta. Ma legga 
prima ciascheduno, e si chiuda bene in mente le parole che 
pone Dante in riguardo a chi ha seguìto sin ora il suo canto: 


O voi che siete în piccioletta barca, 
Desiderosi d’ascoltar. seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti, 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

‘ 1’ acqua ch’ io prendo giammai non si corse; 

Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove muse mi dimostrat l’ orse. 

Voi altri pochi che drizzaste ’1 collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

- Metter polete ben per l’ alto sale 

Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi all’ acqua che ritorna equale. 


e e e 1a, gra ee 


DEL PARADISO 


CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


Volo di Dante con Beatrice, dal terrestre paradiso alla regione del 
fuoco. Suo stupore del gran lume che lo circonda , e dell’ armonia 
delle celesti ruote ond’è rapito : suoi dubbi e sua disammirazione al 


vero che Beatrice gli dimostra. . 


La gloria di colui che tutlo muove 
Per l'universo penelra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 


4-8. Alf. not. — La grandezza 
e magnificenza di questo princi- 
pio premostra tutta quella del sog- 
getto, ch'è la condizione del cele- 
ste regno , esaltando insieme |’ a- 
nima di chi legge, perchè possa 
andar dietro stretta alle maravi- 
glie ch’ è per dispiegargli ci- 
nanzi il Poeta. Per l'universo pe- 
netra, e risplende, ecc. Dice nella 
Pistola a Can graude. Patel ergo, 
quomodo ratio manifestat, divi- 
num lumen, id est divinam boni- 
talem,sipientiam, el virtulemre- 
splendereubique.Simililereliam, 
ac scientia facil aucloritas;s dicil 
emm Spirilus Sanctus per Hiere- 
miam: Coelum el terram ego în- 
pleo. El'in psalmo: Quo ibo a spi- 
ritu luo, et quo u facie tua fu- 
giam? Si ascendero inccelum, tu 
illices;si descenderoin'infernum, 
ades. Et Sapientia dicit quod spi- 


rilus Dominireplevitorbem terra- 
rum. Et Ecclesiastici 42 : gloria 
Dominiplenumestopusejus. Quod 
eliam scripiura paganorum con- 
teslatur ; nam Lucanus în nono: 
Jupiter est quodcumque vides, 
quocumque moveris. 
Bene ergo diclum quod dicimus: 
radius,seu divina gloria per uni- 
versumpenetras etsplendet; pene- 
trat quantum ad essentiani, re- 
splendel quantum ad esse—In u- 
na parte più, ecc. Seguita, loc. 
cit.: Dicitergo (Poeta) quodgloria 
primi motoris, qui Deus esi, 
in omnibus partibus universi re- 
splendet,sedita, ul'in aliquama- 
gis,'in aliqua minus. Quod autem 
subjicit de inagis et minus habet 
deveritale inmanifesto, quoniam 
videmus aliquidin excellentiori. 
gradu esse, aliquid vero in infe- 
riori, ul palet de coelo et elemen- 


10 DEL PARADISO 
Nel ciel che più della sua luce prende 


Fu'io. e vidi cose che ridire i} 


Nè sa, nè può qual di lassù discende; 
Perchè, appressando sé al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 


lis. quorum quidem illud incor- 
ruplibile, illa vero corruplibilia 
sunt. — Altrove (in altro ove), in 
altro luogo, o ?n altra parte. 

4—- 6.AIf.not.nel ciel che più... 
fu io. — Sequita Dante, loc. cit.: 
Dici (Poeta) quod fuit in coelo 
ilo, quod de gloria Dei, sive de 
luce recipit affluentius... illud 
coelum est coclun supremum, 
conlinens corpora universa, cl a 
nullo conlentum... et dicilur em- 
pyreum; quod est idem quam 
coelum ‘iyne seu ardore fla- 
grans.— Che ridire nè su, nè può, 
ecc. Ancora Ice. cit. Vidit ergo, 
ul dicil, alique, quae referre ne- 
scul el nequit rediens; diligenter 
quippe notandum est quod dici, 
nescit ef nequit, nescit, quia, 0- 
blitus : nequit, quia, sì recorda- 
tur et contentum fenel, sermo la- 
men deficit; multa namque per 
intellectum videmus, quibus si- 
gna vocalia desunt, quod satis 
Plato ‘insinuat in suis libris 
per assumptiunem metaphorismo- 
rum; multa enim per lumen inlet- 
lectuale vidit quae sermone pro- 
prio nequit exprimere. — Qual, 
qualunque, o chiunque, 0 qualsi- 
voglia. 

T— 9. Alf. nota il secondo e 7] 
terzo. Perchè, ecc. Nella Pistola 
stessa: Adhuc el possei adduci 
quod dicit Apostolus ad Ephesios 
de Christo... Et postpuam dixit 
quod fuit in loco illo paradisi, 
per suam circumloculionem pro- 


sequitur, dieor<se vidissealiena, 
quae recitar 0n polest qui de- 
scendit. et reddit causam dicens, 
quodinicilectiusintantumprofun- 
dal se in ipsum desiderium suum 
quod est Deus, quod memoria se- 
qui non potest. Ad quae inlelli- 
genda sciendum est quod inlelle- 
clushumanusin hac vita, propter 
connaluralitatem el affinitatem 
quam habelad substantiam intel- 
lectualemseparatam. quando ele- 
valur.intantum elevalur, ut me- 
moriu post redilum deficiat pro- 
pler transcendisse iumanum mo- 

dum, ecc. Adunque la parola che 

retro lu memoria non puo tre non 

vuol dire quello che s° è detto fin 
ora, che la memoria xon può in- 


ternarsi nell’ oggetto desiderato 


quanto l'intellelto, ma sì che, post 
reditum, essa non può andar die- 
tro alle cose vedute dall’ intellet- 
to, E però, nella Pistola suddetta, 
leggesi: quodextra e (inlelleclus) 


agerelur, non recordabulur: e po- | 


scia: quasi obliti; e infine: obli- 
vionique mandasse. Forse la ra- 
gione che darebbesi cggi di que- 
sto fenomeno si è, che parte del- 
la memoria sta nel senso, e sicco- 
me, trattandosi del tatto, del gu- 
sto e dell’ oderato, non ne posso- 
no dubitare i più semplici, così i 
savi, dell’ udito. Ma nel caso no- 
stro le sensazioni erano tutte in- 
teilettuali. c però niun vestigio in 
nessun senso rimaner poleva. Di- 
sire, per la cosa desiderata , così 


CANTO LL. 
Veramente quant’ io del regno santo 


if 


Nella mia mente polei far tesoro 

Sarà ora maleria del mio canto. 
O buono Apollo, all’ ullimo lavoro 

l'ammi del luo valor sì falto vaso, 


Come dimanda dar l'amato alloro. 


Insino a qui l'un giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M° è uopo entrar nell’ aringo rimaso. 


Catullo, desiderium, la donna de- 
| siderata. 

10 — 12. Alf, not., salvo vera- 
mente, voce che, connettendo le 
parti contigue, afferma un tempo; 
e la puoi tradurre per ma nondi- 
meno. — Mente, memoria. Far 
tesoro, ecc. Atteso la preziosità di 
quelle cose; e potrai spiegare la 
frase intera: quante di quelle pre- 
ziose cosepoleiadunarenella mia 
mente, E al proposito, nella Pisto- 
la anzi detta: postea (Poeta) dicit 
se-diclurumilla quae deregno coe- 
lesti relinere potuit, el hoc dicît 
esse materiam sui operis. 

13—15. 0 buono Apollo. Pur 
loco citato: Deinde cum dicil, 0 
bone Apollo, facit invorationem 
suam, et dividitur ista pars in 
partes duas; in prima invocando 
petit, in secunda suadet Apollini 
pelitionem facitam, remuncratio- 
nem quandam praenuntians, el 
incipil secunda pars ibi: 0 divina 
virtus. — All'ultimo lavoro; a con- 
durre a fine l’uliimo lavoro, ch’è 
questa terza Cantica. Fammi del 
tuo valor, ecc. ; espressione di 
grand’enfasi, per la quale S'accen- 
na la difficoltà e l'altezza dell’im- 
presa ond’ è l’ immaginazione del 
Poeta impressionata. È non trovo 
modo di ritrerla altrimenti, pe- 
rocchè riempimi della tua virtù 
sì faltamente, e anche ingombra- 


mi sì la mente, e riscaldami il 
petto del possente luo fuoco, ecc. 
seema di molto vigore. Il gran 
Buonarroti imila questo dire: 
. . Del tuo lume P’alto splendore 
Soverchia ’l vaso, e le mie forze 
opprime. 
Come dimanda' dar, ecc. Lom- 
bardi legge come dimanda a dar; 
ma piacemi più assai come porta 
il testo nostro, e si spiega : come 
il dare o sia il dono dell’alloro a- 
maio da te dimanda. Tocca la fa- 
vola di Dafne amata da Apollo, e 
trasformata in lauro, albero sacro 
al Dio de’poeti. a 
16—18. Al primo lavoro ha in- 
vocato le Museol’alto ingegno; al 
secondo, le Muse, e singolarmen- 
te Calliope; qui, le Muse e Apollo. 
L’un giogo di Parnaso, intende il 
Cilerone, monte in Boezia, così 
appellato da un re che dettegli il 
suo nome, e sacro a Giove e alle 
Muse, o, com’altri dicono, a Bacco 
e alle Muse. Ovidio, Metamorf. 3: 
Cantibus et clara Bacchanlum 
voce sonabat. Ma forse credette il 
Poeta con Servio che fosse l’uno 
dei gioghi del Parnaso. Il fatto sta 
che Dante invoca qui e le già in- 
vocate Muse e Apollo, Il Boccac- 
cio, in un suo sonetto che leggesi 
nella raccolta delle sue Poesie Li- 
riche: 
Mentre sperai è l’ano e l’altro colle 
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Enira nel petto mio, e spira tue 


Sì, come quando Marsia traesti 


20 


Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 


Venir vedràmi a tuo diletto legno, 


E coronarmi allor di quelle foglie, 

Che la matera e tu mi farai degno. 
Sì rade volte, padre, se ne coglie, 

Per trionfare o Cesare o Poeta, 


Colpa e vergogna dell’ umane voglie, 


Trascender di Parnasso. 

Il signor canonico Dionigi leg- 
ge con ambo e due, che fa quat- 
tro. Aringo, leggo nell’Ercolano, 
così {0 spazio dove si corre gio- 
strando, o si favella orando, co- 
me esso corso o giostra, ci esso 
parlare ovvero orazione. Qui, fì- 
guralamente, illavoro della rima- 
nente canzone, 

49-24. Alf. not. quando Mar- 
8, col rimanente; espression 
forte, che dimostra quanto già sia 
1 animo del Poeta della virtù del 
nume ripiena. Spira tue, spira tu 
Stesso il mio canto. Tue, lic. poet. 
tu.—Sì come, suppl. eri spirato. 
Lombardi dice cotal dolce suono, 
ma quel suono era altro che dol- 
ce. Della vagina, ecc.; dice la 
pelle vagina, guaina o fodero del- 
le membra. perchè forse è questa 
la sola espressione che ritragga 
compiutamente l’idea di quel sa- 
Uro, il quale Apollo scorticò, Go- 
po la vinta prova alla quale lo sfi- 

0 quel presuniuoso a chi sonava 
meglio, o egli la cornamusa 0 A- 
pollo la cetra. 

. 22.—21. Si not. da Alf., salvo 
l’ultimo.—Leggo colle antiche e- 
dizioni, co MS. Stuardiano, col 


30 


Lombardi, e col signor canonico 
Dionigi, se mi ti presti, in luogo 
di sì mi ti presti, che porta l’edi- 
zione della Crusca onde non si 
può cavar senso, se non a forza 
di tira c stira. E così trovasi pur 
in margine dell’ edizione medesi- 
ma. Tarto, in quantità sì gran- 
de, si determina l’intensità di que- 
sta voce per quello che ha delto 
di sopra, vers. 14 e 15, 19 e seg. 
L’ombra, perchè la memoria noa 
ha potuto seguir l’intelletto. Nel 
mio capo, nella mia mente. Al tuo 
diletto legno, all'albero a te dilet- 
to, ch’è l’alloro. Il signor canoni- 
co Diunigi legge i versi 25 e 26 
come siegue: i 
Vedra' mi al piè del tuo diletto 
legno 
Venire , e coronarmi delle foglie, 
ecc. 
Dio gli perdoni con tanti altri. 
Che, di che, delle quali foglie. 
La matera e tu, ecc. ordina: la 
materia mi farà degno, ctu mi fa- 
rai degno, per non dire che farai 
sta per farete , che è impossibile. 
28 —3 ). Alf. not, sì rade volte, 
ecc. Il Petrarca: Qual vaghezza 
di lauro ? qual di mirio >-—Per 
trionfare o Cesare o Posta; per 
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Che partorir lelizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: 


Forse direlro a me con miglior voci 


35 


Si pregherà perchè Cirra risponda. 
Surge a’ mortali per diverse foci 

La-lucerna del mondo; ma da quella, 

Che quattro cerchi giugne con tre croci, 


Con miglior corso e con migliore stella 


40) 


Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 


avvenire che un imperatore o un 
poeta trionfi; perel è di lauro s'in- 
coronano gli uni e gli altri. Onde 
il Petrarca, del lauro: 
O fronde, onordelle famosegenti, 
O sola insegna al gemino valore. 
E altrove: 
Arbor vittoriosa e trionfale, 
Onor d’imperadori e di poeti. 
Colpa e vergogna, suppl. per; co- 
| me in quello del gran Buonarroti. 
Colpa del folle giovenil errore; e 
il Boccaccio, dolendosi dell’ami- 
slà sì rara nel mondo : colpa e 
vergogna della misera cupidigia 
dei mortali : la quale, solo alla 
propria utilità riguardando, ha 
costei fuor degli estremi termini 
della terra în esilio perpetuo rile- 
gata.—Dell’umane voglie. Il Pe- 
trarca dice perciò: 
Povera e nuda vai, filosofia, 
Dice la turba al vil guadagno in- 
tesa, 
31—33. Alf. not. — Appicca la 
congiuntiva che col detto sì rade 
volie, ecc. , e ordina così: che, 
quandola fronda peonia assela di 
sé alcuno, ciò dovria partorir le- 
tizia în su la lieta deità delfica. 
— La frenda peneia, il lauro, in 
cui si convertì Dafne, figlia del 


fiume Peneo. Alcun di sè asseta, 
accende in alcuno il desiderio di 
sè. Dovria, for. poet. dovrebbe. — 
Lieta, di sua beatitudine, Delfi- 
ca, di Belfo, famosa pel tempio 
d’Apollo: vel Baccho Thebas, vel 
Apolline Delphos ‘insignes. Ora- 
zio. 

54—36. Alf. nat. — Poca favil- 
la, ecc. Il Petrarca, imitando: Di 
poca fiamma granlucenon viene. 
Ed è quel narva sacpe scintilla 
magnum suscilavilincendium.— 
Forse,accadendo talvolta che gran 
fiamma s’ accenda di picciola fa- 
villa. Direlro a me. Alf. spiega: 
dopo dime.— Sipregherà, intendi 
da alcun miglior poeta. Perchè 
Cirra risponda; Cirra è città del- 
la Focidc, appiè di Parnaso, ov'e- 
ra Apollo vinerato. Adunque vuol 
dire: forse avverrà che dietro l’e- 
sempio mio, altro poeta, invaghi- 
to di bella lode, invocherà Apollo 
a maggior estro, e più glorioso 
fine. 

31— 42. Alf. nota il primo, e 
delsecondo la lucerna delmondo. 
— Nelia Pistola più volte cilata: 
pars secunda incipil ibi: surgit 
morialibus per dwersas fauces; 
considerando quel che precede co- 
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Fatto avca di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi. e tutto era la bianco 


me prologo. Per diverse foci.Chia- 
ma foce, sboccatura. il punto del- 
L'orizzonte onde surge il sote; e 
perchè varia quel punto secondo 
le stagioni. però dice per diverse 
foci, clic il Cod. Stuard. legge da 
diverse, ecc. La lucerna del mon- 
do il sole, Ma questa espressione 
ha fatto inerespare il naso al Ca- 
sa, al quale (vedi che fa volerlo 
mettere dove non si deve) pareva 
sentir il puzzo dell’olio sfumante. 
Ma gli si risponde, primamente 
che a’ tempi di Dante, e più n 
qua, lucerna siguificava semplice- 
mente luce ; secondamente, che 
questo qualificativo, del mondo, 
toglie ogni disformità; terzianien- 
te, che imitò Dante quel di Vir- 
gilio: Postera Phocbea lustrabal 
lampade terras. che dice altrove: 
Phoehene lampadis instar; infine, 
e questa non se l'aspettava cerlo, 
che il gran Buonarroti, altro mu- 
so cne quello del Casa. adoperò 
pure lo stesso vocabolo nelle sue 
rime, degne del primo non che 
del secondo dei nostri lumi mag- 
giori: | 
Per fido esempio alla mia voca- 
zione, 
Nascendo mi fu data la bellezza, 
Che di due arti m'è lucerna e spec- 
chio. 
Da quella;suppl. foce.-- Che qual- 
tro cerchi giugne, ecc.; puoi ve- 
dere nella sfera armillare come e 
dove l'orizzonte, lo zodiaco, l’e- 
quatore, e il coluro equinoziale sì 
tagliano, e formano tre croci 1 tre 
ultimi, ch'è appunto nel principio 
dell’ariete o in quello della libra, 
segni equinoziali; ma il Pocta ha 
in riguardo il primo, dove stava 


allora il soe. Dice adunque che il 
sole surge ai mortali per diversi 
punti dell’orizzante, ma per quel- 
lo, dove il detto incrocicchiamen- 
to s'incontra, egli esce fuori con 
miglior corsa, intendi per riguar- 
do a noi. E con migliore stella, 
ch'è ia costellazione dell’ ariete; 
perocchè , quand’ esce con essa 
piove una virtù dal suo raggio 
che veste di novello colore il mon- 
do e feconda i seni d'ogni frutto. 
Ma eccele parole del poeta, a per- 
fetta intelligenza di questo luogo 
e d'altri, quali nel suo Convìto 
stanno scritte : il (empo. secondo 
che dice Arislotile nel quarto del- 
la Fisica, è nvimero di movimen- 
to, secondo primo e poi. e numero 
di movimento celestiale, il qual 
dispone le cose di quaggiù diver- 
samenle a ricevere alcuna infor- 
mazione: che altrimenti è dispo- 
sta la terra nel principio della 
primavera a ricevere in sè la ’n- 
formazione dell'erbe e delli fiori, 
e altrimentiloverno, e altrimenti 
è disposta una stagione a riceve- 
re lo seme, che un'altra. E della 
stagione che s’intende dice il Pe- 
Irarca: 
» + +. alla stagion che "1 freddo 
perde, 
E le stelle migliori acquistan for- 
za. 
E però soggiunge, ch’allora il suo 
lume, umio alla benefica virtù di 
quella stella, tempera, modifica 
o suggella (imprime) più e suo 
modo la cera mondana (la mate- 
ria mondana). 
43 — 48. AI. not., salvo tal fo- 
ce quasi.— Fatto avea, ecc. Ordi- 
na: il sole, surgendo per tal foce, 


CANTO 1. 


e 
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‘Quello cmisperio, e l’altra parle nera, 45 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 

Aquila sì non gli s'affisse unquanco. 

E sì come secondo raggio suole | 
Uscir del primo, e risalire insuso 50 
Pur come peregrin che tornar vuole: 

Così dell’ alto suo, per gli occhi infuso 
Nell’ immagine mia, il mio si fece, 

E fissi gli occhi al sole oltre a nostr’ uso. 


Molto è licito là, che qui non lece 


Alle nostre virtù, mercè del loco 


avea fallo mane di là, e quasi 
sera di qua; e dice Lal foce, attri- 
buendo al luogo l’azione del sole 
che passa per esso. Avea fatto 
mane di là; peroccchè la voce ma- 
ne non determina precisamente. 
però soggiunge e quasi sera di 
qua, accidente pel quale l’esten- 
sione della voce mane si determi- 
na a punto, E sai che, per la di- 
stanza del solc dalla terra, men- 
tre egli nasce di là, 1° atmosfera 
di qua rimane lungo tempo illu- 
minata. Dì là, nell'emisperio di 
là; dî qua, istessamente. E lutto 
era là bianco, per cagione del so- 
le già sorto fuori. E l’altra parte 
nera, la parte orientale dell’ emi- 
sperio nosiro.In sul sinistro fian- 
co ; rivedi nel 1v del Purgatorio 
quello che ha detto del vedere il 
sole da sinistra: e ammirava che 
da sinistra n’eravam feriti. —Un- 
quanco (unque anco), mat. 
49-54. AIf. not. — Dice che, 
veduta Beatrice affissarsi cosi nel 
sole, egli fece istessamente, e che 
quel suo volgersi fu spontaneo, e 
presto come raggio riflesso; nè ri- 
mase da tanta luce abbagliato. 
Secondo raggio. Chiama primo, 
il raggio che scende diretto; e se- 


condo, quello che dal corpo che 
riceve il primo viene riflesso. E 
risalire in suso. Nel xv del Purg.: 
Come quando dell’acqua o dallo 
specchio 
Salta lo raggio all’opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 
A quel che scende, ecc. 

Pur come; c quasi volendo torna- 
re onde venne, come peregrino al 
proprio nido. Così dell’ allo suo. 
ecc. Ordina: cos: l'atto mio (di 
rivoltarmi subitaiente, e riguar- 
dar nel sole) sì fece (dalla vista) 
dall’atlo suo infuso per gli occhi 
miei nella mia immaginazione; 
vale a dire: veduto, fatto. Nella 

Fiera: 
Qual raggio e qual splendore è 
che trapassa 

Per gii acchi all’alma?. . 
Fissi, fissa; spiega Alf. Oltre a 
nostr’uso, di là da quello che sia- 

mo noi usi di fare di qua. 

95 -— 57. Alf. nota i due primi. 
—Lece, voce poet., è lecito. — Al 
le nostre virtù, alle potenze no- 
stre, che sono i sensi. — Per pro- 
prio, suppl. soggiorno. — Spece, 
troncamento poet., specie. La ge- 
nerazione dell’umana specie fu na- 
ta in quel luogo: adunque nella 
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Fatto per proprio dell’ umana spece. 
To nol soffersi molto nè si poco, 

Ch’ io nol vedessi sfavillar dintorno, 

Qual ferro che bollente esce dal fuoco. 60 
E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto. come quei che puote 

Avesse 1 ciel d'un altro sole adorno. 
Beatrice tutta nell’ eterne ruote 


Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 6 
Le luci fisse di lassù remote; 


(is 


Nel suo aspetto tal dentro mi fei. 
Qual sì fe” Glauco nel gustar dell’ erba 
Che il fe” consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar significar per verba 70 
Non sì porìa, però I esempio basti 
A cuì esperienza grazia serba. 


terra che abita essa è come pian- 
ta fuori del suo natio cielo, delle 
queli dice Dante nel Convito: se 
si trasmutano, omuniono del tut- 
to, 0 vivono quasi triste sùcome 
cose disgiunte dal loro (iuogo) 
amico. 


trice sta fissa nel sole, Dante ne 
rimuove gli occhi, gli affissa in 
lei, e sentesi trasumanato. Ed d0, 
ecc. Ordina: ed io lenendo fisse in 
lei le lucì mie (gli occhi miei) rè- 
mole rimosse) di lassù (dal sole) 
mi feci nel suo aspetto lale, qua- 


58— 0. Alf. not. — Aflissatosi ele, ecc. Accortosi Glauco che i 


nel sole, come ha detto, spiccasi 
Dante con Beatrice da terra verso 
il cielo; ma non se n’ accorge co- 
sì tosto, E questo è quello che dir 
vuole nel presente lurcso con un 
accidente di più, ch’ è lo rattezza 
del sno volo al termine onde mi- 
ra il sole così sfavillante. Dice 
molto , perchè fu rattissimo il vo- 
lo; ma soggiunge nè sì poco, per- 
chè fu per tempo il lungo tratto 
che trascorse. Qual ferro, ecc. Il 
gran Buonarroti: Sfavillò come 
ferro în fuoco ardente. 

61—63. Sono not. da Alf. — 
Come quei che puole; cone se co- 
lui che può ciò che vuole avesse, 
ecc. Adorno, adornato. 

64— 69. Si not da Alf. — Bea- 


pesci che posava sull’ erba, ripi- 
gliavano novello vigore, e salta- 
vano di nuovo in mare, ne attri- 
buì la cagione a quell’erba: la gu- 
stò, e venutogli il desiderio di 
viver sott’ acqua, vi si balzò, e fu 
fatto dio marino. Con questo e- 
sempio non sapendo altrimenti 
descrivere il trasumanare, spiega 
qual ei si fece nell'aspetto di Bea- 
trice. 

10—72. Alf. not. la voce fra- 
sumanar (andar di là dall’ essere 
umano), e spiega farsî più che 
uomo.— Porì1, for. poet., polreb- 
be.— Però Vl esemplo, che reco di 
Glauco , basti a cui la divina gra- 
zia serba il farne esperienza. Due 
cose ha incontrato insino a qui i] 


CANTO. I. i 
S' io era sol di me quel che creasti 


‘ Novellamente, Amor, chel ciel governi, 


Tu ’l sai che col tuo lume mi levasti. 


19 


Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso 
Con l’ armonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 


Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 


80 


Lago non fece mai tanto disteso. 
La novità del suono e ’1 grande lume 
Di lor cagion m’ accesero un disìo 


Pocta, che il parlar nostro non 
può ritrarre: la presente; e l’ad- 
dormentarsi che fece per la dol- 
cezza di quel canto. Purg. xxxI. 
73—15. Date non sa se fosse 


ivi in corpo e anima, ovvero in. 


anima soltanto. Ordina così: 0 a- 
more, che governi °l cielo ( clh° è 
Dio), tu, che mì levasti da terra 
col lume luo, tu saù se nell'essere 
di me to era solo quello che crea- 
stinovellamente. Essendo sua dot- 
trina ch’appena nel feto l’articoiar 
del cercbro è perfetto, volgesi Dio 
alui,espiraglil’anima,chiama que- 
sta creazione novelia, o sia la par- 
te dell’uomo che Dio creò novel- 
lamente, a differenza dell’altra par- 
te materiale, lanto innanzi creata. 

16—81. AIf. not., salvo la voce 
desiderato, col v. 78 — La ruota, 
la celeste sfera così detta dal ro- 
tare o girare. Che tu sempilerni, 
della quale tu faì sempiterno il gi- 
rare. Desiderato; suppone esser 
cagione del girar dei cieli , il de- 
siderio impresso in loro dal Crea- 
tore d’avvicinarsi a lui; e dice 
nella più volte citata Pistola: om- 
ne quodmovetur,movelurpropiter 
aliquid quod non habet, quod est 
terminus sui molus.—A sè mi fe- 
ce atteso, mi fece attento a sè. 
Temperî e discerni; principio e 

Dinte— Wo! III. 


base di ben regolata armonia. Di 
questa armonia delle sfere di Pi- 
tagora e Platone, e molli altri an- 
tichi filosofi, dice Varrone: 
Vidit et aelherio mundum tor- 
querier axe, 
Et seplem aeternis sonitum dare 
vocibus ordbes 
Nitentes altis alios, quae mari- 
ma divis 
Laetitia stat; tunc longe gratissi- 
ma Phoebi 
Dextera consimiles meditatur 
reddere voces. 
Finsero ancora gli antichi le ce- 
lesti sirene, delte poi Muse da 
Platone ; ond’Ennio: Musae quae 
pedibus magnum pulsalis 0lym- 
pum; che fece poi immaginare ad 
Alessandro Efesio in ciascun pia- 
neta una lira di selle corde. Tan- 
to... del cielo, tanto spazio di 
cielo. Dante s'è alzato in questo 
breve intervallo sing alla regione 
del fuoco, della quale ragionere- 
mo più sotto. Che pioggia o fiu- 
me, ecc. Un torrente di fuoco, va- 
sto quanto il cielo, e però mag- 
giore della sua vista, la circonda; 
e ben l’ esprime per questa simi- 
litudine. 

82—84. Alf. not. — Di lor ca- 
gione, ecc. Accesero in me un de- 
siderio tale di saper la cagion lo- 
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Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond' ella, che vedea me sì com’ io, 85 
Ad acquetarmi l’ animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio; 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 


Col falso immaginar, 


sì che non vedi 


Ciò che vedresti se l avessi scosso. 90 
Tu non se’ in terra sì come tu credi, 

Ma folgore, fuggendo ‘1 proprio sito. 

Non corse, come lu ch' ad esso riedi. 
S'i' fui del primo dubbio disvestito, 


Per le sorrise parolette brevi, 95 


Dentro a un novo più fui irretito; 
E dissi: Già contento requievi 


ro, quale non era mai stato da me 
sentito sì veemente. Acmine, può 
esser sinonimo di forza, conside- 
rando gli effetti che dall’ acuità. 
come dalla forza d'un corpo în al- 
tro introdotto risultano. 

85—80. Vedea me, per entro ì 
miei pensieri. Com'i9, suppl. ve- 
deva me. — Cominosso, per l' in- 
quietudine del «desiderio «etto, 
Priacl'io; suppl. aprissila bocca. 

88—90. Ti fai grosso , intendi 
nell’ingegno tuo, e puoi tradurre 
offuschi la ragion tua.—Col falso 
immaginar; quello di credere che 
egli è ancor in terra. Se l’avesssi 
scosso, se tu avessi da te rimosso 
il tuo falso immaginare. 

91-93. Alf. not. —-Ma felgore, 
ecc. Dice che il folgore, lasciando 
il proprio sito, non cascò mai a 
terra sì veloce, come egli da ter- 
ra, lassù. Il sito proprio del ful- 
mine si è la regione del fuoco, la 
quale è , dice il Poeta nel Convi- 
to, alla circonferenza di sopra, 
lungo ’ cielo della luna. E Ari- 
stotile: E{ enim terra tanquam 
mundi centrum in medio em- 
nium , circa quam aqua, circa 


aquam aer, circa aerem îgnis il- 
lic narvus et non turbidus, lunae 
altingons — CH ad esso riedi. 
Questo verbo riedi l’usa in senti- 
mento di vieni, siccome Il Petrar- 
ca adoperò fornare per andare. 
0 torni giù nell’ amorosa selva; 
considerando l’uno e l’altro Poe- 
ta l’azione nel solo riguardo del 
fine. 

9% — 96. AIf. not. —- S° è fui, 
sottintendi come fui di fallo. — 
Disvestito, quasi fossegli quel 
falso immaginare alla mente, quel- 
lo che l’acqua d’Eisa. Per le sor- 
rise parolelle ; se traduci questa 
frase, ne spegni ogni luce; bastiti 
che per essa ti si ricorda quel de- 
siato riso, onde rimasero abba- 
gliati i più miseri e avventurosi 
amanti che fosser mai. Inf. v. Ir- 
relilo , intricato, come l' uceello 
nella ragna, Neila Fiammetta: né 
gli è a cura il compor fittizie pa- 
role, le quali lacci sono ad irre- 
tire gli uomini di pura fede. 

97—99. Alf. not. ora ammiro, 
col vers. seg. — Contento requie- 
vi di grande ammirazione ; ces- 
sata l’ una delle cagioni della sua 


CANTO 1. 
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Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Uom' io trascendo questi corpì lievi. 


Ond' ella, appresso d’ un pio sospiro, 


100 


Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: Le cose tuite quante 
Hann' ordine tra loro, ec questo è forma 


Che l’ universo a Dio fa simigliante. 


105 


Qui veggion l’ alte creature l’ orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine 
AI quale è fatta la toccata norma. 


grande ammirazione, rimane per 
questa parte adagiata la mente. 
Requievi, è forma del lat. requie- 
scere, trapiantata nel sermon no- 
stro. Traduci : già cessò la com- 
mozion mia dell’'un soggetto del 
mio ammirare. — Come io tra- 
scenda, suppl. avviene che. — 
Questi corpî lievi, l ingombro 
dell’aere. ’ 

100 —102. AIF. not. -- Appres- 
so, suppl. l’aito—Deliro, deliran- 
te, fuor di senno. Il Petrarca :... 
Che del cor mi rade. Ogni delira 
impresa. E tu, lettore, fissa l’oc- 
chio un istante a questo quardar 
di Beatrice qual pielosa madre il 
figlio deliro. 

103—405. Alf. not. — Questo 
profondo ragionamento di Beatri- 
ce ha per iscopo di far cessar l’al- 
tra cagione dello ammirare di 
Dante per trascendere quei lievi 
corpi. Breve, vuol dire che ogni 
creato ha un ultimo fine a cui ten- 
de; questo nell'uomo è il cielo; 
adunque è naturale, perchè con- 
forme al suo fine, che, dispoglia- 
to d’ogni impedimento che a ter- 
ra.il costringa, ei s’alzi al cielo, 
come fa vivo fuoco. Ma tu, discen- 
te, seguita stretto stretto la paro- 
la, se vuoi che sia il tuo diletto 


eguale alla fatica. E forma che, 
ecc.; perchè questo miro ordine 
ha faccia d’unità. Il sig. can. D. 
legge, v. 1::3, tulle e quante, for- 
ma irregolare ; e, vers. 4105, st- 
milante per simigliante , parola 
barbara. 

106-108. Qui, nel detto ordi- 
ne. L’alte crealure , quelle , ver. 
120, ch’hanno intelletto e amore; 
quelle dell’umana specie, ia qua- 
le, Inf. ir: 

« + + . eccede ognicontento 
Da quel ciel ch’ ha minor li cer- 

chi sui. 
L’orma, l impronta. Dell’ eterno 
valore, della virtù c possanza e- 
terna, di quel Dio il quale è il fi- 
ne a cui la toccata norma ( |’ ac- 
cennato ordine) è fatta, perchè 
universa propler semetipsum 0- 

eralus est Dominus. 

109—111. Accline, propense, 
inclinate, spiega Alfieri. Tutte na- 
ture, tutti gli enti di qualsivoglia 
natura. Per diverse sorti, giusta 
’ essenza loro più o meno nobile. 
Più al principio loro, ecc. Ecco- 
ne la ragione del via di questa 
Canlica : 

Che l’ ardor santo ch’ ogni cosa 
raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 
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Nell ordine ch’ io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 110 
Più al principio loro e men vicine; 
Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che Ta porti. 
Questi ne porta "1 fuoco inver Ja Iuna: 115 
Questi ne’ cuor mortali € promotore: 
Questi la terra in sè stringe ce aduna. 
Nè pur le ercature, che son fuore 
D' intelligenzia, quest arco saretta, 
Ma quelle ch' hanno intelletto ed amore. 120 
La providenzia, che cotanto assetta, 


112 — 114. Si not. da Alf. — 
Onde, per esser nell’ ordine che 
ha detto tutte nature accline,ecc,, 
Si muovono, tutte nature. A di- 
versi porti, comparando l'immen- 
sità dell'essere a un mare immoen- 
so, dice a diversi porti, in luogo 
di diversi fini, vale a dire al fine 
a ogni diversa natura sortito. Con 
istinto , con quella inchinevole 
propensione 0 tendenza al fine 
dal Creatore trasfusale. /stinto, 
significa propriamente stimolo 
dentro o inlerno; però i materia - 


listi intendono per esso l aggre- 


amento delle impressioni senitte 
per mezzo degli organi interni, 
Ma il Poeta l’adopera nel suo co- 
mun senso, A lei, a ogni diversa 
natura: Za porti; questo verbo 
sta in congiuntivo in virtù di quel 
volere, a cui nulla può far contra- 
sto, ch' è il divino. 

115—4147. Questi, quest’'istia- 
to, dice Alfieri. Ne, dalla terra. 
In ver la luna. Purg. xvin: 

Poi, come”! fuoco muovesi in 
altura, 

Per la sua forma ch’ è nata a sa- 
lire 

Là, dove più in sua materia, du- 
ra, ecc. 


Ne cuor mortali è promotore. In. 
tendo, diversamente da tutti, in 
ogni ente che ha vita animale ; e 
però mortale, uomini e bruti, nel 
cuor dei quali questo istinto , 0 
primo impeto al suo fine, si fa 
sentire ; ch'è, nei bruti la vita; 
negli uomini il principio loro, 0 
sia il fin vero della loro beatitu- 
dine, ch'è il cielo. Questi la ter- 
ra, ecc. Dice nel Convito : cia- 
scuna cesa ha”! suo speciale a- 
more, come le corpora semplici 
hanno amere nalurato in sè al 
luogo proprio. E però la terra 
sempre discende al centro, îl fuo- 
c; alla circonferenza di sopra 
lungo "l cielo della luna, e però 
sempre sale a quello. 

118 — 120. Le crealure fuori 
d'intelligenza, sono tutte le irra- 
gionevoli : quelle c’ anno intel- 
letto ed amore, le ragionevoli, 
pel solo intelletto delle altre di- 
stinte. E tanto le une quanto le 
altre sono allo stimolo del detto 
isiinto sottoposte, sentimento ri- 
tratto in questo bel figurato modo 
quesl’arco saetta. n 

121 — 424. AIf. not. i due pri- 
mi. — Cotunto, quanto detto è: ii 
sopraccennate maraviglioso ordi- 
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CANTO I. 24 


Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto, 
i Nel qual si volge quel ch’ ha maggior fretta. 
Ed ora lì, com'a sito decreto, 


Cen porta la virtù di quella corda, 


125 


Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Ver è che, come forma non s’ accorda 

Molte fiale alla ’ntenzion dell’ arte, 

Perch’ a risponder la materia è sorda, 


Così da questo corso si diparte 


130 


Talor la creatura, ch' ha podere 

Di piegar, così pinta, in altra parte, 
(E sì come veder si può cadere 

Fuoco di nube) se l' impeto primo 


A terra.è torto da falso piacere. 


ne di tutte quante le cose. Assel- 
ta, lo slesso chie assesta , ordina 
e misura. Del suo lume, per mez- 
zo del suo divino splendore ; nel 
quale ogni beatitudine si contic- 
ne. Fa sempre quieto. Nel Convi- 
to: e quieto e pacifico è lo luogo 
di quella somma deità che sè 
sola compiutamente vede... e 
pongono gli caltolici esso essere 
ammobile, per avere in sè, secon- 
do ciascuna parte, ciò che la sua 
materia vuole.— Nel qual (cielo) 
st volge quel ( cielo) ch’ha, ece,, 
intende il primo mobile, il quale, 
dice il Poeta nel Convito. per lo 
suo ferventissimo appelito d’ es- 
sere congiunto col divinissimo 
cielo e quieto in quello, si rivol- 
ve cen tanto desiderio, che la sua 
velocità è quasi incomprensibile. 

124—126. Alf. not. — Ordina: 
edora la virtù di quella corda, 
che drizza in segno lielo ciò che 
scocca, ce ne porta lì, com’a sito 
decreto. Figura nell'arco l’ anzi 
detto istinto: nello strale, la crea- 
Aura che l’ impeto suo seconda; c 
dice che la corda d’ esso strale 
drizza ciò che scocca ‘in segno 


135 


lieto, perocchè il segno, o sia il 
fine a cui muove l’istinto detto, si 
è quello posto dal Creatore, Co- 
m' a sito decreto ; Alfieri spiega: 
prefisso dai fati; noi: decretato 0 
destinato dalla provvidenza di- 


vina. 
427—129. Alf. li not. — Vuol 
provare pei due esempi che pone, 
che se, non ostante l’islinto dato- 
gli, si declina l’uomo dal suo fi- 
ne, ciò avviene per falso piacere 
che ne lo diverge. Come forma 
non s'accorda, ecc. Avviene mol- 
te fiale che, per essere la materia 
sorda (non arrendevole ) all’ in- 
tenzione dell’ arte ( dell’ artista 0 
artigiano) la forma ideata dell’ar- 
tista non s’ accorda coll’ intenzion 
sua (coll’ idea dell'artista ). 
130-435. Alf. not., salvo e sì 
come veder si può, con se l’im- 
peto primo, e’! vers. seg. che 
forse non intese. Ordina: così la 
creatura che, quantunque nalu- 
ralmente sia pinta così, nondi- 
meno ha podere di piegarsi în 
altra parle, si diparte talora da 
questo corso, se l’impelo suo pri- 
mo (l’anzi detto istinto) è torto & 
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Non dei più ammirar, se bene slimo, 
Lo tuo salir, se non come d’ un rivo 
Se d’ alto monte scende giuso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te se, privo 


D’ impedimento, giù ti fossi assiso, 


140 


Com’ a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 


lerra da falsv piacere ; e questo 
aquviene sì, come si può veder 
fuoco cader di nube, se, per dila- 
tarsi sì che non vi cape, s’atter- 
ra in giù fuor di sua natura. Le 
parole che s’aggiungono sono ve- 
ramente sottintese, e si leggono 
nel xxini di questa Cantica, vers. 
40, 41, 42.1ì modo che ho diviso 
le parti subalterne di questo pe- 
riodo, dimostra chiaro che gli Ac- 
cademici della Crusca non hanno 
inteso il suo sentimento, Lombar- 
di spiega bene; Venturi sbalestra; 
gli altri non so. 

136—138. Alf. not. —- Ordina: 
adunque. se stimo bene, lu non 
dei più ammirare il tuo sulire, 
se non come ti maravigii d’ un 
tivo, se da alto monte scenda 
giù in basso. 

139 — 142. Privo, privato, es- 
sendo privato, vale a dire essenda 
stato privato. — D''impedimento. 


Intendo col Venturi per questo 
impedimento i terreni affetti; nel 
quale sentimento mi rafferma il 
soltoposto luogo del Purgatorio, 
XI: | 
O gente umana, per volar su 
nata, 
Perchè a poco vento così cadi ? 
E il seguente del xiv: 
Chiamavi ’l cielo ec ’ntorno vi si 
gira, 
Mostrandovi le sue bellezze e- 
terne, 
E l'occhio vostro pure a terra 
mira. 
Coma terra, ecc., come se fuoco 
vivo stesse a terra quieto: 
Per la sua forma ch'è nataa 
salire 
Là, dove più in sua materia, 
dura. 
Quinci, avverbio di luogo, e, per 
analogia, di tempo. 


SI 


i 


CANTO IL 


ARGOMENTO 


Salita nella prima stella : sua forma e sostanza. Erronea opinione di 
Dante intorno alle macchie del corpo lunare da Beatrice falsificata: 
cagione e ragione delle medesime. 


O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d’ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornale a riveder li vostri liti, 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 5 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L’ acqua ch’ io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nuove Muse mi dimostran l’ Orse. 


1—6. Alf. not. — Volge il par- 
lare a coloro che l'hanno seguita- 
to insino a qui nei difficil suo 
viaggio, prima in mare tempesto- 
so, che figura l’inferno, poscia in 
acqua migliore, che rappresenta 
il Purgatorio, ed entrando adesso 
in pelago profondo, e quasi senza 
fine, dice a chi gli è venuto die- 
tro in picciola barchetta, che se ne 
torni tosto onde si partì; percioc- 
chè, perdendolo un istante di vi- 
sta, potrebbe forse smarrirsi, vo- 
lendo dire: che chiunque non 
ha quel corredo di scienza che a 
sì ardua lettura si conviene, lasci 
stare questo libro, perchè senza 
dubbio si troverà tra mille diffi- 
coltà avviluppato e confuso. E so- 
no sicuro che nello studio di que- 
sta terza Cantica, dei mille uno è 


stato sin ora chi riuscito è a liete 
fine. Siete.., seguiti; puoi dire 
siete venuti sequitando.—Varca, 
intendi le acque di questo pelago 
senza fine. 

1 — 9. AIf. nota il primo. — 
L’acqua ch'io prendo, ece., suppl. 
a solcare.—Giammai non si cor- 
se ; trascorrerà nell’ ultimo cielo, 
il quale, come scrive Platone, nes- 
sun poeta cantò o cunterà mai de- 
gnamente. Virgilio, intorno alle 
novità delle cose che promette di 
cantare: 

» + . Juvat ‘ire jugis qua nulla 
priorum 
Castaliam molli divertilur orbi- 
ta clivo. 
Orazio: 
Dicam ‘insigne, recens , adhuc 
Indictum ore alio. 
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Voi altri pochi, che drizzaste ’1 collo 


Per tempo al pan degli angeli, del quale 

Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 
Melter potele ben per l’ allo sale 

Vostro navigio, serrando mio solco 


Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 15 


Que’ gloriosi che passaro a Colco, 


Lucrezio: 
Avia Pieridum peragro loca, 
nullius ante 
Trita solo. 

L’Ariosto, d'Orlando, promette 
Cosa non della in prosa mai nè 
in rima. che traducesi a verbo a 
verbo dai Milton, things, unattem- 
pled yet in prose or rhyme; se 
non che questo unallempled dà 
maggior rincalzo all’ espressione. 
Minerva, la Sapienza stessa, Nuo- 
ve muse, non quelte che di cadu- 
chi allori circondano la fronte in 
Elicona, ma altre divine, eterne. 
Lombardi con altri testi, e il si- 
gnor Canonico legge nuove, in vece 
di nuove; ma noi pensiamo col 
Salviati e con la Crusca, che Dan- 
te abbia scrilto come porta il te- 
sto nostro. Le nove Muse le ha 
invocate nel Purgatorio; 0 sante 
Muse, poichè vostro îo sono; qui, 
magnonune ore sonandum.-L' 0r- 
se, le due stelle regolatrici del- 
la navigazione pei nostri mari. 

40—415. Alf. not. al pan degli 
angeli, del quale coì tre seg. ver- 
si -- Voi altri pochi, ecc. Dice in 
principio del Convito: 0 beati quei 
pochiche seggono a quella mensa, 
eve il pane degli angeli si man- 
gialomiseri quelli che colle peco- 
re hanno comune cibo!— Per tem- 
po; a buon’ ora, perocchè chi ha 
passato parte delia vita nelle cure 
familiari e civili, e chi, per difetto 
del luogo o di fortuna, è stato di 


ogni studio privato, eda genti 
studiose lontano , non è più in 
tempo. Al pan degli angeli ; în- 
tende la speculazione, per la qua- 
le s'acquista ciò che appaga la 
natural sete, cioè il desiderio di 
sapere in tutti gli uomini da na- 
tura ingenito, ch'è la scienza. Del 
quale vivesiì qui, ma, cce., peroc- 
chè, per quanto si vada olire ìn 
questa scienza, rimane pur sem- 
pre da vedere, il suo termine es- 
sendo Dio, tanto di là dal mortal 
segno. [Non sen vien sutolio; non 
sì diviene mai sazio diquel pane. 
E lo dice chiaro nella seguente pa- 
rola del Convito ; e questa parte 
( laspeculazione ) in questa vi- 
la perfellamente lo suo uso avere 
non può; il quale avere è Iddio, 
che è somme intelligwile, se non 
in quanto considera lui, e mira 
lui per li suoi effetti. Platone 
chiama questo pane degli angeli, 
ambrosia; e nettare, la letizia che 
tal cibo induce. Ben, francamen- 
te. Sale, voce poct., mare. Per 
essere il mare ur ammasso d'’ac- 
qua salata, gl {rlandesi l' hanno 
chiamato sal, onde il lat. salum.— 
Alto, profondo. Servando mio 
solco, ecc. Vuol dire che, se non 
va strelto stretto la prora - del se- 
guace navilio alla poppa del suo, 
sì che non esca del solco, nol 


potrebbe seguire. Vedi com’ era - 


il Poeta impressionato della dif- 
ficoltà di quello che scriveva. E 


10 


CANTO Il. 


29 


Non s’' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto Difolco. 
La concreata e perpetua sele 


Del deiforme regno cen portava 


20 


Veloci quasi come’! ciel vedete. 

Beatrice in.suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 


Giunto mi vidi ove mirabil cosa 


29 


. Mi torse’! viso a sè; e però quella, 
Cui non polea mia ovra essere ascosa, 
Volta ver me sì lieta come bella: 
Drizza Ja mente in Dio grata, mi disse, 


Che n° ha congiunti con la prima stella. 


che diremo noi, i quali un sì lun- 
go tratto del mezzo dal suo vede- 
re ne rimuove? 

16 — 48: AK. nota il primo, e 
del secondo non s'ammiraron.— 
Que’gloriosi che, ecc., gli Argo- 
nauti. Non s'ammiraron, non si 
maravigliarono, dice Allieri. Co- 
me voi farete. Grandi sono le pro- 
messe del Poeta, ma ti giuro, let- 
tore, che maggiori ne sono î suc- 
cessi per chi v'intende con quel- 
lo studio che deve. Vider fallo bi- 
folco; videro che, soggiogati quei 
tori spiranti fiamme, e seminan- 
do i denti del drago ucciso da 
Cadmo, ne nascevano uomini ar- 
mati: îignola tauris illigalurun 
juga... Jasonem. Orazio. 

19 — 21. AIf. nota i due primi, 
€ l’aggiunto veloci del terzo. —La 
concreata e perpetuasele del dei- 
forine regno. Lasciando ic stra- 
vaganti opinioni, dico e affermo 
che. per questa sete, non altro in- 
tende il Poeta che quell’ istinto, 
del quale ha parlato nel passato 
Canto, il quale nell'uomo è l’in- 
nata sua tendenza, com’a sito de- 
crelo, a quel ciclo nel quulsivol- 
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gequelch'ha maggior fretta.Chia - 
ma questa sete concreala, per es- 
sere, secondo dice Alf., innata 
nell'uomo, come il già detto istin- 
to nel fuoco e nella terra, e quel- 
lo per cui tutte nature sono al lo- 
ro fine tendenti. La chiama perpe- 
tua, perch’essa è veramente tale; 
e sappia il Vellutello che un acci- 
dentale interrompimento è nullo 
a petto al perpetuo, siccome il tem - 
porale rispetto all’eterno. E però 
ne! v dell’Inferno ha potuto dire 
il Poeta: La bufera infernal che 
mai nonresla e poscia: Mentre 
che’l vento come fa si tace. Dice 
quel regno deiforme, perch’egli è 
Dio medesimo. Il'ciel, delle stel- 
le, il quale in-ore 24 compie il 
suo giro. 

22-3 *. AIf. not., salvo gli estre- 
mi —Bcatrice volge il viso in su, 
Dante în lei, e in un istante trova- 
si per entro la luna. E forse în 
tanto, ecc.; riordina così: e forse 
in tanto tempo, în quanto tempo 
un quadrello (un dardo) si di- 
schiava dalla noce (si disfrena), 
vola e si posa (e fiede lo scopo), 
ecc. Noce, quella parte della ba- 
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Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamanle che lo sol ferisse. 
Per entro sè |’ eterna margherita 
Ne ricevette, com’ acqua recepe 35 
Raggio di luce, permanendo unila. 
S'io era corpo, e qui non si concepe 
Com’ una dimensione altra palio, 
Ch’ esser convien se corpo in corpo repe, 
Accender ne dovria più il disio 40 
Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s' unio. 
Lì si vedrà ciò che tenem per fede. 
Non dimostrato, ma fia per sé noto, 


lestra dove s’appicca la corda, 
quando si carica. Crusc. Quella, 
donna. Cui, a cui. Mia ovra; dice 
così l'atto dell'anima mossa dal 
desiderio della cagione di quella 
nuova maraviglia. Grauta, ricono- 
scente della nuova grazia. Prima, 
andando dal centro alla circonfe- 
renza. 

31—33. AIf, not.— Solida, che 
non ha discontinuità di parti, e 
però intera, come s’ addita dal 
primo dei sottoposti versi. Quasi 
adamanite, ecc.; è il termine del- 
la comparazione riferente come 
parevagli essere in quel corpo in- 
dentrato. | 

34-36. Alf. not.— Eterna, in- 
corrutlibile , per essere creati i 
cieli in loro essere intero, come 
dice altrove il Poeta. Margherita, 
perchè di lei s'ingemma il primo 
cielo. Il signor canonico Dionigi 
legge ricepette, in vece di rice- 
velte. Che bel gioiellino! Perma- 
nendo unila. Il Tasso: 

Come per acqua, o per cristallo 
intiero, 

Trapassa il raggio, e nol divide 0 
parte. 


31-42. AIf. not. quell’ essen- 
zia, ecc., col vers. seg. — Dante 
non sa s'egti è lassù in anima sol- 
tanto , o ìn anima e corpo. Vedi 
nel passato Canto i vers. 73, 74, 
15, Però dice che s’egli era l'uno 
e l’altro, ed è incomprensibile a 
noi come possa un corpo in altro 
penetrare, e con lui unirsi in mo- 
do che le parti del recipiente non 
si disluogbino , cosa veramente 
che quaggiù non sì comprende, 
noi dovremmo esser vie più desi- 
derosi di vedere quell’ essenza in 
che vedesi come |’ umana e la di- 
vina nalura s° unisce; e però indi- 
rizzare a cotal desiderio ogni no- 
stra cura e opera conforme. Con- 


.cepe, for poet., concepisce. Una 


dimension; la dimensione è pro- 
prietà del corpo, però questo per 
quella s’accenna. Palo, in prosa 
patì, sofferse, ricevendola insè. 
Repe, scende dal lat. repere , al 
quale il Poeta, spogliandolo d’ o- 
gni altro accidente, dà sentimen- 
to d’insinuarsi, introdursi, o si- 
mile. Dovria, for. poet., dovreb- 
be.—-Unio, for. poet., unì. 

43 — 45. Là, in quell’ essenzia 


_e 


CANTO II. 
A guisa del ver primo che l uom crede. 


27 
49 


Io risposi: Madonna, sì devoto, — 

Quant’ esser posso più, ringrazio lui 

Lo qual dal mortal mondo m° ha rimoto. 
Ma ditemi: che son li segni bui 


Di questo corpo, che laggiuso in terra 


50 


Fan di Cain favoleggiare altrui ? 
Ella sorrise alquanto; e poi: S’ egli erra 


L’ opinion, mi disse, 


de’ mortali, 


Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrien punger li strali da 
D’ ammirazione omai; poi, dietro a’ sensi, 
Vedi che la ragione ha corle l’ ali. 


in che, ecc. Ciò che tencm (tenia- 
mo) per fede, l'unione della natu- 
“ra divina e dell’ umana. Von di- 
mostrato; vuol farci intendere che 
l’ umana ragione non può perve- 
nire a tanto comprendere. Fia , 
for. poet., sarà. — A guisa del 
ver primo, ecc. Chiama primo ve- 
ro le prime notizie dell’ intelletto 
nostro , dette dai Greci comuni 
notizie , per essere concreate, e 
non abbisognar d’ altra prova, E 
per dirne una, se du parti eguali 
si scema equaimenie,ire=:dvire- 
stano eguali. À queste si riduco- 
no quelle proposizioni , che dice 
Aristotile principia demonstra- 
‘tionis, le quali sì credono, e non 
si proyano altrimenti. 

46 — 48. Si not. da Alf, — Ri- 
sponde a quello che Beatrice gli 
ha detto, vers. 22 e seg. Lombar- 
di legge sì devoto come , in vece 
di sì... quanio, che porta la Cru- 
sca, perchè, al parer suo, la sì , 
con la come, fa miglior lega. Pa- 

‘rendomi sentire nella forma del 
testo nostro un’ enfasi tale, che 
“ nell'altra svanisce alfatto, mi son 
‘’messo a meditare su questa vera 
discordanza dell’ antecedente sì, 


colla conseguente quanto ; e, se 
non sono ingannato, parmi poter 
conchiudere esservi la ellissi di 
due proposizioni: cioè la correla- 
tiva del sì devoto , ch'è com’ io 
debbaessere, e l’antecedente della 
quanl’esser posso più, ch’ è son 
devoto tanto. Chiunque giudiche- 
rà della forza di quanl’esser più, 
dietro ii solo sentimento , anche 
senza i’ aiuto della ragione, vedrà 
ch’ io non m° inganno. 

49-51. AI. not. — Ma ditemi, 
ec. Mostra preoccupazione di quel- 
lo che richiede. Li segni bui, le 
scure macchie. Di questo corpo , 
Alfieri aggiunge della luna. — 
Fan di Cain, ecc. ; vedi la nota 
al vers. 129 del xx dell’ Inferno. 
Altui, il vulgare. 

52—57. Alf. not.—E pot, sup. 
disse. — Dove chiave di senso , 
ecc. } nelle cose, delle quali non 
abbiamo senso alcuno, dove la 
sperienza del senso non aggiun- 
ge. Ma il Poeta lo dice in quel fi- 
gurato modo, che fa il suo dire 
nuovo e bello assai. La forma gli 
strali d'ammirazione non ti do- 
vrebbero pugnere , non ha cqui- 
valente. Pei, dielro a° sensi, ecc.; 


. 


28. 


poi vedi coll’ occhio della mente 
(e posai). Dielro a’ sensi. ecc., 
che dai sensi soli ragion può mal 
giudicare. Così spiega Alfieri, e 
ben male il Lombardi, dicendo : 
poichè vedi ludene , che guasta 
affatto il sentimento, volendo dire 
il Poeta,che primieramente i sensi 
non vì arrivano , e secondamente 
che, quando v' arrivassero , si sa 
che la ragione, che non ha aliîra 
guida che i sensi, ha corte l’ali. 
di questa fallacia dei sensi o- 
gnuno può averne mille prove al- 
le manì, tante sono comuni le il- 

lusioni nelle quali s' inducono: 
Extaniesque procul media de 
: gurgile montes 
Idem apparent longe diversi li- 
cel; 
Effugere ad puppim colles cam- 
pique videniur, 

Quos agimus propier navim. 
58—60. Alf. nota il primo. — 
Credo chel fanno , ecc. Questa 
stessa opinione, che fosse cagio- 
ne di quelle macchie il raro e il 
denso ch'era la comune del tem- 
po suo, l’ espone il Poeta anche 
nel Convito ove dice: alla quale 
(rarità del corpo lunare) non pos- 
sono terminare î raggi del sole, 
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Ma dimmi quel che tu da ie ne pensi. 
Ed io: Ciò che n’ appar quassù diverso 
Credo che ’1 fanno i corpi rari e densi. 
Ed ella: Cerlo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L’argomentar ch'io gli farò avverso. 
La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
— Notarsi posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in fulli, 
Più e men distributa, ed altrettanto. 


e ripercuolersi così come nelle 
altre parti. Beatrice falsilica que- 
sta sua opinione, che cosa ne de- 


‘ve conchiudere? Non altro, se non 


che ei volle qui dimostrare l’ er- 
roneità dell’opinione corrente, che 
egli ebbe prima, per non ne poter 
aver altra migliore, ricevendo 
quella di Beatrice, che tanto vale. 

61—03. Alf. not. vedrai som- 
merso nel fulso dl creder tuo. — 
Gli, al creder tuo. Avverso, con- 
trario. 

64 — 66. La spera ollava, il 
cielo delle stelle fisse. d/olti lu- 
mi, sono le stelle. Nel quale, nella 
qualità relativa alla maggiore o 
minor luce. Nel quanto , nella 
quantità della mole maggiore 0 
minore. Di diversi volli, di di- 
versi aspetti. Le steile si vedono 
diverse, rispetto alla qualità della 
luce c alla quantità della mole. 

G7—69. Diceche, se il solo ra- 
ro el denso fosse cagione di que- 
ste due differenze, ne seguirebbe 
che in tutte quante le stelle sa- 
rebbe una virtù sola, colla sola 
diversità che risulterebbe dal qua- 
le e dal guanto: vale a dire, che 
in stella più grande e più lumi- 
nosa quell’ unica virtù sarebbe 


CANTO IH, 
Virtù diverse esser convegnon frutti 


29 
10 


Di principii formali, e quei, fuor ch’ uno, 
._—Sequiterieno a tua ragion distrulti. 
Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che iu dimandi, od oltre in parte 


Fora di sua materia sì digiuno 


Tò 


Esto pianeta, o sì come comparte 
Lo grasso e ’1 magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carie. 

Se ’1 primo fosse, fora manifesto 


maggiore, ma non diversa altri- 
menti. Tanto, ha sentiraento di 
soltanto.—Ed altrettanto, inten- 
di quanto fesse la qualità e quan- 
tità di ciascheduno. 


10 — 72. It sentimenio chiuso. 


nella parola del testo si è questo: 
ma virtù diverse sono in quei di- 
versi lumi, e virtù diverse esser 
debbono frutti di diversi principii 
formali; adunque, se, raro e den- 
so essendo cagione dei loro diver- 
si volti, una virtù sola fosse in 
tutti, ne seguirebbe che tutti quel 
diversi principii formali sarebbe- 
ro distrutti fuor che uno; e que- 
sto sarebbe quello che producesse 
la sola virtù di tutti quei lumi, 
distribuita più e meno, € altret- 
tanto.Restrignendo più breve pos- 
sibile, il contenuto di questa e 
delle due precedenti terzine, si 
può ridurre: le stelle dell’ ottava 
spera sono diverse pel quale e nel 
quanto ; se questa diversità na- 
scesse dal raro e denso, una sola 
virtù sarebbe in tutte; ma esse 
hanno virtù diverse, e virtù di- 
versa nasce da diverso principio 
formale; dunque, se la supposi- 
zion tua fosse vera, uno solo sa- 
rebbe il formale principio; una 
sola la virtù in quelle stelle. Di 
principii formali; i principìi dei 


corpi sono, secondo la scolastica 
dottrina, il maferiale, o sia la 
materia prima, e il formale, cioè 
Ja sustanzia! forma. Da questa 
procedono le differenze generiche 
e le specifiche, sì come le diverse 
virtù degli enti; quella a tutti è 
comune. 

73 — 18. Altra ragione di Bea- 
trice a falsificare ! opinione di 
Dante. Ancor, aggiungo ancora. 
Se raro, sel esser raro. Od oltre, 
ecc., ordina: o esto (questo) pia- 
neta fora (sarebbe) în alcunasua 
parle digiuno (marcante) di sua 
maleria sì, come tu credi, oltre 
(il raro trapassando oltre, da par- 
te a parte), 0 questo corpo cange- 
rebbe certe nel suo volume così, 
comeun corpo d’animale compar- 
te il grasso e il magro. Non v'ha 
dubbio che, suppostosi questo ra- 
ro, 0 egli, in alcun luogo, avreb- 
be a esser da parte a parte, 0 ve- 
ro sarebbe il raro e ’Î denso so- 
vrapposto l’uno all’ altro, come 
appunto il grasso e ’l magro nel- 
l’animale. Figuratasi la luna un 
composto di strati rari e di den- 
si, è giustissima la similitudine 
tolta dai libri, il volume dei quali 
risulta dal soprapponimento del- 
le carte che lo compongono. 

719 — 81. Se dl primo fosse; se 
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Nell’ eclissi del sol, per trasparere 


80 


Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è; però è da vedere 
Dell’ altro; e, s' egli avvien ch' io T' altro cassi, 
Falsificato fia Jo tuo parere. 


S' egli è che questo raro non trapassi. 


Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo conlrario più passar non lassi: 
E indi Vl’ altrui raggio sì rifonde 

Così come color lorna per vetro. 


Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 


90 


Or dirai tu ch’ cl si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti. 


\ 


Per esser lì rifrallo più a retro. 


Da questa instanzia può diliberarti 


Esperienza, se giammai la pruovi. 


99 


Ch’ esser suol fonte a’ rivi di vostr' arli. 
Tre specchi prenderai, e due rimuovi 


il primo supposto fosse vero. Fo- 
ra manifesto, ecc.; ciò sarebbe 
manifesto nella cclissi del sole, 
perciocchè il Inme suo traspari- 
rebbe per quel raro cltre, com’e- 
gli trasparisce essendo ingesto 
(intromesso) in qualsivoglia altro 
corpo raro, in vetro trasparente, 
o nell’acqua o simile. 

82— 84. Questo. ecc., ma que- 
sto non è vero. Dell’altro, del se- 
condo supposto. Cassi, cancelli, 
annulli. Falsificato , dimostrato 
falso. Fia, for. poet., sarà. 

85-90. S' egli è, suppl. vero, 
com’ è verissimo dimostrato. — 
Non trapassîi, non passi oltre, da 
parte a parte. Da onde, dal qual 
termine. Lo suo contrario ; il 
contrario del raro è il denso. Più 
passar non lassi, sottintendi l’al- 
tru raggio, ch’ è quello del sole. 
£ indi, ecc.; è, per consequente, 
che il raggio del sole si rifonde 
(lic. poet. rifonda, si rifletta) co- 


sì, ecc. Come color. ecc. } come 
il colore, rappresentante la forma 
di specchiato oggetto , si riflette 
da specchio o vetro piombato. 

91—93. Beatrice previene l’ob- 
biezione che le poteva far Dante, 
che di quelle macchie fosse ca- 
gione il riflettere il raggio del so- 
le ; non da parti dense della su- 
perficie, ma dall’ interno del lu- 
nar corpo, ove il raro finisce. Sî 
dimostra telro, apparisce scuro. 
Quivi, ov è il raro. In allre par- 
i, ov è il denso. Lè , in quel ra- 
ro. Più a relro, che la superficie 
solida, e però più n deniro. 

94-96. Alf. not. esperienza , 
col vers. seg.—Ordina: esperien- 
za, che suole essere fonle ai rivi 
dî vosir’ arti, se la prucvi giam- 
mai, può diliberarti da questa 
instanzia. 

97—99. Piglia tre specchi, po- 
ni due egualmente da te distanti, 
e il terzo, fra entrambi , ma più 


CANTO ll, 


31 


Da te d’un modo, e l’altro più rimosso 
Tr ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 


Rivolto ad essi fa che dopo’l dosso 


100 


Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 
Benchè nel quanto ianto non si stenda 


La vista più lontana, 
Come convien ch’ egualmente risplenda. 


lì vedrai 


Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo ’1 suggetto 
E dal colore e dal freddo primai; 
Così rimaso te nello ’ntelletto 


Voglio informar di lucc sì vivace, 


110 


Che ti iremolerà nel suo aspetto. 
Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virlute 


lontano ; tal che, tirate tre linee 
che i tre specchi congiungano, la 
retta da te alla base recida il suo 
mezzo, e s'appunti nell'angolo più 
lontano. 

100—102. Alf. not. — Rivolto 
ad essi; tu stando rivolto ad essi 
specchi. Dopo, e per conseguente 
dietro.— Slea,, for poel., slia.— 
Che 4 tre specchi accenda; adun- 
que stia più alto di te. 

403-405. Ordina: come con- 
viene che la vista più lontana 
(l'oggetto illumiuato più rimosso) 
rispienda egualmente, bench'ella 
non si slenda nel quanto (nella 
quantità o distesa sua ) fanta , 
quanto le visie meno lontane si 
stendono. 

106—111. Si not. da Alf. —Un 
gran precetto siracchiude in que- 
ste parole, il quale si è, che per- 
chè sia l’ intelletto disposto a ri- 
cevere la verità, convien prima 
che sia purgato deli’errore. Però, 
chi ha male imparato abbisogna 
di doppio tempo o fatica a perve- 
Nire alla scienza. Ordina il testo 


così: ora, to vedendo te, al lume 
delle mie ragioni, rimaso nell’in- 
ielletlo luo così, come il suggetto 
della neve, davanti ai colpi dei 
caldi rai, rimane nudo dal colo- 
ree dal freddo primai, io voglio 
informarti dì luce sì vivace, che 
ella ti lremoleri nel suo aspetto. 
Questo giro di parole, dsuggetto 
della neve rimane nudo dal pri- 
miero colore e freddo, vale ap- 
punto, la neve st squaglia : poi- 
chè non altrimenti essa può per- 
dere il suo subbietto o sostanza ; 
e questo, che ti tremolerà, ecc., 
significa che nell affacciartisi,la 
vedrai scintillare quale stella in 
vielo: E come stella în cielo il ver 
si vide. Iì sentimento di questo 
luogo può essere stato spirato al 
Poeta da quello di Boezio, lib. 1, 
prosa ultima, ove dice la Filosofia 
a lui stesso:. .. Ul, dimotis fal- 
lacium affectionum tenebris , 
spendorem verae lucis possis a- 
gnoscere. 

112-114. Chiama cielo della 
divina pace l’empireo, ove ha sua 
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L’ esser di tutto suo contento giace. 
Lo ciel seguente, eh' ha lante vedute, 115 
Quell’ esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 
Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sè hanno, 
Dispongono a lor finì e lor semenze. 120 
Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 


Che di su prendono, 


città e suo seggio il Re dell’ uni- 
verso, cielo di luce, d'amore e di 
pace. Dice che dentro, cioè sotto 
questo cielo gira un altro cielo, 
nella virtù del quale, în lui disce- 
sa dall’ empireo, sta l’ essere d'o- 
gni corpo in lui contenuto. 

A ben intendere il presente , e 
molti altri iuoghi, convien che 
conosca il discente |’ ordine dcei- 
universo, il quale è questo , c 
nol deve mai perdere di vista. Il 
primo ciclo, quello della divina 
pace, è l'Empirco, ciclo di fiam- 
ma o luminoso; il secondo, il pri- 
mo mobile, volgentesisotto ’ pri- 
mo con velocità quasiincompren- 
sibile, perchè più degli altri s'ac- 
cende nell’alito di Dio, onde rice- 
ve cuella virtù che nei sottoposti 
cieli da lui contenuti tramanda. 
Il terzo sì è quello delle Stelle; il 
quarto, di Saturno; il quinto, di 
Giove; il sesto, di Marte; il setti- 
mo, del Sole; l’ottavo, di Venere; 
il neno, di Mercurio; il decimo, 
della Luna, sotto ’1 quale immo- 
bile sta la terra, il cui centro è 
quello dell’universo. Adunquenu- 
merando i cieli in ordine inverso, 
cioè dal centro alla circonferenza, 
quello che abbiam posto pel de- 
cimo sarà primo; il nono, secon- 
do, ecc. L’empireo piove la virtù 


e di sotto fanno. 


sua nel primo mobile; questo nel 
cielo delle stelle, e così via via. 

115— 417. Lo ciel seguente, 
ch’ è quello delle stelle. Veduta, 
cosa, ovvero oggetto veduto, vi- 
sfa; quelle vedute sono dunque 
icstelle. Quell’esser, quella virtuo- 
sa influenza. Parte, comparte, di- 
stribuisce. Per diverse essenze, 
ecc.; per diverse sostanze o per 
diversi corpi, i quali, quantun- 
que da lui contenuti, sono pur 
diversi da lui, e fra sè: e per que- 
sti corpì 0 essenze 0 sostanze, in- 
tende le stelle. 

118 -120.Gli altri giron, CCC.; 
gli altri giranti corpi, che sono 
gli altri cieli inferiori a quello 
delle stelle, dispongono ai loro 
diversi fini e ai loro diversi ef- 
fetti lc virtù diverse che hanno in 
sà. E vuol dire che ognuno degli 
altri cieli spande la diversa sua 
virtuosa influenza al diverso suo 
fine, al quale dal Creatore fu or- 
dinata. Dice per varie differenze, 
perchè variate e diverse sono le 
distinzioni, cioè le distinte virtà 
che hanno, vari i fini ai quali in- 
teadono, e vari gli effetti che pro» 
ducono. 

121 — 423. Il cielo di sopra 
spande sua virtù in quello di sot- 
to, questo nell’inferiore, e così 
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CANTO I. 


Riguarda bene a me sì com’ io vado 


Per questo loco al ver che tu disiri, 


Sì che poi sappi sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtù de’ santi giri, 

Come dal fabbro l’ arte del martello, 

Da’ beali motor convien che spiri. 


E 1 ciel, cui tanti lumi fanno bello, 


130 


Dalla mente profonda che lui volve 

Prende l’ image, e fassene suggello. 
E come l’alma dentro a vostra polve, 

Per differenti membra, e conformale 


A diverse potenzie, si risolve; 
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Così l' intelligenzia sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unitate. 


sino all’ultimo. Organi del mon- 
do; i detti cieli, pei quali l'essere 
e la vita dell’ universo si mantie- 
ne. Di su, dal cielo di su. Pren- 
dono, la virtù loro. Di sotto, nel 
cielo di sotto. Fanno, adoperano, 
piovendo la virtù stessa. 
124—126. AIf. not.— Per que- 
sto loco; per questa via; per que- 
sto ragionamento. Il signor de 


.Romanis legge, nel cod. Glender- 


vie, lago in vece di loco, e lu dice 


‘ bella lezione ; a noi pare bruttis- 


sima, e così parve agli Accade- 
mici, da’ quali, benchè trovata in 
quattro MSS., venne rifiutata. Te- 


‘ ner lo guado, è parlar figurato, 


che vale seguitar il giusto filo 
che mena dritto alla verità che 
sì cerca, propriamente chiaman- 
dosi guado il luogo ove si può 
dritto e franco varcare il fiume. 

‘ 127 — 429. Alf, not. — Rivedi, 
Inf vir, la nota ai vers. seg.: 
Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli e die’lor chi conduce. 
Dice adunque che, siccome |’ ar- 
te del martello , civè ogni ope- 


ra che fa il martello, procede 


Danete— Vol. Ill. 


dal fabbro, cioè dall’ artista o ar- 
ligiano, così il moto e la virtù dci 
cieli è spirata in essì dai loro mo- 
tori; perocchè i cieli non hanno 
per sè nè moto nè virtù alcuna. 
130 — 132. Alf. nota il primo. 
Per conssguenza di quanto s’ è 
testè detto, il cielo cui tanti lu- 
mi, ecc. (ch'è quello delle stelle) 
prende ( accoglie, riceve in sè ) 
l'image (Vimagine, la virtà in lui 
improntata) dalla mente profonda 
che lui volve (dalla motrice sua 
intelligenza), e fassene suggello 
(e fa sè stessa suggello d’ essa i- 
magine o virtù, onde imprimerla 
nei corpi di sotto). Gli antichi di- 
cevano suggello; noi, sigillo. 
133 — 138. AIf. not. la prima 
terzina.— Ordina: e come l’anima 
umana posta dentro a vostra pol- 
ve (ricordati di che fu fatto quel 
d’ Adamo) si risolve (si spiega ) 
per membra differenti, e confor- 
male a diverse potenze (vista, u- 
dito, odorato, ecc.); così l’ intel- 
ligenza motrice, girando sè s0- 
vra sua unilale ( sempre rima- 
nendosi una), spiega ( diffonde ) 
3 


di 


DEL PARADISO 


Virtù diversa fa diversa leqa 


Col prezioso corpo che l' avvivva, 


140 


Nel qual, si come vita in voi, sì lcqa. 
Per la natura lieta onde deriva, 

La virtù mista per lo corpo luce, 

Come letizia per pupilla viva. 


Da essa vien ciò che da luce a luce 


Par differente; non da denso e raro: 
Essa è formal principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e ’1 chiaro. 


per le stelle la virtù sua multi- 
plicata. E dice inultiplicala, non 
solo per esser tanti quei corpi nei 
quali si diffonde, ma per differen- 
ziarsi secondo le dillerenze loro. 
139 — 141. La motrice inteili- 
genza spira in quei preziosi corpi 
virtù conforine ai loro principii 
formali; c siccome questi in 0- 
gnuno di quelli sono diversi, così 
diversa è la virtà spirata; e per 
conseguente diversa ancora la le- 
ga della virtà col corpo che di sè 
impronta, e però diversi gli effetti 
che ne procedono. Che l’evviva, 
che la (ella, essa virtù) avviva, € 
nel quale si lega come, ecc. 
142—14/. AIN. not. il secondo 
e 1 terzo. —- Per la nalura lieta, 
dell’ intelligenza motrice. Inf. vi: 
Con l'altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 
Mista, col prezioso corpo ch° ella 
avviva. Lombardi ci avvisa che 
toglie la virgola comunemente sì- 
tuata tra misla e per. Fa bene; 
ma non così, ponendola tra corpo 


e luce, non volendo dir eerto 
mista per lo corpo, ma sì luce per 
lo corpo, a fare che sia giusto il 
secondo termine comparato, co- 
me letizia luce per viva pupilla. 
E vegga chi può quanta confusio- 
ne nasce da questo dislocamento 
della virgola, nel sentimento , 
nella gramatica e nella logica. E 
non capisco perchè il signor de 
Romanis non abbia riparato a 
tanto disordine nella sua nuova 
edizione. 

145—148. AIf. nota ì due ullti- 
mi.—Da essa, dalla bontà dell’In- 
telligenza motrice: Da luce a lu- 
ce, da uno ad altro lucente cor- 
po, come dalle varie loro parti. 
Formal principio, principio dalla 
dipendente sostanzial forma. Vedi 
la nota al vers. 71. Conforme a 
sua bontà, perchè 1° intelligenza 
dà virtà proporzionata e conforme 
al formal principio del prezioso 
corpo che avviva. Lo furbo e ”l 
chiaro , I° esser turbo (torbido , 
scuro) e l’ esser chiaro. 3 
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CANTO III. 


ARGOMENTO 


Visione delle anime alle quali, per voto manco, data è in sorte la pri- 
ma sfera. Incontro di Piccarda sorella di Forese ; dubbi di Dante : 
soluzione di quelli da lei fatta: vista dell'ombra della gran Gostanza. 


Quel sol, che pria d'amor mi scaldò ’1 petto, 
Di bella verità in avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspello; 
Ed io, per confessar correlto e certo 


I° 


Me stesso, tanto, quanto si convenne, 


Levai lo capo a profferer più erto. 
Ma visione apparve, che ritenne 
A sè me tanto stretto, per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 


4-3. Alf. not. gli estremi, e 
spiega quel sol, quella bellezza ; 
in vista della quale espressione il 
divin Buonarroti: Di questo ar- 
dente mio sole terreno. — Pria, 
prima, cioè quando visse di qua. 
£ vedi nelta Vita nuova l’immen- 
su fuoco di che l’accese quella ce- 
lcstiale bellezza. Di bella verità... 
tl dolce aspetto; dimostra quanto 
gli fu cara la verità, della quale 
fu tanto !' anima sua passionata. 
Provando , suppl. esser vera, 0 
sia avverando la sua proposizio- 
ne.—Riprovando, cioè falsifican- 
do il creder mio. 

4—6. Alf. not. l’ultimo. —Dal- 
I’ atto che fece per far la confes- 
sione che dice, dimostra quello 
in che stette per quanto Beatrice 


gli parlò. Stiasi bene attento a 
ogni cenno. Carretto , dell’ error 
mio. Certo, della scopertami ve- 
rità. Nell’ espressione e costrutto 
del secondo verso accenna con 
quanto rispettosa riguardo fece 
quell’ alto. A profferer, a proffe- 
rire la confessione delta. Più er- 
to, più eretto. E lo spiega il Poe- 
ta nel vers. 10 del xx di questa 
Cantica. 

1-9. Visione; dice così la vi- 
sta di quegli oggetti per vederli 
sì leggermente, come dirà. Ri- 
tenne a sè me tanto strelto; è da 
notarsi per la forza del numero, 
quanto per quella dell’espressio- 
ne intera. Per vedersi: gli puoi 
contrapporre per farci a me ve- 
dere, ovvero perch'io la ve dessì. 
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DEL PARADISO 
Quali per vetri trasparenli e tersi, 


10 


O ver per acque nitide c tranquil:», 

Non sì profonde che i fondi sien persi, 
Tornan de’ nostri visi le postille 

Debili sì, che perla in bianca fronte 


Non vien men tosto alle nostre pupille; 


— Che di mia, ecc. Questo verso 
casca giù, come proprio svanisce 
della mente l’ immagine ond’ era 
testè preoccupata. 

10—15. Si not. da AIf.TA di- 
mostrare come tenui vcnivangli 
all’ occhio i lineamenti di quelle 
anime apparitegli, adopera que- 
ste similitudini, espresse con sì 
cara grazia, che più Dante stesso 
non po!rebbe. Trasparenti, per- 
chè, se fossero piombati , altri- 
menti verreble al viso limmagi- 
ne. Tersi, netti d’ ogni macula. 
Non sì profonde che, ccc.; non 
profonde in modo che sicno i 
fondi perduti, cioè fuori della vi- 
sla; perceckè in lago, il cui fondo 
celasi dal suo esser troppo pro- 
fondo, più spiccano i tratti e volti 
degli oggetti specchiati. Torna- 
no, intendi, ripercosse, Postille, 
liguratamente linee, lineamenti, 
tratti ; e Alf, spiega l cmbra, 
D immagine.— Non vien nen lo- 
sto. AIf. nota: per esser bianco 
in bianco, poco appare. Chi non 
bada più che tanto , rimane tosto 
appagato di questo costrutto; chi 
vi s’ affissa, ne resta turbato, e si 
delibera a guastare il testo, come 
fa Lombardi colla Nidobealina , 
scrivendo non vien men forte; 
ma chi guarda sottilmente, € 
giunge a scorgere l’intendimento 
del Poeta, oltre al contento , ne 
cava utile e diletto. Attenda bene 
chi impara a quello che dico. Il 
Poeta suppone che le postille dei 


15 


nostri visi vengono all’ occhio, 
per quei mezzi che ha detto, poco 
tosto; e siccome la celerità è pro- 
porzionata alla forza, egli para- 
gora la poca forza delle une colla 
non maggiore della perla in bian- 
ca fronte, accennando per la poca 
celerità la poca forza dalla quale 
essa procede, c credo che questo 
costrutto sia uno dei piùingegnosi 
del favellare, e sono persuaso che, 
a volerlo ridurre al suo pieno, 
s° ha a riordinare così: le postille 
dei nostri visi tcrnana deboli sì; 
e tornano sì pcco lesto, che per- 
la, posta in bianca fronte, non 
torna meno debole e meno tosto. 
Adunque Dante confronta il venir 
debole delle postil'e col tornar 
poco fosto della perla, perocchè 
il tornar debo!c procede dalla 
poca forza: siccome il tornar poco 
tosto, dalla poca forza. Però si 
confrontano della cagione mede- 
sima due effciti così simiglianti, 
che sono proprio una stessa cosa. 
Maraviglioso artificio, costruzione 
degna da notarsi con altre cose 
senza novero , le quali sfuggono 
al più dei leggitori per difetto 
della prim’arte. Non lascerò d’av- 
verlire che il Boccaccio, in un 
suo sonetto , usò nel sentimento 
stesso la voce postille: 

. + + Non posson le pupille 
Soffrir talor per 1’ acute postille, 
Ch’ accese vengon più del suo 

valore. 
Nella Tancia, il sentimento della 


CANTO Ill. 
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Tali vid’ io più facce a parlar pronte, 
Perch’ io dentro all’ error contrario corsi 
A quel ch’accese amor tra l'uomo c 1 fonte. 
Subito, sì com’ io di lor m’ accorsi, | 


Quelle stimando specchiati sembianti, 


20 


Per veder di cui fosser gli occhi torsi, 
E nulla vidi, e ritorsili avanti, 
- Drilti nel lume della dolce guida, 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 


Non ti maravigliar perch’ io sorrida, 


Mi disse, appresso ’1 tuo pueril quoto, 

Poi sopra ’l vero ancor lo piè non fida; 
Ma te rivolve, come suole, a voto. 

Vere sustanzie son ciò che lu vedi, 


Qui rilegate per manco di voto. 


perla in bianca fronte si esprime 
con grazia non minore, come sie- 

ue: 
SI ha quella boccuzza rubinosa 
Ch'a porvi su coral, non si ve- 
drebbe. 

16 — 18. Alf. not. — Tali, ri- 
spetto alla tenue espressione dei 
lineamenti. A parlar pronfe ; si 
vedeva loro în viso la fretta dell’a- 
nimo. Perchè, per venir sì debili 
al viso suo i tratti loro. Dentro 
all’ error contrario. AIf. dice: 
credendo false immagini le vere, 
mentre Narciso credè vera la fal- 
sa; e tanto basta. 

19 — 24. Sono not. da Alf. — 
Stimando, giudicando. Specchia- 
li, rappresentati in ispecchio. Gli 
occhi lersi. Vedendo quelie im- 
magini sì debili nei loro linea- 


menti, le credè rappresentate in 


ispecchio per oggetti dietro a sè, 
e così si rivolse; ma, nulla ve- 
dendo, fissò il guardo negli occhi 
sfavillanti della sua Beatrice, con 
atto che, tacendo, diceva: Che 
cosa è questa? 

25—28. Alf, nota l’ ultimo. — 
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Perch io sorrida, perchè accade 
ch'io, ecc. Quoto 0 colo, scende 
dal lat. cogilare, siccome l’antico 
francese quider o cuider, signifi- 
cante lo stesso , vale cosa pensa- 
ta.—Poi, v'ha difetto di che, poi- 
ché. Sopra él vero, ecc. È meta- 
fora tolta da chi, uscito di dub- 
bioso in sicuro terreno, non fida 
ancora, dubiloso e incerto, il pie- 
de in questo. Poichè (il tuo pue- 
ril quoto ) non fida (non ferma) 
ancora tl piede sopra il vero, ma 
(‘:sso) rivolve te a voto (a cose 
vane, e però non esistenti), come 
suole: giudicando, com'è tuo so- 
lito, dietro ai sensi. 

29—3). AIf. nota il primo. — 
Son ciò, ecc. Dice ciò che tu vedi 
e sono, in virtà della sillessi, che 
ti prego di vedere nella Gramati- 
ca nostra. Rilegate; vedremo to- 
sto in che senso s' ha a pigliare 
questo vocabolo ; chè non è da 
credere quello che dice Lombar- 
di, cioè cl’csse sieno qui, e nello 
empireo, in virtù dell'onnipotenza 
che può replicare la medesima so- 
stanza in quanti luoghi le piace. 
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DEL PARADISO 


Pèrò parla con esse e odi, e credi 
Che la verace luce che le appaga 
Da sè non lascia Jor torcer li picdi. 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 


Di ragionar, drizzàmi, c cominciai, 
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Quasi com’ uom cui troppa voglia smaga: 
O ben creato spirito, che a’ rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s' intende mai, 


Grazioso mi fia, sc mì contenti 


40 


Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond’ ella pronta e con occhi ridenti: 
La nostra carilà non serra porte 

A giusta voglia, se non come quella 


Che vuol simile a st tulta sua corte. 


AI che s’ oppone evidentemente 
ciò che dice Beatrice nel seguen- 
te Canto, v, 37 e scg. A me pare, 
per quello che dichiara nel detto 
Canto, dal vers. 28 sino al 48, 
che quelle anime si fanno veder 
quivi a Dante momentaneamente; 
il che si conferr:ia dal'o svanirsi 
che fanno poi, come dal seguirle 
via via coll’ occhio il Poeta, fin- 
chè il lungo tratto del mezzo glie- 
le celi del tutto, come leggesi 
sul fine diquesto Canto. Per man- 
co di volo ; per obbligo manco, 
cioè mancato, di voto, per man- 
camento di voto, per aver man- 
cato al voto da loro fatto. 
3IÎ—33. Alf. nota il secondo e 
il terzo. Odi, ascolta e ricevi le 
loro parole. Credi, quanto ti di- 
ranno. La verace luce, la luce di 
verità , cioè Dio medesimo. Che 
le appaga, col godimento di sè, 
termine d'ogni desiderio. Torcer 
lî piedi, svolgersi, allontanarsi. 
Per queste parole, come dichiara 
nel seguente Canto, vers. 94 e 
seg., vuole che creda fermo che 
alma beata, per esser sempre ap- 
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presso al primo vero, non può 
mentire, 

34 — 30. Alf. nota il terzo. — 
Parea , avendo il desio dipinto 
nel viso. Vaga, fatta tale dal de- 
siderio. Smaga, smarrisce d’ani- 
mo, spiega Alfieri, 3 

37-39. Si not. da Alf. — Ben 
crealo, creato per tuo bene, e 
perciò beato ; e aberra di qui & 
Milano chi dice che si possa an- 
che spiegare gentile, garbato. — 
A’rat, ccc., perchè quella vita è 
tulta luce e amore. 

40—42. Alf. not. se mi conten- 
tì, co: vers. seg. — Grazioso, di 
cara grazia. Fia, for. poet.. sarà. 
— Se mi contenti del nome (uo, 
ecc. Questa ellittica forma di dire 
ha molta grazia: e per intero, se 
mi contenti colla conoscenza del 
none luo. ecc. Dante chiede due 
cose, il nome della presente ani- 
ma, e lacondizionedi tutte. Pron- 
la e conocchî ridenti, effetti d’in- 
tera carità. 

43 — 45. AIf. not. quella, col 
vers. seg. — Non serra porle a 
giusta voglia ; nota questo modo 
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Io fuì nel mondo vergine sorella: 
E, se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l’ esser più bella; 

Ma riconoscerai ch’ io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 50 
Beata son nella spera più tarda. 

. Li nostri affetti, che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati, 

E questa sorte, che par giù cotanto, 55 
Però n°’ è dala, perchè fur negletti 


di dire, che puoi tradurre per 
non niega d'uccoglier giusta vo- 
glia, non ricusa contentar giusto 
desiderio. Boezio. lib. v, in fine: 
nec frustra sunt in Deo positae 
spes precesque, quae, cum reclae 
sunt, inefficaces esse non pos- 
sunt. — Se non come quella che 
vuole tulla la corte sua essere si- 
mile a sè, che è la divina carità. 
Questa forma se non come, la 
puoi tradurre per non altrimenti 
che: ma la primiera vale propria- 
mente se non la serra così come 
quella carità che, ecc., la quale 
non serra porta a niuna giusta 
voglia. 

46-48. Alf. nota il secondo e 
il terzo— Vergine sorella; fu mo- 
naca dell’ordine di S. Chiara, che 
suore, cioè sorelle si dicono per 
fratellevole carità. Mi riguarda. 
Lombardi con la Nidobeatina leg- 
ge sé riguarda, perchè, dice, él 
riguardar altruinonè della men- 
te, ma degli occhi, non rifletten- 
do che si può aver gli occhi fissi 
in un oggetto, e non vederlo af- 
fatto, se la mente sia altrove ; a- 
dunque vuol dire, se poni ben 
mente a figurarmi; com'’ha detto, 
Inf. xwin: perch’ to a figurarlo 
gli occhi affissi. — L’ esser più 


bella, ch'è la sola accidentale dif- 
ferenza del primo essere. 

49. Piccarda, sorella diM. Cor- 
so Donati, del quale nel xx1v del 
Purgatorio. Di lei il Petrarca : 
Alfin vidi una, che si chiuse e. 

i strinse 
Sopr’ Arno, per servarsi, e non 
le valse; 

Chè forza altru’il suo bel pensier 
vinse. 

51. Alf. not.— Nella spera più 
tarda , nel suo girare: sì come 
ruota più presso allo stelo. 

52—54. Affetto, è lo stesso che 
desiderio, perchè di questo s'ac- 
cende. Che solo, ecc., che si ac- 
cendono solamente nel piacere, 
ece., e che però da lui procedo- 
no, e sono uno stesso desiderio. 
Letizian, ecc., letiziano essendo 
formati del suo ordine, cioè come 
s'accendono î nostri desideri nel 
piacere dello Spirito Santo, così 
in lui e nell’ ordine suo conten- 
tati sono. E dice così perchè, 
veggendola in quella più. tarda 
sfera, non creda Dante che for- 
minsi i loro desiderii e si conten- 
tino altrove che quelli degli altri 
beati. 

55 — 57. Alf. nota il primo, e 
spiega giù (essere in giù.) per. 


DEI. PARADISO 


Lì nostri voti, e voli in alcun canto. 
Ond’ io a lei: Ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 


Che vi trasmuta da’ primi concetti; 


Però non fui a rimembrar festino: 


Ma or m'aiula ciò che lu mi dici, 


Sì che raffigurar m'è più latino. 
Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 


Desiderate voi più alto loco 


Per più vedere, o per più farvi amici ? 
Con quell’ altr” ombre pria sorrise un poco; 

Da indi ini rispose tanto lieta 

Ch° arder parea d’ amor nel primo foco: 


Frate, la nostra volontà quieta 
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Virtù di carilà, che fa volerne 


bassa. — Però... perchè, ecc.; ci 
è data per questo, cioè perchè, 
ecc. Voti in alcun canto, non pie- 
namente adempili în parte. Ven- 
turi, immaginandosi che Dante 
abbia detto voti e voti per fare 
uno scherzo di parole, vi fa su la 
sua crilichelta. E son sicuro che 
più d’un zuccone gli fa plauso. 
58 — 60. Alf. not. ne’mirabili 
aspetti, col vers. seg.—Da'primi 
concetti, dai primi tratti, linea- 
menti, concetti (concepuli) di voi; 
dalla prima immagine che di voi 
concepì la fantasia in prima vita. 
61—-63. Festino (pronto); leg- 
gesi pure nella Fiammetta: Qua- 
lunque più si crede festino. —Ma 
or mì aiuta, ece. Nel xxni del 
Purg.: Questa favilla tutta mi 
raccese Mia conoscenza. — Ciò 
che tu mi dicì, cioè che sei Pic- 
carda, e non com’ intende Lom- 
bardi, deî voli infranti, al che 
S'oppone la sentenza dei versi 98 
e 99. Raffigurar, v'ha ellissi : dl 
raffigurar voi. — Più latino, più 
piano, più agevole, ché tale si fu 
il senso che gli antichi Toscani 


imposero a questo vocabolo. Onde 
nel Convilo: a più latinamente 
vedere la sentenza, ecc.; lalina- 
mente suona quanto apertamen- 
le, o simigliante. 

64 —66. AIf. nota i due primi. 
—Per più vedere, per meglio eo- 
noscer l’ente sommo. Più... ami- 
ci, a lui: e però esser da lui più 
amati, e così far maggiore la bea- 
titudine-vostra. 

67—69. Si not. da Alf. — Sor- 
riseun poco; questo sorridere è 
un lanapo del piacere di quell’ani- 
ma di scoprire a Dante la verità 
che ricerca.Tanto lieta che, ecc.; 
effetto dello stesso piacere. D’a- 
mor nel primo foco; è lo stesso 
che nel fuoco del primo amore, 
nel fuoco dell’amor divino. 

10—72. Alf. not.—Ordina: vîir- 
tù di carità (in noi dal primo a- 
more accesa), la quale ci fa veler 
solo quello che abbiamo enon cè. 
asseta (ce non ci dà desio) d'altro 
oggetto di fuori quieta (contenta) 
la volontà nostra.—Avemo, voce 
poetica, abbiamo, dal provenz. 
quem. 


CANTO HI. 
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Sol quel ch’ avemo, e d' altro non ci assela. 
Se disiassimo esser più superne, 

Fòran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerne; tb 
Chè vedrai non capere in questi giri, 

S’ essere in caritate è qui necesse, 

E se la sua natura ben rimiri; 
Anzi è formale ad esso beato esse 


Tenersì dentro alla divina voglia, 


DO 
- 


Perch' una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tulto ’1 regno piace, 
Com’ allo re ch’ a suo voler ne’nvoglia; 


£ la sua volontade è nosira pace: 
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Ella è quel mare al qual tutto si muove 

Ciò ch’ ella cria e che natura face. 
Chiaro mi fu allor com’ ogni dove 

in cielo è paradiso, etsî la grazia. 


Del sommo ben d’ un modo non vi piove. 


13 19. Si not. da Alf. — Fo- 
ran, voce poet.. sarebbero. Colui 
che qui ne cerne. AlL, spiega: Da 
Dio, che qui nè loca separati. 

16—18. Che, il che, cioè que- 
‘sta discordanza dei nostri desiri 
dal voler di Dio. Non capere, non 
capire, non contenersi, non poter 
aver luogo. S° essere, ecc., com'è 
di fatto.La sua nalura, che è l’u- 
niformità perfetta di tutti i voleri 
col primo, 

19-81. Alf. nota il secondo e 
"I terzo — Formale, principio es- 
senziale. Ad esso beato esse, a 
questo essere beato, a questa bea- 
utudine. Tenersi dentro, ecc. non 
può meglio esprimere quell’uni- 
formità. Perch’una, ecc., come di 
molli ardori uno. 

82—8%. Si not. da AIf.— Come, 
la maniera in che siamo locati di 
grado in grado. A suo voler ne'n- 
voglia, accende il desiderio no- 
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stro in fuoco conforme al suo, è 
bel modo del dire. Iì signor ca- 
nonico Dionigi guasta, togliendo 
la preposizione a. IL Lombardi 
colla Nidob. legge în suo voler. 
Così anche il MS. Stuard. Forse 
ha più forza questa forma, ma 
cerlo più leggiadria quell’altra. 

85-81. Notansi da Alf. — Quel 
mare; siccome il mare è il termi- 
ne ove vanno i fiumi per avervi 
pace, Inf. v: 
Su la marina, dove ’1 Po discende 
Per aver pace co’seguaci sui; 
cosi la volontà divina è quel ma- 
re, verso al quale quanto essa 
crea con mezzo 0 senza Mezzo, 
si muove o, comedice Alfieri, cor- 
re. La forma cria, per crea, è poe- 
tica, e si tolse dal provenzale crier, 
creare, 

88 —90. Alf. not. — Ogni dove; 
ogni luogo. Etsi la grazia, ecc. 
AIf. spiega: benchè non sia ugua- 
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Ma sì com’ egli avvien, s' un cibo sazia, 

E d'un altro rimane ancor la gola, 

Che quel si chiere, c di quel si ringrazia; 
Così fec’ io con alto e con parola, 


Per apprender da lci qual fu la tela 
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Onde non trasse insino al co la spola. 
Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su, mi disse, alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela; 


Perchè ’n fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo ch’ ogni volo accelta, 
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Che caritate a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi, e nel su’ abito mi chiusi, 


E promisi la via della sua sella. 


le ilgaudio per tutto. Lombardi 
con la Nidobeatina e altri, legge 
e sì, forma più leggiadra, più no- 
stra, e usata pure nel domestico 
parlare: ma sì ha a credere che 
Dante scritto abbia elsi ovvero et 
si, formula dotata di doppia virtù; 
affermativa e avversativa. 
91—93. Si not. da Alf.col vers. 
seg. — Avvien: a questo verbo 
S'appicca la congiuntiva che, del 
terzo verso. Gola, voglia, deside- 
rio, brama: gli accessorii debbono 
determinare l'intensità di questa 
voce. Chiere, voce poet., chiede. 
Il primo que! riferisce il cibo e- 
seluso, il secondo, quello che si 
desidera. Il poeta accenna l'uno e 
l’altro ‘coll’addiettivo quello, non 
perchè s’affranchi dal freno del- 
l’arte, ma per essere Ja mente sua, 
nell’atto che scrive, affissa a que- 
gli oggetti veduti dal presente 
luogo e tempo, lontania un modo. 
94—96. AIF. nota il primo. — 
Così, ecc.; ringraziando della ve- 
rità scopertagli, e chiedendo quai 
fu il voto non compito, accennato 
di sopra. L'espressione con atto e 
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con parola, riguarda egualmente 
e l’espressione della gratitudine, 
e quella del nuovo desiderio, co- 
sì più caldamente espresso. Qual 
fu la tela, ece., espressione figu- 
rata, significante qual fu il voto 
suonon adempilo, 0 meglio, man- 
co in parte. — Co, capo, dicesi 
egualmente dell’uno e dell’altro 
estremo, 

97—102. Alf. nota il primo. — ‘ 
Inciela, da incielare, porrein. cie- 
lo. Donna; intende S. Ghiara, in- 
stitutrice di quell’ordine religio- 
so, del quale fu Piccarda. Più su, 
più in alto. Norma, regola. S 
veste e vela, si porta veste e velo: 
che sono l’abito e il velo monaca- 
le. Si vegghi e dorma; le religio- 
se diconsi spose di Gesù Cristo. 
Ogni voto . . . che caritate, ecc., 
perchè non ogni voto è accetto a 
Dio, sì quello che, da carità spi- 
rato eda ragione regolato, lega. 
l’uomo. 

103— 105. Alf. nota e spiega 
su’ (suo), di S. Chiara. Promist, 
suppl. seguire. 

106—108. Sono not. da Alf, — 


È "VIET RRPSNLE APT POI 
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Uomini poi a mal più ch’ a bene usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo sì sa qual poi mia vila fusi. 

E quest’ altro splendor, che ti si mostra 


Dalla mia destra parle, e che s’ accende 
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Di tutto "1 lume della spera nostra, 
Ciò ch° io dico di me di sè intende: 

Sorella fu, e così le fu tolta 

Di capo l’ ombra delle sacre bende. 


‘Ma poi che pur al mondo fu rivolta, 


Contra suo grado e contra buona usanza, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 
Quest è Ia luce della gran Gostanza, 


Che del secondo Vento di Soave 
Generò ’] terzo, e l’ ullima possanza. 


M. Corso Donati, fratello di Pic- 
carda, entrato con alcuni suoi con 
violenza nel chiostro, la rapì, e la 
costrinse a maritarsi. Fustî, si fu, 
fu. Lombardi riferisce le seguenti 
parole, scritte di quesia donna da 
Rodolfo da Tossignano: Anteguam 
sponsa Christi cun viro conveni- 
ret, anle imaginem crucifixi vir- 
ginilalem suam sponso Christo 
commendavit. Mox lolum corpus 
ejus lepra nercussum fuit, ul cer- 
nentibus dolorem inculerct ei hor- 
rorem. Ilaque, Deo disponente, 
post aliquot dies cum palma vir- 
ginitatis migravit ad Dominum. 
Se queste parole sono vere, Bea- 
trice mentito ha per la gola, di- 
cendo nel scg. Canto, vers, 80 e 
84 che potè Piccarda tornare alla 
dolce chiestra. E difficile afferma- 
re il senso vero delia parola: Dio 
sa quale poi fula mia vita; ma 
si può credere che le nuove nozze 
finirono con alienarla dal velo 
del cuore, c forse a piacerle a se- 
gno l’altra vita, che potendo ri- 
tornare al santo loco, pur si ri- 
tenne in quella. In vece di Dio lo 
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si sa, legge il signor canonico Dio- 
nigi Dio sì si sa; tienti dal ride- 
re, se puoi. 

109-111. AIf. not.— Splendor, 
anima lucente. — Della spera no- 
stra, del nostro cielo, del quale 
provò il possente influsso dell’in- 
costanza. | 

1412 — 114, Alf. not. così le fu 
tolta, col vers. seg.— Di sè inten- 
de, intende esser detto di sè. Co- 
sì, come fu tolta a me. L’ombra, 
ecc., il modesto velo, ecc. 

115—117. Sono not. da Alf.— 
Non fu dal vel del cuor, ecc., Sì 
spiega dal vers. 98 del Canto se- 
guente: Che l'affezion del vel Go- 
stanza tenne. 

4118—120. La luce, l’anima lu- 


‘cente. Gostanza, figlivola dì Rug- 


gieri, re di Sicilia, cavata per for- 
za del monistero, e sposata ad 
Arrigo v, figlio di Federigo, detto 
Barbarossa, e madre di Federico 
II. Adunque chiama primo vento 
il primo di quei tre superbi, cioé 
Barbarossa; secondo, Arrigo, ter- 
zo, il figlio di lui e di Gostanza, 
del quale nel Convito : Federigo 
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Così parlommi, e poi cominciò: Ave, 
Maria, cantando; e cantando vanìo 
Come per acqua cupa cosa grave. 
La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 125 
Volsesi al segno di maggior disio, 
Ed a Beatrice tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì, che da prima il viso nol sofferse; 


E ciò mi fece a dimandar più tardo. 


di Soave, ultimo imperadore delli 
Romani ( ultimo, dico, per ri- 
spetto al tempo presenle, non 
ostante che Ridolfo, c Andolfo, e 
Alberto poi elelli sieno appresso 
la sua morte, ec dei suoi discen- 
denti), domandato che fosse gen- 
tilezza, rispose, ecc.—Di Soave, 
di Soavia, oggi delta Svevia. 
422 e 123. Alf. not.— Vania, sì 
fece vana, cioè invisibile alla vi- 
sta mia ; mi si celò per distanza. 
Ma nota che la forma vanlo, per 
quell’ do strascinato, fa via via ve- 
dere l’allontanarsi a poco a poco, 
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e l'occhio seguace ; siccome il 
ritm3 del scgiente verso dipinge 
visibilmente l andar giù giù al 
fondo il corpo del mezzo più 
grave. 

121—130. Si not. da Alf. — La 
sequio, s'accorda col detto vanto, 
pel senso e pel numero. La per- 
se, la perdè. Di maggior disîio, 
maggior di quello che a quelle a- 
nime mi faceva inteso. Nol sof- 
ferse. non sofferse quel folgorare; 
e però rimase un istante abbaglia- 
to, come chi da minor luce in 
molto maggiore si affissa. 


id 


CANTO 1. 


—__—_——__ 


ARGOMENTO 


Dubbi di Dante intorno al luogo e allo essere dei beati, e alla volontà 
da forza altrui costretta. Soluzione del detto dubbio. Se possa l’uo- 


mo ai voti manchi soddisfare sì, 


che l’anima sicuri di litigio. 


Intra duo cibi, distanti e moventi 


D'un modo, prima si morrìa di fame, 
Che liber’ uomo l’ un recasse a’ denli. 


due desiderii in cgual modo pre- 
menti, rimane come legata, nè 
può uscir di tale irresoluzione, se 
l'uno o l'altro non le dà la spinta 


1—6. AIf. not. la seconda ter- 
zina. — Un corpo spinto da due 
contrarie forze equali sì sta; così 
la volontà, mossa a un tempo da 


CANTO IV. 


£ ® 


45 


Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 5 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 
Perchè, s’ io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d’ un modo sospinto, 
Poich' era necessario, nè commendo. 


maggiore. E si mostra veramente 
fanciullo il Venturi dicendo que- 
sta eterna verità di poca sodezza 
filosofica; e però, in grazia di chi 
pensasse similmente, produco le 
seguenti parole del gran Montai- 
gne: ce est une plaisante imagi- 
nalion, de concevoir un espril 
balancé justement entre deux 
paretis ennuis; car il est indubi- 
fable, qu'il ne prendra jamais 
parti, d’aulant que l’application 
ct le choix porte inégalilé de 
prix: et qui nous logerail entre 
la bouleille el le jambon, avec é- 
gal appétit de boire et de man- 
ger, i n'y aurait sans doule re- 
méde, que de mourir de soif cel 
de faim. E allegando la ragione 
di ciò, seguita: dl se pourraù di- 
re, ce me semble, plulòl qu’ au- 
cune chose ne sepréesente è nous, 
où il n° y ait quelque difference, 
pour légère qu’ elle soil, el que, 
ou è la vue, oud l’altouchement, 
il y d toujours quelque chose qui 
nous tente et nous altire,quoique 
ce soît imperceptiblement. Pa- 
reillement qui présupposera une 
fisselle également forte par tout, 
il est impossible qu’ elle rompe, 
car par où voulez vous que la 
faucce commence ? et de rompre 
partout ensemble, il n'est pas 
en nature. — D'un modo, modi- 
fica egualmente distanti e mo- 
venti.— Prima, ecc. Ordina: uo- 
mo libero (di scegliere) sì mor- 
rebbe di fame prima che egli sì 


recasse ai denti l'uno di quelli, 
— Sì; l’uomo in tale state è sic- 
come l’anzidelto corpo, cioè im- 
mobile, e così immobile starebbe 
un agnello intra due brame di 
fieri lupi (fra due famelici e fieri 
lupi). Igualmente temendo, se il 
timore de'la vista dell’ uno fosse 
eguale a quello dell’altro. Sì,ecc., 
così infine starebbesi un cane fra 
due dame (damme) distanti e mo- 
venti d’un modo. Non y’ ha dub- 
DIO, che imitò Dante quel di Ovi- 
io: 
Tigris ut auditis diversa valle 
duorum 
Exlimulata fame mugilibus ar- 
mentorum. 
Nescit utro polius ruat, et ruere 
| ardel utroque. 
E certo, sc potesse aver luogo il 
confronto , s' avrebbe a dire che 
l' esemplare vince l’esempio. 

Il Boccaccio in tal passo se n°e- 
sce franco. Dice nel Corbaccio : 
due cose con pari desiderio mi 
stimolano, ciascuna ch'io di lei 
dimandi; e perciò in somma do- 
manderò d’ amendue. Così usci- 
rebbe d’incertezza un ladro fra 
due borse di danari. 

7-9. Ordina : perché (in virtù 
della qual legge di natura), se i0. 
essendo sospinto d'un modo dai 
miei dubbi, mi taceva, io non ri- 
prendo nè commendo me, perchè 
il tacer mio era necessario. Nel 
primo di questi tre versi ho posto 
la virgola dopo la formula con- 
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Ju mi tacca, ma "1 mio disir dipinto 
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M'° era nel viso, el dimandar con ello 

Più caldo assai che per parlar distinto. 
Fessi Beatrice, qual fe’ Danfello. 

Nabuccorlonosòr levando d' ira 


Che l’avea fallo ingiustamente fello: 
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E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Sè stessa lega sì che fuer non spira. 

Tu argomenti: Se ”1 buon voler dura. 


giantiva perchè, quando in ogni 
altra edizione da me veduta s'è 
fatto tutto il contrario. Adunque 
dico e affermo che, non vi ponen- 
do quella virgola, la frase perchè, 
so nu tacca, significa se io mi 
taceva per quella ragione, senti- 
mento contrario affatto a quello 
del Poeta, il quale volle dire, per- 
chè io non riprendo me, cioè per 
la qual ragione io non riprendo 
sne: il che evidentissimamente si 
dimostra dall'ordine regolare so- 
‘prascrillo. 

10 — 12. Alf. not. — Nel viso, 
negli occhi, dove tutta I’ anima sì 
spande. E il dimandar con ello , 
ecc. Spiega : e il dimandar con 
quel desio dipinto nel viso era 
più caldo assai (più vivo, c però 
più espressivo ) che non sarebbe 
stato per parlar distizto. Il Pe- 
trarca: Ed in allo che parla con 
silenzio. E il Tasso: Con atlo che 
in silenzio ha voce e prieghi. 

13-45. Alf. not. — Lombardi, 
scrivendo fe’ sì, c istessamente il 
signor canonico Dionigi, in vece 
di fessi, guasta il senso, la gra- 
matica, e tutto; e fa ciò per paura 
che non gli avvenga quello che 
agli altri comentatori, i quali, s0- 
no sue parole, struggonsi il cer- 
:vello ad accordare qualfe Daniel- 
lo con fessi Beatrice. Conviene 


che i poveri espositori avessero da 
vero il cervello ben molle a strug- 
gersi per così poco; dico per così 
poco,perocchè la semplice costru- 
zione che si fa farc agli scolari, 
ogni dubbio risolve, la quale si è: 
Beatrice fece sè tale quale Da- 
niello fece sè. Vedi se può esser 
più chiaro il sole. Ma vuoi tu, mi 
diranno , che un comentatore di 
Dante discenda sino alla prim’ar- 
te? Vorresti avvallarlo troppo. Be- 
ne sta; non discenda, ma precipi- 
ti, e fiacchisi il collo > il danno 
non è poi tanto. Ma torniamo a 
noi. Chiamo Nabuecodonosor gli 
indovini Caldei a spiegargli il so- 
gno della famosa statua : nol sep- 
pero , e gli dannò tutti in quel- 
l'impeto d'ira a morte. II profeta 
Danicllo spense l'ira sua dichia- 
randogli quel sogno rivelalogli da 
Dio, e rivocò quella condannazio- 
ne troppo ingiusta, non potendo 
coloro spiegar quello di ch'egli 
s’ era sdimenticato. i 

16-48 Ti lira, suppl. d'un 
modo.—Unoed altro disio. si di- 
rà tosto. Cura, inquietudine che 
nasce da stimolo di desiderio non 
contentato. Zega , intrica. Von 
spira fuori, non esce per parole 
espressa ; e pone l’ effetto per la 
cagione. 

19-21. Tu argomenti, tu di- 


CANTO IV, 


La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 


« 
20 


Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi l’ anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 


Queste son le quistion che nel tuo velle 
Pontano igualemente; e però pria 
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Tratterò quella che più ha di felle. 
De' Serafin colui che più s' india, 
Moisè, Samiiello, e quel Giovanni, 


Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 
Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
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Che quegli spirli che mo l’'appariro, 
Nè hanno all’ esser lor più o meno anni: 
Ma tulti fanno Dello il primo giro, 


E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l’ eterno spiro. 
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Qui si mostraron, non perchè sortita 


Sia questa spera lor, 
Della celestial ch’ ha 


scorri fra te così; se il buon vo- 
ler, ecc.j questo è l'uno dei dub- 
bi di Dante, e però uno dei suoi 
desiderii, l’unonon potendo andar 
senza l’altro. Mi per ne, il singo- 
lare nel plurale, dice Lombardi; 
io spiego: a me suppostomi in tal 


caso. —. 

22—24. AIÎ. nota i due primi. 
- —— l’altro dubbio si è il parere 

l’anime tornare alle stelle, come 

“fu sentenza di Platone. 

25—21. Velle, voce poet., vo- 
lontà o desiderio. Pontuno igual- 
mente. Ha già detto d’ un modo 
sospinto, e, come li lira d’un mo- 
do — Però , perchè non sei più 
dall’ una che dall’ altra premuto, 
ma egualmente. Ha più di felle 
(di fiele, di veleno), per esser più 
dell’allra alla dottrina di Beatrice 
contraria. 

28—33. Alf. nota il primo. — 


ma per far segno 
men salita. 


Più s india; Alfieri spiega, più 
si avvicina a Dio. Parmi meglio 
che più si profonda in Dio. — 
Qual prender vuogli, o il Battista 
ol Evangelisia, Jo dico nen Ma- 
ria, io dico, non eccettuando Ma- 
ria, non hanno, ecc. Nè hanno al- 
esser lor più o meno anni, e ri- 
marranno ivi tutti per egual tem- 
po, cioè eternamente; e aggiunge 
questo, perchè vuole Platone che 
dalle stelle scenda l’anima ad in- 
formare il corpo decretatole, sciel- 
ta dal quale ella torna alla sua 
stella, ov'aspetta il momento d’al- 
tra novella informazione. 

34—36. Si not. da AIL Il pri- 
mo giro, l’empireo,luogo dei bea- 
ti, come vuole la santa Chicsa,che 
non può mentire. Più e men, se- 
condo i meriti. L’ eterno spiro, la 
vampa che in loro spira il primo 
amore. 
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Così parlar conviensi al vostro ingegno, 


40 


Peroechè solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 
Per questo la Seriutura condescende 

A vostra facultate, e piedi e mano 


Attribuisce a Dio, ed allro intende; 


4ò 


E santa Chiesa con aspello umano 
Gabriell’ e Michel vi rappresenta, 
E l’altro che Tobia rifece sano. 
Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede, 50 
Perocchè, come dice, par che senta. 
Dice che l’ alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
‘Quando nalura per forma la dicde. 


} forse sua sentenzia è d' allra guisa 


37—39. AIf. not. il primo, col- 
la metà del seg.—Sorltila sia, sia 
loro data in sorte. Per far segno, 
sensibile del grado della celeste 
beatitudine che gode. 

41 e 42. Solo da sensato ap- 
prende: nihil in inlelleclu quod 
non prius în sensu. 

Sicut in speculo ea quae viden- 
tar non sunt, sed eorum species ; 
ita quae ‘inlelligimus ca sunt re 
ipsa extra nos, eorumque species 
în nobis. Est enim quasi verum 
speculum înlellectus noster, qui, 
nisi per sensum repraesentelur 
resmihil scit ipse. E il Poeta no- 
stro, Purg. xv: 

Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, ecc. 
D’intelletto degno, degno sogget- 
to dell’ intelletto, o del discorso 
della ragione. 

43-45. Alf. not., salvo ed al- 
tro intende.—A vostra faculltale, 
che solo da sensato può appren- 
dere. Altro; da quello che suona- 
. no le parole, o tigurano le imma- 


39 


gini sensibili. 

48. L’ altro , arcangelo , cioè 
Raffaele. Rifece sano, della vista, 
che rese al vecchio Tobia. 

49 — SI. Timeo, cioè Platone 
nel dialogo così intitolato. Non è 
simile a ciò che, ecc. Per questo 
cite qui si vede, intende quello che 
detto ha di sopra, vers. 37, 38 e 
39, Che senta, e però pensi e 
creda. 

53 e 54 Decisa, dipartita. Per 
forma, al corpo decretatole. Cice- 
rone: qui recie et honesle curri- 
culun: vitae confecerit, ad illud 
astrum, quo cum aplus fuit re- 
verlilur. E il Poeta nel convito : 
Piato e altri vollero che esse (ani- 
me) procedessero dalle stelle, e 
fossero nobili, e più e meno, se- 
condo la nobiltà deila slella. 
Dictro questa platonica sentenza 
il Petrarca: | 
Anzi tempo per me nel suo paese 
E ritornata, ed alla par sua stella. 

5ò e 56. Alf. nota il primo, e 
del secondo chela voce nonsuona. 


CANTO IV. 


49 


Che Ia voce non suona; ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S° egl’intende tornare a queste ruote 
L’ onor della influenza e ’1 biasmo, forse 


In alcun vero suo arco percuote. 


60 


Questo principio male inteso torse 
Già tutto ’1 mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 
L’ altra dubitazion che li commuove 


Ha men velen, perocchè sua malizia 


65 


Non ti potria menar da me altrove. 
Parere ingiusta la nostra giustizia 

Negli occhi de’ mortali è argomento 

Di fede, e non d’ eretica nequizia. 


59—60. Alf. nola il terzo. — 4 
queste ruote, a questi giranti cie- 
li. L’onor, ece., l’onor della buo- 
na infiuenza e il biasimo della rea, 
cioè che la buona 0 rea sua con- 
dotta si abbia ad attribuire all’in- 
fluenza di quesie ruote. In alcun 
vero, ecc. Alf. spiega, alle volte 
L'indovinasil quale sentimento può 
esser vero generalizzando; ma nel 
caso nostro s'ha a dire forse in al- 
cuna parte, cioè in questa parle 
coglie giusto, dà nel segno. Ma 
Platone non l’intendeva così, poi- 
chè dice chiaro, che chi è ben vis- 
suto si ricongiunge colla stella 
sua; chi male, trapassa în femmi- 
na, onde, se non si è corretto, iu 
bestia ritraente ì suoi viziosi co- 
stumi ; quindi in peggiore, e così 
via via. 

61 — 63. Questo principio (di 
Platone) male inteso (interpretato 
male) forse (dal retto pensare) giù 
quasi tullo il mondo. — A nomi- 
mar irascorse ; intendi altrettanti 
Dei, dai loro effetti prendendo ar- 
gomento la loro deità. Anche pri- 
ma di Piatone s’ adorarono ì pia- 
neti come Dei, ma non da quasi 

Dante— Volo III. 


tutto él mondo. 

64-66. L'altra dubilazion, l’e- 
spressa nei versi 99 e seg. Ti 
commuove, per quell’inquietudine 
in che il dubbio pone l’anima no- 
stra. Ha men velen, 0 com'ha già 
detto, meno fiele. — Sua malizia, 
la sua pecca. Non ti potria, ecc., 
non tì potrebbe menare. Altrove 
(in altro luogo) fueri da me. Bea- 
trice, come sai, è simbolo della di- 
vina scienza. 

67—69. Lasciando dall’un can- 
to le diverse chiose fatte sin ora 
dagli altri, niuna delle quali m'è 
potuta mai entrare, dico esser que- 
sto il senso vero, cicè che l’incon- 
tro d’alcuna cosa incredibile , in 
materia di fede, esser debbe per 
noi Cristiani una occasione di cre- 
dere maggiormente, come di cre- 
derla giustissima , se ingiusta ci 
paia, e verissima, se dubbiosa. E 
però Tacito, sanctius ac reveren- 
liusdeaclisDeorumcredere,quam 
scire. E nel xxiv di questa Can- 
tica: 


Fede è sustanzia di cose sperate, 
E argomento delle non parventi. 
4 - 
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Ma. perchè puole vostro accorgimento 
Ren penetrare a questa veritate, 

Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che pate 
Neente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest'alme per essa scusale; 

Chè volontà, se non vuol. non s'ammorza, 
Ma fa cone natura fece in foco, 

Se mille volte violenza Il torza; 


10 


15 


Perchè, s’ ella si piega assai 0 poco. 
Segue la forza, c così queste fero, 80 
Potendo ritornare al santo loco. 
Sc fosse stato il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo, 
Così 1 avria ripinte perla strada 85 
Ond'eran tralle, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 
E per queste parole, se ricolte 
L'hai come dei, è l'argomento casso, 


10—72. Vuol dire, ch’ essendo 
questo punto tale, che l'umana ra- 
gione può adoperarvisi, c l’inten- 
dimento aggiugnervi, gli mostrerà 
quelio che desidera per via di di- 
mostrazioni. 

13—15. E, csistente. Quel che 
pate,quegli che patisce, cioè il pa- 
ziente. Neente, lo stesso che nien- 
te, sostituito dai moderni a quella 
prima forma ; neente conferisce, 
non aderisce punto. Non fur que- 
st’alme, ccc., perchè aderirono a 
chi fece violenza. 

16--78. Chè, perchè. Non s'am- 
morza, dice così perchè nell’ atto 
chescrive, questa virtà dell’anima 
gli si rappresenta qual viva fiam- 
ma, della quale diceche torta mil- 
le volte a terra da violenta forza, 
alzasi pur sempre al cielo, in virtà 


.di quell’istinto ch'al suo luogo la 


produce. Face, per fa, voce poet. 


Torza, da torzere, ha più forza 
che torca, da torcere. 

80 c 81. Fero, voce poct., fece- 
ro.—Polendo,ecc.; come rafferma 
più sotto, vers. $0, esse poterono 
veramente tornar al chiostro: nol 
fecero, e però è sortito loro quel. 
pianeta. 

S2—87. Si not, da AI. — Inte- 
ro, è detto figuratamente dall’ es- 
sere un corpo intero, e però per. 
questa parte perfetto. Come fenne, 
come quell’intero volere che ten- 
ne. E fece, c quell’intero volere 
che fece Muzio, cce. di cui il Pe- 
trarca: 

E quel che ’n mezzo del nemico 
stuolo 

Mosse la mano indarno, e poscia 
l’arse, 

Sì seco irato che non sentì’! duolo. 
L’avria,leavrebbe. Ond’eran tret- 
te; esprime forte. Come, così to- 


CANTO IV. 
Che t' avria fatto noia ancor più volte. 


SI 
90 


Ma or ti s’attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n’ usciresti, pria saresli lasso. 

To t ho per certo nella mente messo, 


Ch’ alma beata non poria mentire, 


95 


Perocchè sempre al primo vero è presso; 
E poi potesti da Piccarda udire, 

Che 1’ affezion del vel Gostanza tenne, 

Sì ch’ ella par qui meco contraddire. 


Molte fiate, già, frate, addivenne 


100 


Che, per fuggir periglio, contro a grato 

Si fe’ di quel che far non si convenne; 
Come Almeone che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre spense: 


Per non perder pietà si fe’ spietato. 


A questio punto voglio che tu pense 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
SÌ che scusar non si posson l’ offense. 
Voglia assoluta non consente al danno; 


sto come tosto. Furo sciolte, e pe- 
rò furon libere. — Ma così salda 
voglia, ecc., sentenza che non si 
cancella più dalla menteche la ri- 
ceve. 

88 e 89. Se ricolle l’ hai, ecc. 
Se le hai accolte in te come devi 
averie. Casse, cassato. Che l a- 
vria, ecc., perche avresti ogni vol- 
ta detto, se ’l buon voler dura: 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

94 — 93. Alf. not. — Un altro 
passo, un altro dubbio o difficol- 
tà. Dinanzi agli occhi, dell’ intel- 
letto. Pria saresti lasso , saresti 
lasso pria d’uscirne. 

94—96. L’ ha assicurato di ciò 
nei passato Canto, vers. 31, 32, 


97-99, E poi, ch'io l’ebbi fatto 
certo di ciò. Che l° affezion del 
vel, ecc. Piccarda gli ha detto nel 


precedente Canto che Gostanza 
non fu dal vel del cuor giammai 
disciolta, parola che sembra in 
contraddizione col detto di Bea- 


trice. 

100-105. Si not. da Alf., che 
spieg2 contro a gralo, per contra 
sua voglia. Come Almeone. Nel xu 
del Purgatorio: 


Mostrava ancor Io duro pavi- 
mento, 


Come Almeone a sua madre fe’ 


caro 
Parer lo sventurato adornamento. 


Per non perder pietà, ecc. Ovi- 
dio : scefus est pietas în conjuge 
Tereo. 

106-108. Pense, per pensi, lic. 
poct. — La forza al voler si mi- 
schia; questo conferendo a quel- . 
la. E fanno sì, e Y uno e l’altro 
così misti, in parte d’ accordo, 
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Ma consentevi intanto, inquanto teme, 41160 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Piccarda quello spreme, 
Della voglia assoluta intende, cd io 
Dell’ altra, sì che ver diciamo insieme. 
Cotal fu l’ ondeggiar del santo rio 115 
Ch' uscì del fonte ond’ ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio, 
O amanza del primo amante, 0 diva, 
Diss' io appresso, il cui parlar m' inonda, 
E scalda sì, che più e più m' avviva, 120 
Non è l affezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei che vede e puote a ciò risponda. 
To veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro ’niclletto; se ’1 Ver non lo illustra, 425 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 


fauno sì, che, ecc. Offense, voce 


poet., offese. 


109—141. Alf. not, Voglia as- 
soluta, ecc., o sia intera o salda, 
non consente u! male voluto dalla 
violenza, e, se vi consente, il fa 
per iscegliere di due mali quello 
che crede minore. 

112114, Spreme, voce piut- 
tosto del verso, esprime. — Della 
voglia assoluta, per la quale ri- 
tenne l’ affezione del velo, e, dice 
bene il Venturi, prescindendo dal- 
le circostanze n cui trovossi. — 
Ed io dell’ altra, supp. intendo ; 
cioè di quella volentà condiziona- 
le che ha testè detto, sicchè nor 
sono punto discordi. 

115—147. Alf, not. — Il fonte, 
onde deriva ogni vero, è il som- 
ma vero , cioè Dio; le parole di 
Beatrice sono un’ emanazione di 
lui ; e però le dice santo rio, il 
cui ondeggiare scorre simigliante 
a placido ruscello, che da profon- 
da vena scaturisce. 


118—120. Si not. da AI — Se 
Je parole di Beatrice scorrono qual 
soave ruscelletto, queste del Poe- 
la scendono qual fiume, che, più 
va, più lena acquista. Amanza,, 
provenz., amance ; gli antichi di- 
cevano mia amanza. per mio a- 
more, mia donna amala; siccome 
mia inlendenza, la stessa perso- 
na, perocchè essere innamorato 
di una, dicevano intendersi in 
una, cioè stare coll’anima ‘intesa 
in quella. — Del primo amante, 
di Dio, ch’ anche dicesi primo a- 
more. — 0 diva, o donna diva, 0 
sia divina. Appresso, alle sue pa- 


role. 3° inonda e scaida sì, si 


sente Iutta la pienezza, e tuito "Î 
fuoco dell’ anima sua. I° avviva, 
avvivando, avvalorando l’ intellet- 
iuale mia luce. L’ affezion mia, 
perchè questa spira il parlare più 
o men caldo. A render voi, ecc., 
a rendere a voi ringraziamento a- 
deguato alla grazia delle verità 
scoperlemi. Quei che vede, il de- 


| 
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CANTO 1V. 53 
Posasi in esso, come fera in lustra, 


Tosto che giunto l’ ha, e giugner puollo; 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 


Nasce per quello, a guisa di rampollo, 


130 


Appiè del vero il dubbio; ed è natura, 
Ch' al sommo pinge noi di collo in collo. 
Questo m'invita, questo m° assicura, 


sir mio, cioè Dio. E puote, far ciò 
e quarto vuole.La ragione di quel- 
lo che dice nel primo di questi 
versi, l’espone nei seguenti versi 
divini del xv di questa Canlica: 
- ++ » L’affetto e’l senno, 
Come la prima egualilà v'apparse, 
D' un peso per ciascun di voi si 
fenne; 


Ma voglia e argomento ne’ mortali, 
Per la cagion ch’a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 
Non si sazia, non si contenta. Di 
fuor dal qual, ccc., perfettissima 
qualificazione del primo vero. 
427 — 129. Lustra, covile ; in 
suo covile, dal lat. lustrum. — 
Puollo, lo può , perocchè, se nol 
potesse giugnere. ciascun nostro 
desio, che nasce dall’ innata sete 
della verità, sarcbbe frusira. Se 
la voce frustra s' ha a ciguardar 
come latina, e non già come sin- 
cope di frustrato, sarà bene far 
avvertire che le voci latine, sparse 
con parca mano nella lingua no- 
stra, danno alle sentenze certa a- 
ria di pellegrino che piace. Così 
facevano i Latini col greco. E di- 
ce il Salviati, e non pur nella fi- 
ne, e ne’ titoli, ma per entro lo- 


| pera ancora, pareva lor bella co- 


sa mescolarci alcuna volta qual- 
che parola în gramalica; così al- 
lora dicevano il latino. 
130—132. Alf. not.—Per quel- 
lo, in virtù di quell’ innato desio 


del vero. A guisa di rampollo. 

Pianta un albero, e gli vedi sor- 
gere al piede più e più rampolli; 

così, giunto un vero, vi germoglia 

anpresso il dubbio che ti mena a 
un altro novello, e così via via sino 
al primo; che tutte le altre verità 

in sè comprende. Boez.Talis nam- 
que materia est ut, una dubita- 
tione succisa, îinnumerabiles @- 

liae, velut hydrae capita, sucere- 
scant,nec ullus fuerit modus, nist 
quis eas vivacissimo igne mentis 
coerceal.—Alsommo, suppl.vero, 

il quale è Dio, principio dell’ ani-. 
ma nostra, e però da essa natu- 
ralmente desiderato, al quale si 

perviene di desiderio in desiderio, 

Onde nel Convito: perchè vedere 

si puote, che l'uno desiderabile 

sta dinanzi all’altro, agli occhi 
della nostra anima, per modo 

quasi piramidale, che ’è minimo 

il cuopre prima lulti, ed è quasi 

punta dell’ ultimo desiderabile 

ch’ è Dio, quasi base di tutti: sic - 

chè, quanto dalla punta ver la 

base più si procede, maggiori ap- 

pariscono li desiderabili; e que- 

st'è la ragione, perchè acquistan- 
do. li desiderj umani si fanna 

più amici l’uno appresso l’altro. 

— Di collo în collo, di cima in ciì- 
ma, d’altezza in altezza. Qui Dan- 
te accenna le scale platoniche; 

colle quali, per mezzo di immagi- 
ni a più a più perfette, s'ascende 

sino all'Ente supremo. 
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Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D’ un’ altra verità che m' è oscura. 

Io vo’ saper se l uom può soddisfarvi 
A’ voti manchi sì con altri beni, 
Ch’ alla vostra stadera non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Dì faville d’ amor, con sì divini 1: 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

È quasi mi perdei con gli occhi chini. 


135 


i del 
» 


137 e 138. A’ voti manchi, ri- 
guardo ai voti mancati. Sì, sod- 
disfarvi sì. Ch’alla vsstrasladera, 
ecc. Che, pesati nella bilancia del- 
la giustizia vostra, non sieno squi- 
librati. 

439 — 142. AIf. not. — Con sì 
divini, con occhi sì divini; a mag- 
gior ridondanza. Che, vinta mia 

virtù ece., ordina: che, la virtù 
mia visiva essendo vinta, io die- 
dile reni, e quasi mi perdei (tan- 
‘to fu forte quel folgorante splen- 
dore) con gli occhi chini ( china- 
ti). In luogo di diedi lé reni (in- 
tendi a Beatrice, mi rivolsi presta- 
mente, o sia fuggii l’ assalto di 
quella luce), è piaciuto a Lom- 
bardi leggere con altri, diede le 
reni, riferendo questo verbo a 
mia virtù. Questo dar corpo alla 
virtù visiva, supponendole le reni, 
© per conseguente, stinchi, zam- 
pe, e il resto, mì rappresenta una 
befana. Ma, lasciando le baie, dico 


e affermo doversi leggere 'con la 
Crusca diedi le reni; e quando 
non ci fosse nessuna altra ragione, 
c'è la poderosissima autorità di 
Dante, che dice aver fatto lo stes- 
so al folgorante lume dell’ angelo 
del sesto girone del Purgatorio, 
c ne riporto qui le parole sue, 
perchè s’ adagi tosto dentro il let- 
tore: 
L’ aspetto suo m'avea la vista 
tolta; 
Perch’io mi volsi indietro a’ miei 
dottori, 
Com'uom che va secondo ch'° egli 
ascolta. 
Ed è tanto naturale quest’ atto, 
ch’ ognuno, a subito assalto di 
forte splendore, l’ha provato forse 
più d’una volta. E per questo ri- 
volgersi così fattamente, ch’ è 
istantaneo e naturale, non vuol 
già dire che si mise a fuggire, co- 
me se da una falange di diavoli 
fosse stato inseguito. 


CANTO V. 


ARGOMENTO 


Soluzione della questione proposta nel precedente Canto: trapasso nel 
cielo di Mercurio, sede di chi s’ adoperò a farsi per fama eterno, 
Apparizione di gran turbe d’ anime, preste a ogni desio di Dante : 
«sua preghiera a una di quelle. Bellezze poetiche di gran riguardo. 


_S'io ti fiammeggio nel caldo d’ amore 
Di là dal modo che ’n terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco ’1 valore, 


1--6. Ecco il luogo ove con- 
viensi disporre chi studia alla par- 
te più divina di questa terza Can- 
zone, 0, per meglio dire, a un pa- 
radiso nuovo, creato da Dante, 
quello che negli occhi e nella boc- 
ca di Beatrice da lui si figura; 
perocchè chiunque non intendesse 
come deve a questa parte, non sa- 
prebbe delle mille una di queste 
ineffabili delizie gustare, eil mag- 
gior miracolo dell’ ingegno del 
Poeta sommo sarebbe per lui ta- 
le, quale agli orbì il lume del 
cielo. 

‘ Adunquc, dimostrandosi nel 
viso umano, negli cechi e nella 
bocca massimamente, ogni alto e 
reggimento dell’ anima passiona- 
ta, scelto ha il Poeta questi due 
luoghi, e gli occhi singolarmente, 
a manifestare la virtù della scien- 
za nell'anima di ]Jei innamorata, e 
il celeste lume, onde splende a più 
a più la verità a cui ella degna il 
suo divino sembiante disvelare. 
Ma come potrà mai Dante stesso 
differenziare una sostanza sola per 


tanti gradi mezzani dal primo si- 
no all’ultimo? Come variare ad 0- 
gni passo l’unica cagione, modi- 

cata-pclsolo accidente del quan- 
to ? Onde mai cavar un linguag- 
gio del tulto nuovo che sì alti in- 
telletti compiutamente ritragga ? 
Come far sì ogni volta che, nuovo 
apparendo il principio stesso,nuo- 
vi sieno gli effetti, nuovo il dilet- 
to e la maraviglia, finchè, giunto 
al sommo trovisi l’anima seguace 
del suo dire neli’ infinito gorgo 
della beatitudine sommersa, e qui- 
vi tutta inebbriata beva di sè me- 
desima l’obblio, e s’indii? Così fa 
il Poeta; così ognuno che va die- 
tro stretto al suo parlare. A voler- 
si disporre, sì come conviene, lo 
studioso a così nobile cibo, debbe 
prima di tutto sapere quale sia 
I’ intendimento del Poeta nel far 
crescere di cielo in cielo il riso 
degli occhi e della bocca di Bea- 
trice, che sì debba intendere per 
la bocca di questa donna, e che, 
per gli occhi suoi. 

In riguardo alla prima parte, 
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Non ti maravigliar, chè ciò procede 
Da perfelto veder che, come apprende, h) 
Così nel bene appreso muove ’1 piede. 


volle il Poeta, in quel progressivo 
aumento di splendore a di beati- 
tudine negli occhi e nella bocca 
della sua diva, dimostrare la luce 
via via maggiore, cinsieme la for- 
za che acquista l’intelletto nostro 
inoltrandosi più a più nella scien- 
za ; dal qual principio, ch' è una 
delle più maravigliose invenzioni 
dell’immortale poema, tante so- 
vrumane bellezze e miracolosi a- 
dornamenti si dischiudono, che 
bastano a formare un paradiso a 
parte, e fale quale dall’ onnipos- 
sente ingegno del solo Dante si 
poteva figurare. 

Perquello che spetta ai due an- 
zi detti luoghi della celeste Bea- 
trice, nei quali il divin lum9 del- 
l’Ente sommo s’accende, si mollti- 
plica in infinito , leggansi le sot- 
toposte parole di Dante, tolte dal 
.Gonvito, dove di questa donna, 
simboleggiante la divina scienza, 
così dice: Bealrice figuro la divi- 
na scienza, risplendente di tuila 
la luce del suo suggetto, il quale 
è Dio. Di lei il Poeta: nella farcia 
di costei appaiono cose che mo- 
strano de’piaceridiparadiso,cieè 
negli occhi o nel riso. E qui si 
conviene sapereche gli occhi del- 
la sapienziasono lesue dimostra- 
zioni, colle qualisi vede la verità 
certissimamente; e’) suo riso so- 
no le sue persuasioni, nelle quali 
si dimostra la luce interiore della 
sapienzia sotto alcuno velamento; 
e in queste due cose si sente quel 
piacere altissimo di beatiludine, 
il quale è massimo bene în para- 
diso. Questo viacere în altra cosa 
dli quaggiù esser non può, se non 


nel quardare in questi occhi e în 
questo riso. Torno a dirlo, chiun- 
que porrà ben mente a queste co- 
se, potrà agevolmente sciorre da 
per sè mille nodi troppo in vero 
indurali per non essere stati sin 
ora tentati ; scoprirà le ragioni e 
cagioni di mille cose, che pur dee 
il maestro lasciare alla discrezio- 
ne dell’ imparante, e troverà nel- 
l'aspetto di costei ogni gioia e 
contento: tanto dolcemente ineb- 
bria la dolcezza degli occhi suoi 
i riguardanti! 

Ti fiammeggio: AM. spiega l’in- 
fiammo ; io, da semplice grama- 
tico: sono al tuo squardo fiam- 
meggiante.—Nel calda d’ amore, 
nel caldo dell'amore chem'infiam- 
ma. E questo amore è quello che 
di sè, cioè delle sue eterne be. - 
lezze l’ accende, e che in coloro. 
che innamora ripiove. Ed ecconela 
prova nelle sottoposte parole del » 
Convito: ella di sè stessa s’ inna- 
mora,perocchè essa filosofia che è, 
siccome detto è nel precedente 
{Irallalo, amoroso uso di sapien- 
zia,sèmedesimariquarda. Quan- 
doappariscela bellezza degli oc- 
chialei,echealtro èa dire, senon 
che l’anima filosofante non sola- 
mente contempla essa verità, ma 
ancora contempla dl suo contem- 
plare medesimo; e la bellezza di 
quella rivolgendosi sovra sè sfes- 
sa, e di sè stessa innamorando 
per bellezza del primo suo quar- 
dare?—Di là dal modo che, ece.; 
per esser ora Dante più alsuggetto 
della divina scienza vicino, e a 
sostenere l'immensa sua luce più 
disposto, Dal principio, dice nel 


CANTO V. 
Io veggio ben sì come già risplende 


/ 


SI 


Nello ’ntelletlo tuo 1’ eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende; 


‘E s’ altra cosa vostro amor seduce, ; 


10 


Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciulo che quivi traluce. 

Tu vuoi saper sc con altro servigio, 
Per manco voto, si può render tanto, 


Convito, essa filosofiapareca me, 
quanto dalla parte del suo corpo, 
cioè sapienza, fiera, che non mi 
ridea in quanto le sue persuasio- 
ni ancora non intendea; e disde- 
gnava,chenonmi volgeal’occhio, 
cioè ch'io non polea vedere ic sue 
dimostrazioni. E di tutto questo 
il difetto era dal mio lato. — De- 
gli occhi tuoi vinco, ecc. ; abba- 
gliandoli com’ ha detto nel fine 
del passato Canto. Il valore, la 
natia lore smisurata forza. E per 
questo abbagliamento figura quel- 
lo dell’intelletto nostro nella con- 
templazione di molte cose di las- 
sù, all'altezza delle quali non si 
puote in niun modo pervenire. Il 
Cod.Stuard.legge:vince è valore, 
riferendo il vince il suggetto sot- 
finteso il mio fiamimeggiare ; le- 
zione da aversi in riguardo. Ciò , 
il così fiammeggiarti. Da perfetto 
veder, dal perfetto mio vedere. 
Che, come apprende, eec.,il qua- 
le come e quanto apprende il be- 
ne, così e tanto muovesì verso di 
lui, e del suo amore s’accende. 
1—12. Alf. not. — L’ eterna lu- 


ce ; così adombra quella verità. 


che, come dice nel passato Canto, 
pone in pace l’ uno e l’ altro suo 
desio, verità emanata dall’ eterno 
fonte di quel lume, il quale solo, 
conosciuto appena, di perpetuo a- 
more di sè accende, per essere il 
solo da ogni dubbiezza ed errore 


sceverato. Sempre amore accende. 
Nel Convito: siccome il divino a- 
more è tulto elerno, così conviene 
che sia eterno lo suo oggelto di 
necessità,sicchè eterne cose siano 
quelle che egli ama. E così face 
questo amore amare, che la sa- 
pienzia,nella quale questo amore 
fere, eterna è.— Altra cosa, qual. 
sivoglia altro soggetto fuori di lei, 
Non è se non... vestigio. In ogni 
ente, qualunque siasi, splende, 
diretto o riflesso, il divin raggio. 
Però nel Convito: è da sapere che 
il primo agente, cioè Dio, pinge 
la sua viriù in cose per modo di 
splendore riverberato. Onde nel- 
le intelligenze raggia la divina 
luce senza mezzo; nell’allre si ri- 
percuote da queste ‘inteiligenze 
prima illuminate. Quindi il divin 
Buonarroti, imitando il maestro 
Suo : | O 
A me in un modo, ad altri in al- 
tro, e altrove 
Riluce, e più e men sereno e ter- 
SO, 
Secondo l° egritudin che disperso 
Ha l'intelletto alle divine cose. 
Però tutte le create cose diconsi 
essere in certo modo similitudini 
rappresentative di Dio; ma non 
debbono però tirarci nel loro amo- 
re, se non quanto esse ci fanno 
scala al Joro fattore. 
14-15. Manco, mancato. Si- 
curi di litigio assicuri o affranchi, 


DEL PARADISO 
Che l’ anima sicuri di liligio. 


15 


Nì cominciò Beatrice questo canto; 
E, sì com’ uom che suo parlar non spezza, 
Continuò così’ processo santo: 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 


Fesse creando, e alla sua bontale 


20 


Più conformato, e quel cl’ ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole, furo e son dotate. 


Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 


L'alto valor del voto, s’ è sì fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti; 
Ché, nel fermar tra Dio e 1 uomo il patto, 

Viltima fassi di questo tesoro, 


Tal qual io dico, c fassi col su’ atto. 


30 


Dunque che render puossi per ristoro ? 
Se credi bene usar ch’ hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon, lavoro. 


o liberi da ogni litigio con la di- 
vina giustizia. 

17-18. AIf. not.—Non spezza, 
non interrompe. Il processo, il 
procedimento del suo santo par- 
lare. 

19 — 24. Si not. da Alf.— Fesse, 
voce poct., facesse; suppl. all’uo- 
mo.— Creando, soltintendi lui. — 
Le crealure ‘intelligenti, quelle 
che hanno intelletto èd amore; 
gli angeli e l'uomo. Furo, voce 
poct., furono: Boezio dimandaalla 
Filosofia: în hac haerentium sibi 
serie caussarum, est ne ulla no- 
stri urbitrii libertas ?... Quella : 
est, inquil; neque enim fuerit ulla 
rationalis nalura quia cidem li- 
bertas adsit arbitrii. E vedi il ri- 
manente, lib. 5, prosa seconda. 

29—21. Ti parrà, ti apparirà, 
c però conoscerai. Quinci, da 
questo principio. Che Dio consen- 
ta, ecc. IIa detto nel 1: 


+ + + + Quello sposo ch’ogni voto 
accetta, 
Che caritate a suo voler conforma. 

28--30. Che, suppl. per; per- 
chè. Di questo tesoro, della liber- 
tà della volontà. Tal, tesoro tale. 
E fassi col su’alto, e si fa coll’at- 
to d’essa volontà, la quale libera 
c spontanea al sacrificio di sè stes- 
sa s’offerisce. 

31—33. Alf. nota il primo. — 
Ristoro, compenso e compensa- 
mento, ricambio. Bene usar, ece., 
far buon uso di quello ch’hai of- 
ferto, ripigliandotelo. Di mal tol- 
letto, ecc., vuoi far opera buona 
di bene mal tolto, ingiustamente 
tolto. £. di costoro il Satiro fran- 
cese: 

C’ est un homme d’ honneur, de 
piété profonde, 

Et qui veul rendre à Dieu ce qu'il 
a pris nu monde. 

Tollelto, addiettivo usato a modo 


CANTO V. 59 


Tu se’ omai del maggior punto certo; 
Ma, perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 39 
Che par contro lo ver ch'i’ t' ho scoverto, 
Convienti ancor seder un poco a mensa, 
Perocchè | cibo rigido ch’ hai preso 
Richiede ancora aiulo a tua dispensa. 
Apri la mente a quel ch’ io ti paleso, 40 
E fermalvi entro; chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inieso. 
Duo cose si convegnono all’ essenza 
Di questo sacrificio; l’ una è quella 


Di che si fa, l'altra è la convenenza. 


O 
ve 


Quest’ ultima giammai non si cancella, 
Se non servala, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra sl favella; 

Però necessitato fu agli Ebrei 


di nome, scende dall'antico folle- 
re. Dal Celt. tol, significante par- 
ticella, pezzetto di che che sia, si 
formò toli, folio, scemare, divi- 
dere : onde il lat. tollo, e l’ant. 
francese foviller, lacerare. 

34 — 36. Del maggior punto, 
che non v'è ristoro, che non puoi 
ben usar quello che hai offerto; 
o sia che il voto non si cancella. 
Dispensa, trasmutando quel ca- 
rico in altro. 

31—39. Adopera questo figu- 
rato modo, perchè riguarda la 
scienza qual cibo, ovvero alimen- 
to dell’ anima. È siccome il cibo 
rigido del corpo vuolsi aiutare 
con altro a più sollecita e intera 
digestione, così un vero d’ arduo 
comprendimento vuole altre ra- 
gioni a rischiaramento o rincalzo; 
e l’uno e l’altro, adeguato tempo. 
A tua dispensa, alla dispensazio- 
ne o distribuzione che fa lo sto- 
maco alle diverse parti del corpo. 

40—42. A\f. not. — Fermalvi, 
fermalovi, fermavelo, chiuditelo 
ben dentro nella mente, o sia nel- 


la memoria, che nella mente 0 
nell’anima risiede. Chè, ecc., per- 
chè l’avere inteso, senza lo rite- 
nere le sentite cose, non fa scien- 
za; essendo la memoria l'armadio 
e conserva della scienza. Memo- 
ria certenon mode pirilosophiam 
sed omnis vilae usum, omnesque 
arles, una maxime continet. E, 
senza memoria, superflue affatto 
sarebbero lc altre nostre facoltà 
intellettuali. 

43--453. Due cose concorrono, 
e sono necessarie all'essenza del 
voto; luna, la cosa di che si fa, 
che dicesi più giù maleria del 
voto ; l'allra la convenenza, la 
convenzione o sia il patto. 

46-48. Quest’ullima, ece.; il 
patto è indelebile. Se non, ecc. 
Se non è osservata. Intorno dî 
let, intorno all’essenza di lei. Pre- 
ciso, con parlar preciso. Dì sopra, 
nel luogo di sopra, cioè nei versi 
31, 32, 33. Sì, com’ hai sentito. 
Si favella , suppl. da me, e Bca- 
trice è la celeste scienza. 

49-84. Agli Ebrei sì concede- 


ETA MT II RO EE SE ET TE ALARE PARA IRA, SITO ARTO SOR ICAO 
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Pur l’offerere, ancor che alcuna offerta 

Si permutasse, come saper déi. 
L'altra, che per materia l'è aperta, 

Puole bene esser tal che non si falla, 

Se con altra malcria si converla. 


Ma non trasmuti carco alla sua spalla 


dd 


Per suo arbitrio alcun, senza Ja volla 

E della chiave bianca e della gialla; 
Ed ogni permutanza credi stolta, 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, 


Come 1 quattro nel sci, non è raccolla. 


60 


Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa. 
Non prendano i mortali il voto a ciancia. 


Siate fedeli, ed a ciò far non Dicci, 


65 


Come fu Jepte alla sua prima mancia, 
Cui più si convenia dicer: Mal feci, 
Che, servando, far peggio, e così stollo 


va talvolta il permutamento della 
cosa votata, ma l’offerire non era 
loro mai perdonato. 

52 e 55. L'altra, Valtra cosa di 
che il voto si fa. Che per materia, 
ece., che t' è conta come materia 
del voto. Non si falla, non si fal- 
lisca, non s'’erri. 

99--57. Carco, risquardando 

qual carico impostosi il Jegame 
del voto. Senza la volta, ecc. Ve- 
di la misteriosa significazione di 
queste chiavi, Purg. rx. 
—_ 58—60. Ordina: e credi ogni 
permuianza essere slolta, se la 
cosa dimessa(messa da parte, la- 
sciata) non è raccolta (contenuta) 
nella cosa sorpresa (sopra presa, 
presa sopra la cosa dimessa), co- 
me,il quattro è raccolto(contenu- 
to) nel sei. Dante rigorista! escla- 
ma il Venturi. Ah gattone. 

61—63. Alf. nota i due primi. 
— Che tragga ogni bilancia; che, 


posta in bilancia con qualsivoglia 
altra cosa, la squilibri col suo pe- 
so maggiore. Con altra spesa, 
con altra opera o cosa in vece sua 
falta o sorpresa. 

64-66. AIf. nota il primo. — 
A ciancia, qual bazzecola, qual 
cosa da scherzo. Siate fedeli, 
supp!. nelle promesse falte—Non 
biecis non loschi, non inconsìde- 
rati, sì spiega da tatti, e credo 
per fermo che dal qguardar bieco, 
cioè obbliquo, vale a dire alla 
sfuggita, 1 adoperi il Poeta ad ac- 
cennar leggerezza 0 inconsidera- 
zione. Jeple, votò a Dio la prima 
persona di sua casa che gli venis- 
se incontro, vincendo gli Ammo- 
niti: fu l’unica figliuola, e la sa- 
crificò. Mancia, propriamente do- 
no dato del bene operare, piglia 
sentimento dagli accidenti, e vale 
dono, regalo, offerta, ecc. 

67 — 69. Mal feci, a far voto sì 


CANTO V. 61 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci; 


Onde pianse Ifigènia il suo bel volto, 


E fe’ pianger di sè e i folli e i savi, 
Ch’ udir parlar di così falto colto. 
Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch’ ogni acqua vi lavi. 15 
Avete "1 vecchio e ’1 nuovo Testamento, 
E} pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 80 
Sì che ’1 Giudeo tra voi di voi non rida. 
Non fale come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combalte. 
Così Beatrice a me, com’ io scrivo; 85 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove’l mondo è più vivo. 


folle, Che servande, ecc., che par 
peggio coll’ osservarlo. Lo gran 
duca de’ Greci, Agamennone, il 
quale votò a Diana, e le sacrificò 
la figliuola; seguitando l’opinione 
d’Euripide diversa dalla comune 
dei mitologi. 

10 — 72. Onde, pel qual voto. 
Pianse... il suo bel volto, perchè 
‘ilvoto a Diana fu di sacrificarle 
il parto più bello di Clitennestra, 
ed era famosa di bellezza P’inno- 
cente verginella. Di sè, suppl. la 
sorte — 1 follì e i, savi, ch udir, 
ecc.; e color che ragionar sapeva- 
no l’empiezza di si fatto culto, e 
coloro che per solo istinto ne -di- 
scorrevano. Colto, per culto, è 
. forma poetica. 

13—15. Alf. not. — Più gravi; 
spiega il detto di sopra ed aciò 
far non biecì. — Non siate come 
penna, ecc., rîncalza il concetto 
stesso. Ch’ ogni acqua vi lavi; 


ch’'ogni poco che possiate 0 vo- 
gliate fare a ciò, possa lavarvi la 
coscienza macchiata. 

19—$t1. Altro vi grida, vi spro- 
na adaltro fatto. Uomini, ecc., 
cioè ragioneveli, e non insensati 
animali. Tre voi, vivente tra voi. 
Di voi non rida; come fece Abra- 
ham convertito da Giannotto di 
Civignì. Boce., Decam. 

82—84. Si not. da Alf. —Lom- 
bardi guasta il secondo sottraen» 
do la congiuntiva e dinanzi l’ ag- 
giunto semplice, che vuole asso- 
lutamente il sentimento e l’orec- 
chio. Come agnel che, ecc.; come 
giovine agnelletto, che lascia il 
latte e la guida della madre, e va 
qua e là ruzzando e saltellando, 
ove con suo danno il cieco impe- 
to lo trasporta. 

85 — 87. Alf. nota il secondo e 
*l terzo: — Così, suppl. disse. — 
Tutta disiante, tutta sfavillante 
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Lo suo piacere e’! tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ’ngegno, 


Che già nuove quistion avea davanle, 


90 


E sì come saetla che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid’ io sì licta, 


Come nel lume di quel ciel si mise, 


95 


Che più lucente se ne fe’ il pianeta; 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec io, che pur di mia nalura, 
Trasmutabile son per tutte guise ! 


del desio di farsi per nuovo volo 
più al principio suo vicina. Que 
"è mondo è piùvivo; uno dice alla 
parte orientale più lucida; uno, la 
parle equinoziale; e Lembardi, 
all'insù. Io per me credo che la 
parte ov'il mondo è più vivo, 0 
sia ha più vita, sia quella dove 
maggior virtù si contiene, la quale 
dice Dante nel Convito essere la 
più vicina all'equatore. Ed eccone 
invincibil prova nelle parole sue 
proprie: dico ancora ciie, quanto 
il cielo è più presso al cerchio e- 
quatore, tanto è più mobile per 
comparazione alli suoi; perocchè 
ha più movimento e pui vita, e 
più forma, e più tocca di quello 
| che è sopra sè, e per conseguente 
più virluoso. i 

88—90. Iltramutarsembiante, 
in virtù di quell’acceso desio che 
ha detto. Ai mio cupido ’ngegno, 
alla mia mente assetata di nuova 
verità. Avea davante, avea in 

ronto. 

91 — 93. Alf. not. — Siccome 
Dante non si può se non con sé 
medesimo paragonare, confrontisi 
a doppio diletto questa coll’altra 
similitudine già veduta, c. n: 

e + + in quanto un quadrel posa, 


E vola, e dalla noce si dischiava. 
Così, cinè colla stessa raltezza. 
Nel secondo regno, ch'è il cielo di 
Mercurio. 

9% — 99. Sono not. da Alf. — 
Sì lieta, per essersi avvicinata un 
grado più al suo principio , ch’ è 
Dio. St cambio, facendosi più Ju- 
cente. E rise; dicesi nel Convito: 
e che è ridere, se non una corru- 
scazione della diletlazione dei- 
l'anima, cioè un lume apparente 
di fuori, secondo sta dentro ? — 
Qual mi fec’ io, ecc. ; più bello e 
lieto, dice Lombardi che si fece 
Dante; ma que! bello è di troppo, 
e il lieto non dice abbastanza a 
dimostrare la somma letizia del 
cuore che gli splende in volto, e 
quasi lo trasforma una seconda 
volta. 

Ho detto che, quanto più Bea- 
trice s’ avvicina al suo principio, 
tanto di più bello e dolce riso 
s'ammanta. Perché n’abbia il let- 
tore tulto il piacere da me pro- 
messogli, e vegga continuo la di- 
vinità dlel Poeta nostro, mì pro- 
pongo riporgli ogni volta soll’oc- 
chio coll’ ordine stesso le stesse 
cose, le quali molti perderebbero 
di vista, e molti lascerebbero 


CANTO Y, 
Come in peschiera, ch’ è tranquilla e pura, 


63 
100 


LI 


Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
Per modo che lo slimin lor pastura, 

Sì vid’ io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s' udia: 


Ecco chi crescerà li nostri amori. 


K sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l’ ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa, leltor, se quel che qui s’inizia 


Non procedesse, come tu avresti 


110 


Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai come da questi 
M' era ’n disio d’ udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 


0 bene nato, a cui veder li troni 


115 


Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la malizia s' abbandoni, 


per cessar la noia e la fatica: 
4.° Volta ver ine sì lieta come bel- 
la. c. II. 

2.° Che sorridendo ardea negli oc- 
| chi santi. 1. 

3.° Ma quelia folgorò nello mio 
sguardo 

Sì, che da prima il viso nol sof- 

ferse. Ivi. 
4.° Beatrice mi guardò con gli oc- 

chi pieni 
Di faville d'amor, con sì divini, 
Che vinta mia virtù, diedi le reni, 
E quasi mi perdei con gli occhi 
chini. 
IV. 

5° Il presente iuogo. 

100 — 4905. Si not. da Alf. — 
Tranquilla, perchè agitata essen- 
do, i pesci sono intimiditi, e s°ap- 
piattano; pure, perchè nell'acqua 
torbida non sì veggono. Traggo- 
no, suppl. — Splendori, anime 
lucenti. Chi crescerà, ecc. ; pe- 
rocchè , come leggesi nel Convi- 
to, gli-atti di questa miracolosa 


donna di virtù, ove tutta la divina 
luce risplende, per la loro soavi- 
tà e per la loro misura, fanno a- 
more disvegliare e risentire. 

106—109. Alf. not.—In quelle 
anime la sopraggiunta di nuova 
letizia si manifesta, siccome riso 
qui, per accrescimento di luce 
sfavillante. 

109-114. Alf. not. questi del 
vers. 142, e i due seg.— Spiega: 
Se vuoi sapere, o lettore, quant’io 
bramava d'essere informato della 
condizione di quegli spiriti, pensa 
quanto angosciosa sarebbe la tua. 
fame di sapere, sio rompessi qui 
il parlar mio. Carizia o carestia, 
genera privazione, questa accende 
desiderio: però questa per quella 
si pone, e si determina l’intensità 
sua dagli accessori. M° era în di- 
sio, ecc., forma di molta grazia. 
Sì come, così tosto come. 

415 —117.0 bene nato, 0 mor- 
tale nato bene, cioè per tuo bene, 
per tua ventura. Li troni, ecc. 


64 DEL PARADISO 


Del lume che per tullo ’1 ciel si spazia 
Noi semo accesi, e però, se disii 
Da noi chiarirti, a luo piacer fi sazia. 120 
Così da un di quelli spirli pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Di’ di' 
Sicuramente, e credi come a Dil, 
lo veggrio ben sì come tu U annidi 
Nel proprio lume, c che dagli occhi il traggi, 125 
Perch' ei corrusca sì come tu ridi. 
Ma non so chi tu se’; nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. 


sono gli angeli terminanti la terza 
gerarchia, xxvii, 103 c scg.. pei 
quali accenna l’cterno trionfo di 
quel regno. Za milizia, perchè 
la vita nostra è un combattere 
continuo coll’inferno e col mondo: 
vita hominis super lerrammililia 
est. Giobbe. S'abbandoni, suppl. 
da te; il che non avviene sc nen 
per morle. 

118-120. AIf. not.— Dè! lume 
che, ecc. Questo lume sì è quello 
che spande il fuoco della carità, 
onde tutto il cielo s° accende; € 
però questo dire è simigliante a 
quello del 1 di questa Cantica, 
vers. 43 e seg. Da noò chiariti, 
intendi nostre condizioni e di 
altro. DI 

123. E credi come a Dii, è lo 
stesso che quello che per duc vol- 
te gli ha gia detto. Nel ni: 


- +... + Odie credi 
Che la verace luce che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li 


piedi. 

Nel iv: 
Io t'ho per certo nella mente 
messo 


Ch’ alma beata non porìa menti- 
re, 


, 

Perocchè sempre al primo vero 
è presso. 
Per quello che spetta alla lettera, 
leggi le seguenti parole di Boe- 
zio, ch’ebbe in mira il Poeta: sed 
uti iuslitiac adeplione, iusti; sa- 
pienliae, sapientes fiunt; ila divi- 
nilatem adeplos, Deos fieri simili 
ralione necesse est. Omnis igitur 
bealus, Deus, sed natura quidem 
unus, participatione vero nilrit 

prohibel esse quam plurimos. 
124 — 426. Si not. da Alf, — 
T annidi, o, come dice altrove, 
l’ammanti.—Il traggi, suppl. fuo- 
ri, lo tramandi dagli occhi. Per- 
ch'ei, ecc. , per ché occhi ( per li 
quali occhi), esso lume risplende 
sì (così c tanto) come e quanto tu 
ridi, cioè ti fai lieta. Il signor ca- 
nonico Dionigi legge perch'ei cor- 

ruscan, e tutto stravolge. 

127 — 129. Chi tu se’. Dice se’ 
( sei), in luogo di sia, perchè il 
desiderio procede da ignoranza 
attuale, e ch’egli non soffre indu- 
gio ; e così dimostra aperto la fret- 
la dell’ animo. Aggi, forma poe- 
tica, abbi. — Della spera che sî ve- 
la, ecc. Il velo di Mercurio, stella 
Ja quale, come dice Dante nel Con- 
vito, più va velata de’ raggi del 


1 CANTO V. 
Questo diss’ io diritto alla lumiera 


Che pria m' avea parlato, ond' ella fessi 


Lucente più assai di quel ch’ ell’ era. 


Sì come ’l Sol, che si cela egli stessi 
Per iroppa luce, quando ’1 caldo ha rose 


Le temperanze de’ vapori spessi, 


Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa; 
E così, chiusa chiusa. mi rispose 
Nel modo che ’! seguente Canto canta. 


sole che null’ altra stella. Adun- 
que il pronome altrui riferisce il 
sdle. 

431 e 132. Fessi, si fe’, si fe- 
ce. Lucente più assai, ecc. Di 
Piccarda, veduta nel primo cielo, 
C. mi, vers. 68 e 69. 

Da indi mi rispose tanto lieta, 
.Ch’arder parea d’ amor nel primo 
foco. 
E questo farsi quelle anime più 
sfavillanti; nasce dal diletto che 
dà loro l’ occasione di spander 
fuori il fuoco della carità, quel 
fuoco ond’ è tutto il cielo acceso. 

Però nel x: 

Qual ti negasse ’1 vin della sua 
fiàla 
Per la tua sete, in libertà non fora 
Se non com’ acqua ch’al mar non 
si cala. 

438—139. AIf. not. — Ha detto 
che quell’anima si fece più lucen- 
te; aggiunge, che quell’incremen- 
to di luce, sopravvenutole per la 
presente maggior letizia, fu tanto 
che, siccome il sole , consumato 
che ha il vapore che tempra il suo 
lume, si cela per non potersi il 
viso nostro dall’ abbagliante suo 
lume difendere, così nol potevano 
gli occhi suoi abbarbagliati soste- 
nere. Egli stessi, lic. poèt., egli 
stesso. Il Petrarca: 

Danere— Vol TI”. 


El Sol abbaglia chi ben fiso il. 
guarda. 
E siccome lo stesso smarrimento 
avviene alle altre potenze istessa- 
mente, però dell’altro senso: 
Forse , siccome ’1 Nil d° alto cag- 
gendo, 
Col gran suoro i vicin d’ intorno 
—  assorda. 
Ha rose, e però consunte. — Le 
lemperanze, ecc.. la temperatura 
del suo lume fatta dai vapori ad- 
densati intorno a lui. Questo ver- 
se ti riconduce ai seguenti, Purg. 
XXX. 
Io vidi già nel cominciar del 
giorno 
La parte oriental tutta rosata, 
E l’altro ciel di bel sereno adorno 
E la faccia del Sol nascere om- 
- brata, 
Sì, che, per temperanza di vapori, 
L’occhio lo sostenea lunga fiata. 
Chiusa chiusa, alcuno spieyja, de- 
nissimo serrata ; sì scordò d' ag- 
giungerecome legno conlegno per 
mezzo d'una spranga. Tu dirai 
chiusa affatto nel suo lume, ovve- 
ro ammantala del suo lunie; 0 ve- 
ramente, come dice pur il Poeta: 
Chiusa e parvente delsuo proprio 
lume. ll Tasso: 
Poi nel profondo de’ suoi rai si 
chiuse. 
è 
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CANTO VI. 


ARGOMENTO 


Riconoscimento dell’ anima detta di sopra: maraviglie da lei conte del 
venerando sogno che fe' è Romani al mondo reverendi; con 


eran pompa di sublime poesia. 


Posciachè Gostanlin Y aquila volse 
Contra "1 corso del ciel, che la seguio 
Dictro all'antico che Lavina tolse, 

Cento e cent'anni e più l’ uccel di Dio 


Nello stremo d’ Europa si ritenne, 


Vicino a’ monti de’ quai prima uscìo; 
E sotto Y ombra delle sacre penne 


Governò 1 mondo sì, 


di mano in mano, 


E sì, cangiando, in su la mia pervenne. 


A — 9. AIÎ. nota il settimo e 
l'ottavo. — L’ ombra consente al 
desiderio di Dante, e lo fa pago di 
sè e di quanto l’ ba richiesto ; ma 
in modo che, raddoppiando sin 
dalle prime parole il desiderio . 
tutta comprende 1° attenzione del 
Poeta. com’ egli la postra : di sì 
mirabile artificio è il loro princi- 
pio, sì come il processo con bel 
corredo di storici avvenimenti si 
continua , per li quali, e per più 
altre cose di maggior rilievo, l a- 
ridezza e difficoltà della materia 
a macaviglia si tempera e s' ab- 
bella. Gostantin, l’ imperator Co- 
stantino. L'aquila volse contra 
"I corso del ciel. Parla del famoso 
trasferimento del romano impero, 
del quale l’ aquila era l'insegna, 
e però dice che lu rivolse Costan- 
tino contra” corso del cielo, in 
direzione contraria al diurnale mo- 


vimento del cielo. Che la seguio, 
ecc., perocchè l’ antico eroe, che 
tolse Lavina per moglie, portò 
l'aquila da oriente in occidente, 
e però a seconda del corso 0 mo- 
vimento detto del cielo. Cento e 
cenl'annie più; dugento e più an- 
ni. L’uccel di Dio, |’ aquila ; ’ pe- 
rocchè lo stabilimento del romano 
imperio non fu da forza, non da 
umana ragione, ma sì da provvi- 
denza divina, come dice Dante 
stesso nel Convito. Nello siremo 
suppl. confine d’ Europa; tale si 
è la situazione di Costantinopoli. 
Ai monti de’ quai, ecc. , ai monti 
della terra asiatica, ove fu Troia, 
ond’Enea venne in Italia coll’aqui- 
la. Di mano im mano, passando 
per quel tratto d’anni, dugento e 
più, da una in altra mano, da un 
baiulo ad un altro. Sì, così; di 
mano in mano. 


CANTO VI. 6I 


Cosare fui, e son Giustiniano 10 
Che, per voler del primo amor ch’ io sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e ’1 vino; 
E, prima ch'io all’ opra fossi allento, 
Una natura in Cristo esser, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento; 15 
Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 
Io gli credelli, e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro, sì come iu vedi 20 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 


E al mio Bellisar commendai l’ armi, 


10 — 42. Alf. not. il terzo. — 
Cesare, usato qual nome specifi- 
co, imperatore ; e dice fui, per 
quel neque nubent, che s'è detto 
nel xix del Purgatorio. Per voler 
del mrimo amor, ece. Mostra che 
il suo gran lavoro fu per divina 
spirazione. Ch' io sento, adesso: 
come chiunque lassù regna, pe- 
rocchè del lume, che per tutto il 
cielo si spazia, accesi sono i bea- 
ti. D’entro ( da entro) alle leggi 
trassi, ecc. Pacificato ch’ ebbe 
l’imperio, fece ordinare e raccorre 
in un corpo dai più sperti legisti 
le romane leggi, e fu detto il Co- 
dice Giustinianeo. Il troppo e ’l 
vano, perchè a cinquania si ri- 
dussero diecimila libri in circa di 
quelle leggi. 

13—15. All’opra, della detta 
“compilazione ; pel qual glorioso 
lavoro s’ è meritato questo vanto 
dal Poeta. Una natura in Cristo, 
ecc.; credeva che non due nature, 
l’umana e la divina, unite fossero 
nel Verbo, siccome noi crediamo, 
ma una sola, cioè la divina, se- 


DS 


ò 


condo l’ eretica credenza della 


setta Eutichiana. Di fal fede era. 


contento , era contento dentro ai 
limiti di tal fede. 

16 — 18. Dice che S. Agabito, 
che fu papa, lo rimenò alla cre- 
denza vera: seguitando il Poeta 
l'opinione di quegli storici, che 
così hanno scritto. Sincera, che 
non soffre miseuglio di sorte, e 
però pura ce verace. 

19 — 21. AIF. not. veggio ora 
chiaro, col vers. seg. — Ciò che 
suo dîr era, suppl. in sola fede. 
— Sì come lu vedi, che delle due 
proposizioni contraddittorie , co- 
me, per esempio, è giorno, è nof- 
te, l'una è falsa, e l’altra vera. 

22 — 24. Con la chiesa, colla 
detta fede sincera. Per grazia, 
suppl. sua. — L’ alto lavoro, la 
celebre compilazione e riordina- 
mento delle leggi. 

25-21. AIf. nota i due primi. 
— Mio, suppl. nipote. Per mezzo, 
di Bellisario , cui fidò il governo 
degli eserciti, vinse i Persi , di- 
sperse i Goti in Italia, ruppel 
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Cui la destra del ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch’ io dovessi posarmi, 
Or qui alla quislion prima s’' appunta 


La mia risposta; ima Ia condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 


30 


Perchè tu veggi con quanta ragione 
Sì muove control sacrosanto segno, 


E chi 1 s' appropria, 
Vedi quanta virtù } ha fatto dejno 
Di riverenza, e cominciò dall’ ora 


e chi a lui s’ oppone. 


3Ì 


Che Pallante morì per darli regno. 
Tu sai ch' e’ fece in Alba sua dimora 
Per irecenl’ anni ed oltre, infino al fine 


Che tre a tre pugnàr per lui ancora. 
Saì quel che fe’ dal mal delle Sabine 


Mori, e restituì all’imperio la sua 
prima gloria e splendore. 

28 — 30. Alla prima quislion, 
compresa nella parola del prece- 
dente Canto: mu non so chi lu se’. 
— S' appunta, si ferma, finisce, 
termina. La condizione, la quali- 
tà e natura d’ essa risposta. Mi 
stringe, ecc.; mi costringe ad ag- 
giugnere alcune cose, a dimostra- 
mento dell’ ingiustizia di coloro 
che dirà nella parola che sicgue. 
L’ occasione porta dal Pocia a 
quello spirito di appalesargli chi 
egli fu, l' ha menato a parlar del- 
l'aquila, incidente onde nasce na- 
turalmente la giunta che seguita. 

31-33. Con quanta ragiune si 
muove ; in sentimento ironico , € 
perciò diverso da quello che suo- 
na la lettera. Il sacrosanto segno, 
laquila già detta, l’uccel di Dio. 
— Chi’l s° appropria, la parte 
Ghibellina che, in vista di stare 
. coll’imperatore, milita sotto que- 
sta insegna a sfogo della sua su- 
perbia , invidia e avarizia. Chi a 
lui s'oppone, la parte Guelifa, che 
pugna diretto contro esso segno, 


40 


o sia all’ autorità imperiale s° op- 
pone. 

34—36. Pone in campo la virtù 
dell’aquila, e fa reverenza acqui- 
statasi colle gloriose sue opere, a 
meglio mostrare i torti di quelli 
che accusa. E cominciò dall'ora 
che, ecc. e la reverenza, di cui la 
virtù sua l'ha fatta degna, comin- 
ciò dalla morte di Pallante, quasi 
decretata dal Fato, perchè gli 
succedesse Enca: 

Ch'ei fu dell’alma Roma e di suo 
impero 
Nell’empireo ciel per padre eletto. 
3T1—39. E°, egli; il de!to segno. 
In Alba, ecc..in Alba Lunga edi- 
iicata da Ascanio, regnò l’ aquila 
nella discendenza d'Enea per più 
di tre secoli, cioè sin a quando i 
tre Orazj pugnarono contro i tre 
Curazj è li vinsero. Lombardi 
scrive colla Nidob. i tre a tre, e 
dice esser meglio detto che tre a 
tre. A me pare che scrivendosi $ 
tre, s'abbia a seguitare a’ 0 ai fre; 
e che sottratto l’ articolo, abbia 
più polso questa forma, il cui in- 
tero si è tre contro a tre. 


CANTO VI. 
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A] dolor dî Lucrezia, in sette regi, 
Vincendo ’ntorno le genti vieine. 


Sai quel che fe’, portato dagli egregi i 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 


Incontro agli altri principi, e collegi; 45 


Onde Torquato e Quintio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e l‘abi 


,40 e 44. Il signor canonico Dio- 
nigi legge e sai ch’ el fe’. Povero 
Dante! Dal mal delle Sabine, ecc. 
nel selle re che governarono Ro- 
ma dal Ratto delle sabine al do- 
lore che spinse a morte Lucrezia. 

44 e 45. Brenno, duce de Galli 
Senoni, già padrone del Campi- 
doglio, fugato dal gran Cammillo. 
Pirro, re degli Epiroti, fierissimo 
nemiso de’ Romani. Collegi, col- 
leghi, cioè collegati, popoli c prin- 
cipi collegati. Ma odasi quello che 
ne dice il nostro Monti: parla del 
vessillo romano. Lo spirito del 
contesto e la convenienza relativa 
delle sue parti, secondo le regole 
gramaticali, richiedono che per 
collegi qui s’ intenda colleghi, 
confederati. Lo scemamento della 
lettera aspîiraliva non può fare al- 
cun caso a chiunque sia pratico 
della iettara di Dante, chemai non 
sofferse giogo di rima. Alla fine 
di questo Canto medesimo egli 
adopera biece per bieche; nelxni 
del Paradiso plage per plaghe. 
Ecco adunque in tre altri luoghi 
qiiiata via l’ aspirativa ‘a comodo 
della rima. E a maggior licenza 
trascorse quando disse fano per 
fanno; fumi (verbo ) per fummi: 
Bacé per Bacco; ed altri in buon 
numero. 

Ancora è da dirsi non essere 
fuori del verisimile che Dante ab- 
bia usurpato dai Latini collegio, 
nella semplice significazione di 


compagno , che in tal senso più 
volte fu da’ medesimi adoperato. 
Tacito, nel 3° degli Annali, c, 31: 
Consulaius patris alque fili col- 
legio insignis; tradotto dal Davan- 
zati così : consolato notevole per 
tale compagnia di padre e fi- 
gliuolo. Livio , 40, 22, parlando 
della unione di due consoli: nihil 
concordi collegio firmius ad rem 
publicam luendam. 

46 —48. Torquato. Nel Convito: 
chi dirà di Torqualo, giudicato 
re del suo figliuolo a morte , per 
amore del pubblico bene, senza 
divino aiutorio ciò avere sofferto? 
-— Quintio. Pur ivi: chi dirà di 
Quinto Cincinnato, fatto dilla-_ 
tore e tolto dall’ aratro, dopo il 
tempo dell'ufficio, spontaneamen- 
ie quello rifiutando , allo arare 
essere tornalo, senza la divina 
istigazione? — Cirro, lat. cirrus, 
riccio, capel torto 0 crespo, ne- 
gletto, incolto ; incomplis capil- 
lis; Orazio. E il Petrarca: e Cin- 
cinnaio dall’ incolta chioma. — 
Deci. Ivi: chi dwà dei Deci... che 
posero la loro vita per la patria? 
E di loro nel Tratt. della Monar- 
chia : Publius Decius, princeps 
in ea familia consul, cum se de- 
voveret, ex equo admisso in me- 
diam aciem latinorum irruebat: 
num aliquid de voluplatibus suis 
cogitabat, ubi cam caperet, aut 
quando? cum scirel confeslim esse 
moriendum, eamque mortem ar- 
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DEL PARADISO 
Ebber la fama che volentier mirro. 


Esso atterrò l' orgoglio degli Aràbi, 
Che diretro ad Annibale passaro 50 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 
Sotl' esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle. 
Sotto ’] qual tu nascesti, parve amaro. 


Poi, presso al teinpo che Lutto’) ciel volle 


ta 6 
e 


Ridur il mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il folle: 


dentiore studio peterel, quam E- 
picurusvoluplatempetendam pu- 
tavit. Quod quidem eius fuctum 
nisi esset iure laudalum, non 
fuisset imitalus quarto consulatu 
suo filius; neque porro ex co na- 
tus, cum Pirrho bellum gerens 
consul, eo cecidisset in praelto, 
sequeel continenti genere terliam 
victimam reipublicac fribuisset. 
—Faki; fra i molti illustri di que- 
sta famiglia fu Q Fabio Massimo, 
del quale Virgilio : 
. +. + Tumarimusdlle es 
Unus, qui nobis cunclando resli- 
luis TCM; 
perchè fu quello, come dice il 
Petrarca: Che con arte Anniballe 
a bada lenne. — Hirro, lic. poet. 
per miro; ammiro. l 
49-51. Aif. not —Volge il par- 
lare al fiume Po. dicendo che des- 
so segno fu quello che atterrò lo 
orgoglio di quegli eserciti che vi- 
de quel fiume varcar le rocce del- 
l’Alpi ovegli ha suo principio. 4- 
ràbi, lic. poet., per Arabi.Il nome 
Arabi s'adopera dal Poela, come 
era in uso antico, ed è pur 0ggi, 
qual nome generico a significare 
qualsivoglia abitatore dell’ Affrica 
settentrionale, e massime delle 
genti mercenarie, le quali compo- 
nevano gli eserciti di Carlagina. 


Labi, voce poct. dal lat. labor la- 
beris, scorrere: mà le circostanze 
hanno a determinar l’intensità del- 
l’azione che s'esprime. 

52— 04. Trionfaro, trionfarono, 
Scipione, in Affrica, ove trionfò 
d’Annibale. A quel colle, sotto *l 
qual ecc. Il colle, appiè del quale 
siede firenze patria di Dante, è 
quello dove fu l’antica Fiesole,ar- 
sa e distrutta dai Romani che vin- 
sero coll’aquila Catilina, ei ribelli 
suoi partigiani che vi sj crano ri- 
fuggiti. Purve amaro,ba per sug- 
getto il detto segno, e non già, 
come erede Lombardi, il {rionfar 
di Pompeo; e l’espressione parve 
amaro, ovvero seppe d’umaro, sì 
determina dagli effetti. 

59-51. Ordina: poî, cioè pres- 
so al lempo în che îl cielo volle 
ridurre lutto °I mondo sereno @ 
suo modo(a quella pace e serenità 
che lassù è eterna). Cesare . per 
voler di Roma per decreto del Se- 
nato ) tolle ( voce poet. tolse ) 
deltosegno.Suppone che la pace, 
ch' ebbe allora il mondo, fu una 
preparazione alla venuta del Fi- 
gliuolo di Dio in terra; perocchéè, 
sono parole del Convito, nella sua 
venuta al monde, non solamente . 
il cielo, ma la terra conveniva es- 
sere în ottima disposizione. 


CANTO VI. 


E quel che fe’ da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde ’1 Rodano è pieno. 
Quel che fe’ poi ch’ egli uscì di Ravenna, 


fi. 


60 


E saltò ’l Rubicon, fu di tal volo, 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 
In vèr la Spagna rivolse Io stuolo, 
Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse 05 
Sì, ch’ al Nil caldo sì sentì del duolo. 
Antandro e Simoenia, onde si mosse, 
Rivide, ec là dov Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
Da onde venne folgorando a Giuba; 10 


58—60. Varo, fiume che divide 
Italia da Francia; Reno, fiume 
scorrente in Allemagna. Tra que- 
sti due termini, Isera, Era, Sen- 
na,e ogni valle onde’ Rodano è 
pieno, videro quello che fece quel 
glorioso segno; la frase, ogni val- 
le onde "1 Rodano è pieno (è fatto 
pieno o gonfio d’ acque), risguar- 
da i luoghi ove il detto fiume di- 
scorre, e si va ingrossando per 
rivi e fossati che in sè riceve. 
—_GA—63. AIf. not. quel che fe’poi 
fu di tal volo, col terzo verso. — 
Quel che fe’, il detto Segno in ma- 
no a Cesare. Poi ch'egli uscì di 
Ravenna, tornato che fu il glorio- 
so imperadore dalla Gallia trion- 
fata. Saltò | Rubicon. Invogliatosi 
dell’imperio, e tolto dal riguardo 
che lo ritenne alcun tempo irre- 
soluto, saltò, varcò d’ un salto (a 
dimostrar l’incredibile celerità del 
passo e del processo, tale che la 
sola espressione di Dante esprime- 
re poteva). Fu di lal volo, che 
non si potrebbe dire, non che de- 
scrivere, sì ratto volo. 

64— 66. Cesare andò con incre- 
dibile prestezza volando di vitto- 
ria in vittoria, così vanno Je parole 


alate del Poeta. Inver la Spagna, 
a combattere gli eserciti di Pom- 
peo, governati da’ suoi legati, M. 
Petreio, L. Afranio, e M. Varrone. 
Durazzo, nella Macedonia, ove Ce- 
sare sostenne l’ assedio dei Pom- 
peiani. Farsaglia, dove disfece 
l'esercito di Pompeo. Percosse sì 
che (il colpo) del duolo sì senti in 
Egitto, per quello che tosto si di- 
rà. Avverti che dice al Nil caldo, 
perchè in quella parte d’ Egitto 
meridionale esso fiume s’ avvalla. 
il Lombardi con la Nidobeatina 
legge: Sì che ’! Nil caldo sentissi 
del duolo. Così il MS. Stuardiano; 
ma più bello è il costrutto del te- 
sto degli Accademici. 

61—69. Anlandro, città vicino 
a Troia. Simoenta, fiume scorren- 
te pressole. Onde sì mosse, onde 
il detto segno si mosse coll’antico 
cne Lavinia tolse ; e però rivide 
quella-terra natia. Si cuba, for. 
poet., si giace sepolle—Si riscos- 
se, sì mosse fulminando. Mal per 
Tolommeo , con danno di luî. Il 
perfido Tolommeo insidiò Cesare; 
questi lo combattè, lo vinse, e do- 
nò il suo regno a Cleopatra. 

10—72. AIf. nota il secondo e 


— 
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Poi si rivolse nel vostro occidente, 

Dove sentia la Pompeiana turba. 
Di quel che fe’ col baiulo seguente, 

Bruto con Cassio nello 'nferno latra, 

E Modona e Perugia fu dolente. 75 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colùbro 

La morte prese subitana ed atra. 
Con costui corse insino al lito rubro:; 


Con costui pose "1 mondo in tanta pace, 


80 


Che fu serrato a Giano il suo delubro. 


"1 terzo. — Folgorando, quasi fol- 
gore o fulmine; con che s'accenna 
prestezza e spavento. Si rivolse; 
Altieri dice Cesare coll’ aquila; è 
meglio dir l'inverso. Nel vostro oc- 
cidente, in Ispagna, parte occiden- 
tale rispetto all’Italia. E però vo- 
stro, vale di voi Italiani. — Do- 
ve sentîa, ecc. Ivi i duc figliuoli 
di Pompeo raccolte avevano le re- 
liquie dei loro partigiani, le quali 
vinte da Cesare, finì quella lunga 
guerra civile. Tuba, voce poct., 
iromba.E dice dove sentia, ecc., 
quasi fosse con quel suono il ve- 
nerando segno sfidato a battaglia. 

13—75. Col baiulo seguente; il 
baiulo, o sia portatore dell’aquila 
seguente (che seguì a Cesare) fu 
Ottavio Augusto. Bruto con Cas- 
sio; Bruto punitoinsieme con Cas- 
sio nell’inferno, e in gola di Luci- 
fero. Latra; adopera il Poeta que- 
sta voce qual semplice segno di 
dimostrazione, e però puossi tra- 
durre, dichiara o dimostra, e ciò 
con quello storcersi, che quelle 


anime fanno per immenso dolore 


che vieta ogni altro sfogo. E se 
non sapessi per altro chi fu il Ca- 
stelvetro, lo direi qui pazzo e stol- 
to, il quale, credendo che questo 
latra significa latrante e urlante 


come cane, riprende il Poeta di 
contraddizione, perchè nell’Infer- 
no fa Bruto tacito, come seguitato- 
re della setta stoica (odi bella ra- 
gione da quel superbo critico svi- 
scerala), equi si fa latrante e ur- 
lanie come cane. E mi maraviglio 
che avendo letto nel vin dell’ in- 
ferno, come l° occhio tì dice, non 

abbia il Castelvetro criticato il 

Poeta d'aver detto che l’occhio fa- 

vella. Fu dolente, perchè Marco 

Antonio fu disfatto da Augusto 

presso a Modena ; e, Lucio suo 

fratello, vinto in Perugia, quella 
città fu saccheggiata. | 
16—78. AT. not. — Piangene: 
ne riferisce gli effetti della pos- 
sanza di quelsegno. Fuggendogli 
innanzi, fuggendo dinanzi al se- 
gne vincitore: 
Saevis Liburnis scilicet'invidens 
Privata deducì superbo 
Non humilis mulier triumpho. 
OrAZIO 

Dal calabro, dall’ aspide: 

AUSA. +. .......eLasperas 
Traclare serpentes, ut atrum 
Corpore combibéret venenum, 
Deliberala morte ferocior. 

| Lo stesso 
Atra, spirante orrore, orrenda. 
19— 81. Si not. da Alf, — Con 


| 
} 


i 


CANTO VI. 73 


Ma ciò che ’1 segno che parlar mi face 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno miortal ch’ a lui soggiace, 
Diventa in apparenza poco e scuro, 85 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 
Chè la viva giustizia che mi spira 
Gli concedelle, in mano a quel ch’ io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 
Or qui t' ammira in ciò ch’ io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 
E quando "1 dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 95 


costui. col seguente baiulo, Otta- 
viano Augusto. Rubro, voce poet., 
rosso; sino al Mar Rosso. Delùbro, 


| voce puet., tempio. 


_ 82-84. Face, voce poet., fa. 
Prima, in mano al primo baiulo, 
Giulio Cesare. Era falturo, era 
‘per fare, o aveva a fare poi. Per 
lo regno mortal che, ecc.; perchè 
vuol Dante che sia nel mondo una 
sola monarchia un solo principa- 
to, e però un solo principe che gli 
altri rc tenga contenti nei termini 
dei loro regni; e l’insegna di que- 
st’unica monarchia sia l’aquila. 
85—87. Alf. not.—In apparen- 
za, in quello che apparisce, e pe- 
rò in quello ch'egli è. Scuro, non 
vuol dire ignobile, ma di scarsa 
apparenza, come per maggior lu- 
me, fassi uno minore. Al ferzo 
Cesare , che fu Tiberio. Con oc- 
chio, cioè coll’occhio dell’intellet- 
to — Chiaro, non offuscato da 
errore o da passione. | 
88 — 90. Che, perciocchè. Mi 
spira, nel mio parlare. Gli, al det- 
to segno. In mano, posto in ma- 
no. A quel ch'io dico, al terzo Ce- 
sare. Gloria di far vendetta alla 


sua îra. Fu gloria grande all’aqui- 
la, che il gran litigio tra Dio e 


‘l’uomo si terminasse, lei tenendo 


l'imperio del mondo, colla giusta 
soddisfazione della divina vendet- 
ta.Qui Venturi si mette da sè nelle 
pastoie: Lasciamlo stare, e non 
parlare a voto. 

91-93. Alf. nota il seconco e 


"l terzo. —-0r qui l’ammira, ecc.s . 


raddoppia l ammirazion tua per 
quello che ti replico delle glorie 
di questo segno. Poscia con Tito, 
ecc. Fu giusta la vendetta dell’ira 
divina; ma la vittima fu il sangue 
dell’ innocente ; ma non foccava 
all'uomo sacrificarlo ; onde gli E- 
brei che’1 fecero si resero rei del- 
la massima ingiustizia e violenza; 
e però degnissimi della vendetta 
che piombò su l’empie loro teste. 
Chiama vendetta dei peccato an- 
tico (del peccato d’Adamo) la sod- 
disfazione dell’eterna giustizia per 
la morte dell'Uomo Dio; e vendet- 
ta di quella vendetta, lo sterminio 
dei Giudei e la distruzione di Ge- 
rusalemme. 

94— 96. Carlo Magno che destò 
l'aquila dal suo lungo sonno, e 


“ 
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Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 
Qinai puoi giudicar di que’ cotali 
Ch' io accusai di sopra, e de’ lor falli 
Che son cagion di tulti i vostri mali, 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli 110 
Oppone, e lallro appropria quello a parle, 
Si ch è forte a veder qual più si falli. 
Faccian gli Ghibellin. faccian lor arte 
Solt'altro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi fa giustizia e lui diparte; 105 
E non F abbatta esto Carlo novello 
Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch'a più alto Icon trasser lo vello. 
Molte fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre, e non si creda 110 
Che Dio trasmuti l' armi per suoi gigli. 
Questa picciola stella si correda 


con essa spense il regno dei Lon- 
gnbardi, ta barbarie dei quali fu 
funesta alla fhiesa, nou meno ch'a 
tutta Ita'ia, 

97 e 98. Omai, che hai veduto 
quanta virtù ha fatto degna di ri- 
verenza questa gloriosa insegna. 
Di sopra, vers. 33. 

100 - 102. Alf. nota il terzo. — 
L'uno, il Guelfo. AL pubblico se- 
gno, perchè il mortal regno a lui 
soggiace.I gigli gialli oppone;era 
l'insegna di Carlo IE, re di Puglia, 
dei reali di Francia. E l altro, il 
Ghibeliino , s° appropria quel se- 
gno a parte; se l’appropria ovvero 
l’appropria a sua parte. E forte, è 
difficile. Si falli; Alfieri spiega s° 
inganni. 

103 —105. Dante s'era già fatto 
parte per se stesso: però fa dirsi, 
ch’essercdo l'aquila insegna di giu- 
stizia, shanno coloro a rassegnare 
sotto altro segno a condurre le 
loro inique mire. 

106--108. Alf. nota ma fema 
degli artigli, col vers. seg. — E 


non l'abbatta, e non presuma fol 
lemente d’abbatterlo. Esto Carlo 
novello, l’anzidetto re , figlio del 
re Carlo vecchio. Degli artigli, 
suppl.icolpi.— Ch'a più alto leon, 
ecc, Con questa figura, dimostra 
do la possanza dell’ aquila trafig- 
ge quel re, che voleva ben rug- 
dire come il leone, ma non n'ave- 
va le forze. 

109 — 111. Alf, nota fino a del 
padre... —Molte fiatcece.; lo spa: 
venta colla possibilità che piombi 
sopra di lui la vendetta dei pec- 
cati del padre, i quali ripone cos 
in vista al pubblico, e gli rinfaccia 
al figlio, Orazio al proposito: — 

. è. 0 +. Saepe Diespuler 
Neglectus incesto addidit inte 

grunta 
L’ armi, sue: l’ insegna sua. Per 
suoi gigli, espressione di spregio. 

112-114. Alf. nota i due pr 
mi. — Risponde ora alla seconda 
questione di Dante, fattagli nel 
passato Canto, vers. 127 e seg. Si 
correda, spiega Alf. s° adorna.— 


CANTO Vi, 715 


De’ buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e fama gli succeda; 
E quando li desiri poggian quivi, 115 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 
Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi 
Col inerto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non li vedem minor nè maggi. 120 
Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi l’ affetto sì, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 
Diverse vocì fanno dolci nole: | 
Così diversi scanni, in nostra vita, 125 
Rendon dolce armenia tra queste ruote. 


Che son stati attivi perchè, ecc. 
Bella si è questa passione di sa- 
crificar Ja vita a futura gloria; ma 
; per essa, come fosto dice, scema 
di molto l’amore alle cose di las- 
sù. Gli succeda; gli, loro; a loro; 
succeda, dopo morte. Nel 1x di 
questa stessa Cantica: 
Vedi se far si dee l’uomo eccel- 
| lente. 
Sì ch’altra vita la prima relingna! 
- 1413—-447.AIf. nota convien che 
i raggi, col verso seg.- Poggian 
quivi, s' innalzano a quel segno, 
cioè a successione d’ onor: e fa- 
ma. Disviando , perchè il dritto 
scopo Da da essere il principio 
nostro, cioè Dio. 1 raggi dei vero 
amore, la vampa dell’amore delle 
cose di lassù. Men vivi, meno cal- 
di; ct e dice alirove lento amore. 
118-120. Uno dei piaceri del 
Paradiso, o sia una secondaria fe- 
licità di lassù, è il vedere i beati 
il premio al merito proporzionato. 
Nel commensurar, suppl. il valo- 
re.—Guggi; frane. gage. premio, 
guiderdone. Vedém. Così fa ben 
dì scrivere Lombardi, in luogo di 
vedén,e non occorre per ciò altra 
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e 


autorità che Îa ragione. Maggi, 
trone. di maggiori. 

121-123. Quinciì, dal vedere 
il merito e il guiderdone andar 
del pari. Addolcisce.. l’affello sì, 
ecc.; tempera, modera, contenta 
il desiderìo nostro sì, chè non si 
può torcere a nessuna nequizia, 
cioè a desiderare niuna cosa in- 
giusta, come sarebbe voler mag- 
gior premio, onde verrebbe a frar 
giù la bilancia della giustizia. Ha 
già detto nel nr Piccarda: 

Frate, la nostra volontà quieta 


Virtà di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’ avemo; e d'altro non 
cì asseta, 
124-126. Alf. nota il primo. 
— Diverse, come esser debbono 
nel canto e nel suono, perchè vi 
sìa armonia, intesa per |’ espres- 
sione dolcìnole.—Diversiscanni, 
più e men presso al centro. Dol- 
ce, perchè in quell’ armonia si ri- 
conosce la giustizia divina. Lo 
stesso sentimento, nel x1x, l'espri- 

ine così: 

Così un sol color di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
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E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Roméo, di cui 
Fu l’ opra grande e bella mal gradita. 


Ma i Provenzali che fer contra lui 


Non hann » riso, e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 


Usciva solo un suon di quella i- 
mage. 

427—132. AIf. not. Romeo di 
cui, col vers. seg., e la sentenza 
e però malcammina, ecc.—Mar- 
gherita; così chiama quel lucente 
pianeta, perch’egli ingemma il se- 
condo cielo. Luce la luce , splen- 
de l’ anima lucente. Romeo ( Ro- 
mam eo, spagn. Romeros) chia- 
masi il pellegrino che va ai luoghi 
santi di Roma. Nella Vita Nuova: 
e però è da sapere cne in tre modi 
sîchiamano propriamente le genti 
che vanno alservigio dell’Altissi- 
mo.Chiamansi palmieri,in quan- 
lo vanno olltramare, là onde molte 
vollerecano la palma. Chiamansi 
peregriniin quanto vanno alla ca- 
sa di Galizia; perocchè la sepoltu- 
ra di San Jaccpo fu più lontana 
dalla sua patria,che d’alcuno al- 
Iro apostolo. Chiamansi Romei, in 
quanto vanno a Rama. 

Ora s’ ha a far cenno di quello 
che spetta alle cose storiche , le 
quali dal :Pocta si raccontano , 
perchè, colla verità dei fatti, l’in- 
ganno e le favole dei comentatori 
di Dante a un tempo stesso si co- 
noscano. Il Villani, lib. Iv, cap. 
92, racconta presso a poco questo 
fatto come Dante, € così tuttîi co- 
mentatori a me noti ; argomento 
infallibile che quello che dicesi 
istoria non è altro sovente che un 
Ordito di verità e di favolose tra- 
dizioni. 

Veroè che RaimondoBerlinghie- 


ri, conte di Provenza, ebbe per 
gran siniscalco e ministro Romeo 
di Villanova, Barone di Vence, 
delle più illustri famiglie di Pro- 
venza. È possibile che Romeo fos- 
se tornato da alcun suo pellegri- 
naggio a Roma, quando lo chia- 
mò da prima in sua corte il conte 
Raimondo; è anche possibile che 
per umile modestia si ponesse 
quel soprannome e lo mantenesse 
pur fra lo splendor della sua ca- 
rica; ed è possibile infine che nel 
iungo tempo della sua ammini- 
strazione corresse più d’ una fiala 
il pericolo di perdere la confiden- 
za e la grazia del suo signore, ma 
certo si è ch’egli era ancora in fa- 
vore l’anno 1245, quando mori il 


conte Raimondo, poichè lo nomi- 


nò quel principe nelsuo testamen- 
to per uno degli amministratori 
della Provenza. Berlinghieri ave- 
va marilate le tre figlie maggiori 
a Luigi IX (S. Luigi) re di Fran- 
cia, a Enrico III, re d'Inghilterra, 
e a Riccardo fratello d’ Enrico. 
Morto il conte, Romeo, qual tu- 
tore ce amministratore, adoperò al 
matrimonio della quarta figliuola, 
appellata Beatrice, erede dei pa- 
terni stati, disposata a Carlo conte 
d’ Angiò, fratello di S. Luigi, che 
fu poi re di Sicilia, e n’ ebbe in 
dote la Provenza. Pertanto il mi- 
nistro, cui Dante loda tanto , fu 
quegli appunto, il quale trasmise 
in uno dei rami della regia casa 
di Francia quella gran dote pro- 


L 
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“a ri 
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CANTO VI. TI 


Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romèo, persona umile e peregrina; 135 
E poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò selle e cinque per diece. 
Indi partissi povero e velusio; 
E se ’1 mondo sapesse 1 cuor ch’ egli ebbe 140 
Mendicando sua vila a frusto a frusto, 


Assai lo loda, e più lo 


| 
| venzale, che il Poeta nel Purgato- 
, rio dice essere stata funesta co- 
; tanto alla tranquillità del mondo, 
. e massime dell’ Italia. i 
i Riguardoalla parola ma i Pro- 
, vertzali... non hanno riso, l’auto- 
, revole testimonio dei Trovatori 
, di quel tempo ci conferma che il 
, reggimento di Carlo d'Angiò fece 
. molti scontenti, e che il caratiere 
ardente, imperioso e prorlo di 
quel principe diede occasione ai 
, Provenzali di desiderare il reggi- 
, mento dolce e popolare di Raîmon- 
do Berlinghieri. Vedi gli storici 
, provenzali, e, sopra tuttì, Papon, 
“lib. rv, anno 1245 e seg. 
— E però mal cammina, ecc. ; e 
| però qualunque invidioso dell al- 
trui ben fare, perseguitando e ma- 
lignando quel tale, acquista cari- 
“co. e così fa a sè danno, mal cam- 
mina, cammina per via che lo me- 
na a mal fine. E vedrai, 0 G. . . 
se Dante dice vero. Ci vuol altro 
che scontorcersi la bocca , pic- 
chiarsi il petto , dipingersi il vol- 
to: e dopo aver per Irenta e più 
anni predicato l’ ateismo, e vapo- 


loderebbe. 


rata la vita nei vizio, portar a 
Dio il puzzo della marcia scorza ! 
134—135. Rivedi la nota di so- 


pra. 

136 -138. Baece, lic. poet. bie- 
che, obblique, inique ; spirate da 
invidia e malignità, A dimandar 
ragione, della sua amministrazio- 
ne. Che gli assegnò , ecc. ; gli 
rimise il suo avere aumentato del 
venti per cento, 0 sia d’un quinto. 

139 — 142. Sono not. da Alf, — 
Velusto , voce poet. ; vecchio. Il 
cuor, suppl. magnanimo. — A fru- 
sto a frusto, a pezzo a pezzo; a 
bocconi.Questo che dal Poeta s’ag- 


. giunge al fatto riferito di sopra 


non s'avvera per alcuna legittima 
autorità ; però s'ha a credere che 
egli ricevesse per vero quello che 
da alcun forestiero o viaggiatore 
s’ era cotanto favoleggiato , e ciò 
per far sempre comparir maggio- 
ri i torti del personaggio da lui 
mortalmente cdiato. È questo lo 
dico a coloro che cercano il quin- 
to piede al montone, cioè lo scrit- 
tor di storie nel poeta. 
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CANTO VII. 


ARGOMENTO 


Disparizione di quella moltitudine di splendori; dubbio di Dante intor- 
no alla redenzione umana. Soluzione fattane da Beatrice : sua ra- 
gione dell’ immortalità dell’ anima e della resurrezione della carne. 


Osanna sanctus Deus Sa'doth, 
Superillustrans claritale tua 
Felices ignes horum malahoth: 
Così, volgendosi alla ruota sua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza b 
Sopra la qual doppio lume s’addua; 
Ed essa e l’ altre mossero a sua danza. 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subila distanza. 


1-—3.Traduzione letterale: viva 
il santo Dio degli eserciti soprar- 
raggiante del suo lume le lucenti 
anime beale di questi regni. — 
Osanna, letteralmente salva noi: 
ma nel Vangelo s'usa qual segno 
di acclamazione. Sabuoth, voce 
che si compone di duc clementi 
esercili e servire. Il comune scn- 
timento intende Dio degli eserci- 
lè; ma vale propriamente, dl Si- 
gnore, il padron sovrano di tutte 
le creature «la lui create, e dispo- 
ste nell’universo pel servizio a che 
le ha destinate. Malahoth, regni, 
è la voce ebraica malkuioth, plu- 
rale di malkouth , che significa 
regno , sì fattamente alterata dal 
Poeta, per comodo della rima. 

4—6. Essa sustanza, l anima 
stessa. Doppio lume s° addua : 


perchè al proprio suo costante 
lume si aggiunse quello prove- 
gnente dalla navella letizia di a- 
ver sparso fuori le acque di cari- 
tà, ovvero la sua vampa, nel can 
tentare il giusto desiderio di Dan- 
te. Volgendosi alla sua ruota. Dì 
lume a intender questo luogo il 
settimo verso, onde sì ricava che 
intende per la sua ruota il circo- 
lar moto del cielo che sieguonoi 
beati, e sempiterna desiderato il 
primo amore ; al qual sentimento 
danno rincalzo i nuovi cerchi di 
fuoco aggirantisi intorno al comun 
centro, e dei quali nel xxviz sì 
ragiona. Fuviso a me, parve a me. 

1-9. AIf. not.—Mossero, sup 
pl. sìè. — A sua danza, al girare 
già delto. Il secondo e ’1 terzo di 
questi versi, per non avere se non 


pi 
} 


CANTO VII, 
Io dubilava, e dicea: Dille, dille, 
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Fra me, dille, diceva, alla mia donna 
Che mi disseta con le dolci stille; 

Ma quella reverenza che s’ indonna 
Di tutto me, pur per B e per ick, 


Mi richinava come l’ uom ch’ assonna. 
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Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d’ un riso 
Tal che nel fuoco farìa 1 uom felice; 


tre aceentli, e pei dattili delle pa- 
role velocissime, e subita, vanno 
con rattezza pari al volo di quelle 
anime. | 

40—- 12. Iv dubitava; il sugget- 
to di quel dubitare spiegasi nei 
versi 20 e 21. Edicea, ecc. Ordina 
così: e i0 diceva fra me a me 
medesimo: di’ a lei il tuo dubbio, 
dillo a lei, diceva ( voleva dire : 
intendeva) alla donna mia. Era 
Dante da quel suo dubbio stimo- 
lato forte: voleva esporlo alla sua 
donna, e non ardiva: però,a farsi 
animo, diceva a sè e in sè» dille, 
dille, dille; con le quali ripetizio- 
nì ci spiega chiaro la forza del 
desiderio e Ja fretta dell’animo; e 
perchè chi legge nonintenda d’al- 
tra persona, aggiunge: diceva, 
cioè, voleva dire, intendeva dire 
alla inia donna. Niuno dei co- 
mentatori a me noti ha inteso l’ar- 
tificio di queste parole, niuno il 
sensoloro. Venturi erede che dille 
sia lo stesso che dillo ; e vedi, o 
lettore, dove lo mena sì falla cre- 
denza; e Lombardi, non so se così 
male 0 peggio, s' immagina che 
pregasse Dante Beatrice a richia- 
mar Giustiniano, ch’ era già a le- 
ghe più di millanta, che tutta not- 
te canta; il che lo precipita in un 
altro fondo tale che a volernelo 
trar fuori, vano sarebbe ogni ar- 
gomento — Che mi disseta, ecc.; 


ha detto di lei nel 1v: 

Cotal fu l’ ondeggiar del santo 
. rio, 
Ch’ uscì del fonte ond’ ogni ver 
. __°— deriva. 
13-45. Aif. not., salvo pur per 
Be per ICE. — S° indonna; sì 
fa donna; s’insignorisce; ma per- 
chè non si spiega come e quanto, 
aggiugne di tutto me. Questa for- 
ma pur per B e per ICE, non pia- 
ce ad Alfieri; ma come poteva 
esprimer altrimenti e meglio la 
gran possanza sopra sè della sua 
donna, se non dimostrando 1° ef- 
fetto che în lui ficeva, non solo 
la presenza di lei, ma il profferir 
pure o sentirne profferire il no- 
me ? Forse Alfieri, travolto dalla 
generale opinione dei comentato- 
ri, ha creduto che Dante abbia vo- 
luto scherzare sul nome di Bea- 
trice, abbreviato in Bice; ma Dan- 
te non vi pensò veramente. Mi rî- 
chinuva, ecc.; mi faceva richinar 
la testa, come cui sonno aggrava, 
del che rende ragione il Petrarca: 
E veggi’ or che ben caritate accesa 
Lega la lingua altrui, gli spirti 
invola. 
Dante s'è trovato altre volte a . 
dover in sè reprimere il desiderio; 
e sarà bello compararlo con sè 
stesso, Purg. xx, 145 e seg. xxY, 

40€ seg. XXXII, 25 e seg. 
16—18. Alf, nota il secondo e 
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Secondo inio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 20 
Punilta fosse, U hai in pensier miso. 
Ma io ti solverò tosto la mente; 
E Lu ascolta, che Ie mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire, alla virtù che vuole, 25 
Freno a suo prode, quell’ uom che non nacque, 
Vannando sè, dannò lutta sua prole; 

Onde umana spezie inferma giacque 
Giù, per secoli molli, in grande errore, 

Fin ch'al Verbo di Dio di scender piacque; 30 

U' ia natura, che dal suo Fattore 
S' era allungata, unìio a sè in persona 
Con l'atto sol del suo elerno amore. 


il terzo. — Cotal, nell’ affanno in 
che era l’anima da due sì possenti 
e contrari affetti combattuta. Rag- 
giandomi d’un riso; vedi questo 
nuovo lampo del divin riso. Tai 
che, ecc., nota picnitudine di con- 
tento! E già sai che «ridere non è 
altro che una corruscazione della 
dilettazione dell’anima, cioè un lu- 
me apparente di fuori, secondo sla 
dentro. ” 

19 21. Infallibile, perchè vede 
il suo pensiero in Dio. Come giu- 
sta, ecc. Ordina ( hai miso ( for- 
ma poet. messo) in pensiero came 
giusta vendetta (la vendetta del 
peccato antico) fosse punila giu- 
stamente; avendogli detto di so- 
pra, che Tito corst coll’ aquila a 
far vendetta della vendetta del pec- 
cato antico. Dante pensava così: 
come puossi giustamente far ven- 
detta d’una vendetta giusta ? 

22. Ti solverò... la mente, per- 
chè, intricata nel dubbio, essa è 
proprio come legata. Però, più 
sotto, verso 52 e seg., spiegasi i- 
stessamente, e nel x dell'Inferno: 
»- + + + SOlvetemi quel nodo, 


Che qui ha inviluppata mia sea- 
tenza. 

25—27. Alf. nota il terzo — Or- 
dina: «quell’uom che non nacque, 
ner non soffrire freno, a suo prode, 
alla virtà che vuole, dannando sè, 
dannò tutta la prole sua». Chiama 
Adamo quell'uom che nonnacque, 
perchè fatto da Dio come sai. Per 
non soffrir freno, per non aver 
sofferto il freno imposto da Dio, 
di non toccare il vietato frutto 4 
suo prede: freno imposto a suo 
pro (a pro d’ esso uomo ). Alla 
virtù che vuole; alla volontà, così 
circoscritta dal Poeta nel xxi del 
Purgatorio, ove dice: Ma non può 
tulto la virtù che vuole. Adunque 
vuol dire che Adamo dannò sè e 
tutta la posterità sua per non aver 
sofferto la volontà di lui il freno 
postole da Dio, di non toccare il 
vietato frutto; freno posto a pro suò 
e nostro in riguardo alla succes- 
sione. 

28 e 29. Onde, per non soffrir 
quel freno. Giù, laggiù; in terra. 
31-33. U?; for. poet. ove, rife- 
risce l’ anzidetto giù, perchè ciò 


CANTO VII. 


Or drizza ’1 viso a quel che si ragiona: 


Questa natura al suo Faltore unita, 


Qual fu creata, fu sincera e buona; 
Ma per sè stessa pur fu cella sbandita 

Di paradiso, perocchè sì torse 

Da via di verità e da sua vita. 


La pena duLyue che la croce porse, 


S’alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse; 
E così nulla fu di tanta ingiura, 


Guardando alla persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. 
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Però d’ un atto uscîr cose diverse; 
Ch’ a Dio e a’ Giudei piacque una morte: 
Per lei lremò la terra, e ’l ciel s’ aperse. 


Non ti dee oramai parer più forte, 


fu fatto nel sacrosanio ventre di 
Maria Vergine. La natura che, 
ecc. ; unì a sè in una solissima 
persona la natura umana che. pel 
peccato d’Adamo, s'era allontana- 
ta dal suo creatore. Con l'alto scel, 
ecc. , perchè l’ uomo non contri- 
buì a sì grand’opera. 

34-30. Il viso, la vista ; 1’ oc- 
chio della mente ; odi bene quel- 
lo che da mesi ragiona. Cuesta 

nalura, umana, unita poi in una 
persona alsuc faltore essendo tale 
quale fu creata, fu, ece., perchè 
fu opera immediata di Dio. 

31-39. Per se stessa pur, per 
sua sola colpa. Di paradiso , dal 
terrestre paradiso. Da via di ve- 
rità, ecc., da Dio ch'è via, veri- 
tas, et vita. Lombardi con due 
MSS. della biblioteca Corsini leg- 
ge: fu isbandita, in luogo di ju 
ella sbandita. Così legge il signor 
de Romanis nel Cod. Caet., e così 
il signor can. Dionigi, ma quando 
a questi tre s'aggiugnessero altri 
mille, la lezione della Crusca è da 
preferirsi da chi è uomo, benchè 

Dante— VoL.IIT. 


Vaitra per avventura da chi bagna 
ancor le labbra alla mammella. 
40 e 41. Se, come dice di so- 
pra, per sua sola colpa l’uomo si 
rese reo, ne seguita che la pena 
sofferta dall’Uomo Dio fu giustis- 
sima, se s'ha riguardo alla natura 
umana da lui assunta, che fu 
quella che pati. La pena.. morse; 
puoi tradurre la pena percosse. 

43--45. La pena che patì l’ uo- 
mo Dio, misurata alla natura da 
lui assunta, fu giustissima ; ma 
guardando alla persona in cui es- 
sa natura era unita, nulla pena fu 
mai così ingiusta. 

46 — 18. Alf. not. gli estremi. 
— Piacque la morte di Gesù Cri- 
sto a Dio, perchè per essa, in ri- 
guardo della natnra umana in lui 
contratta, la giusta sua vendetta 
fu paga: e piacque agli Ebrei, 
perchè sfogarono per quella l’odio 
che li portò a tanto eccesso. Tre- 
mò la ferra, inorridita di quel 
deicidio, E'l ciel s’aperse, dal suo 
lungo divieto. 

49— 51. Forte, difficile ad in- 
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Quando si dice che giusta vendella 50 
Poscia vengiata fu da giusta corte, 

Ma i veggi” or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 


Dei qual con gran disio seiver s' aspetta. 
Tu dici: Ben discerno ciò ch'i odo; Di, 


Ma. perchè Dio volesse, m'è occulto, 
Ao nosira redenzion pur questo riodo, 
Questo deerelo, frate, sla sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cul ingegno 
Nella fiamma d'amor non è adulto, 60 
Veramente, però ella questo segno 
Solto si mira e poco si discerne, 
Dirò perché fal modo in più degno, 
La divina bontà, che da sè sperno 
Quni livore, ardendo in sè sfavilla 65 
Sì. che dispiega le bellezze eterne. 


tendere; perchè la forza che vuo- 
le una resistenza a vineersi, ac- 
cresce difficoltà. Giusto rendeila, 
quella del peccato. Vengiata, ven- 
dicata. Da giusta corte. Venturi, 
col Vellutelle cl Danicllo, spiega 
dal giusto e Pio Tito; e Lombardi 
ci dà un canto in nagamento. A 
me pare che cebbasi intendere del- 
la corte di verità e di giustizia, 


alla quale sola s’ aspettava giudi- 


care e punire. 

52-54. AF. not.—Ristreita.... 
dentro a un nodo. Sei già avvezzo 
a queste guise del dire di Dante. 
Solver s'aspella; aspellta sè solver- 
si (sciogliersi); sè essere sciolta. 

55. Tu dici, fra te, tu discorri 
fra te. 

57. Pur; pone in riguardo lal- 
tro modo che dirà ne’ vers. 9L e 
92, che poteva pur voler Dio a 
nostra redenzione. 

58 — 60. Alf, nota il terzo. — 
Questo decreto; questa divina de- 
liberazione. Stasepulto agliccchi, 
ecc. Sta sepolto (però nascoso ) 


rispett» agli occhi, ecc. Di cia- 
scuno. I signor de Romanis legge 
nel Coll. Cact. dei mortali, in ve- 
ce; e dice che sembra più bello. 
Sembri pure, ma dal parere all’es- 
sere vi © smisurato intervallo. Nel- 
la fiamma d'amor non è adulto; 
non è fatto adu!to nella fiamma di 
carità, la cui possanza è tanta che 
ehiunque se ne accende spinto è 
per essa ad ogni maggior sacri 
ficio. 

61-- 63. A questo segno... si 
mira (suppl. dagli uomini), è mo- 
do figurato che significa, che di 
questo disegno di Dio molto si 
cerca e si discorre, perchè questi 
puuti facevano risonar da mattina 
a sera tutte le scuole d’allora. Più 
degna, per quello che dice sotto, 
vers. 106 e seg. 

64— 66. Dice che quanto Dio 
creato ha, ed è per creare, è tutto 
effetto d’amore perle creature sue; 
e non può essere altrimenti ; pe- 
rocchè quanto è fuori dell’ essen- 
zia sua nè pon nè leva all’infinito. 


CANTO VII. 
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Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua impronta, quand’ ella sigilla. 


Ciò che da essa senza mezzo piove 


Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 

Più l’ è conforine, e però più le piace; 
Chè l’ ardor santo ch’ ogni cosa raggia, 


Nella più simigliante è più vivace. 
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Di tutte queste cose S' avvaniaggia 
L’ umana creatura, ec, s' una manca, 
Di sua nobilità convien che caggia. 


Sperne, rimuove con disdegno. 
Ogni livore, ogni ombra quantun- 
que minima d'invidia e malignità. 
Ardendo insèsfavillasiche, ecc.; 
ardendo in sè dell'infinito suo fuo- 
co di carità, sfavilla sì, che di- 
spiega all’occhio delle sue creatu- 
re le sue bellezze eterne. Il Poeta 

ebbe in mira quelle di Boezio: 
Quem non externaepepuleruni 
fingere causae 
Matcriae fluitantis opus; verum 
insita summi 

Forma voni, livore carens. 

E a questa sentenza s° accorda 

‘- quella del xxix vers. 13 c seg. 
61-69. Ciò che da lei; cce.; 0- 
gni immediata emanazione della 
bontà divina dura cierno; perchè, 
s° essa sigilla senza mezzo , l’ im- 
pressa efligie non si rimuove più. 
710—72. Ha detto che le opere 
immediate di Dio sono eterne; ag- 
giunge ch’esse sono ca ogni alte- 
razione esenti. Da essa, divina 
bontà. Senza mezzo, senza agente 
mezzo o mezzano. Piove, come di 
sopra. Dislilla, è detto figurata- 
mente, ce vale si deriva. —Libero, 
da ogni sorte d’alterazione, ed 
ecce la ragione; perorchè non sog- 
giace alla virtù (alla potenza ) 


delle cose nuove; che sono le tra- 
sformazioni, mutamenti, corru- 
zioni che mena il secolo per le 
sue vie, 0 che nuove combinazioni 
delle stelle possono produrre. 
13— 15. Ciò che da lei imme- 
diato si deriva è a lei più confor- 
me; e però più le piace, e quanto 
più è a Ici simig;liante la creatura 
sua, tanto più della sua luce in 
lei pone la bontà divina. E per 
questo, e per allre cose in segui- 
to, Ieggansi e si ritengano le se- 
guenti parole del Convito : « la 
bontà di Dio è ricevuta altrimenti 
dalle sustanzie separate, cioè da- 
gli angeli... e altrimenti dall’ani- 
ma umana... e altrimenti dagli 
animali... ealtrimenti dalle minie- 
re, e a!trimenti dalla terra.» E le 
seguenti: « discendere la virià di 
una cosa in altra non è altro che 
ridurre quella insuasimilitudine». 
10—18. Alf. not. e s'una man- 
ca, col vers. seg. — Di tutle que- 
ste cose: 1. d’ essere immediata 
opera di Dio, perchè la divina 
bontà spira senza mezzo l’ anima 
nostra, Purg. xxv; 2. di non aver 
però mai fine; 3. di non soggia- 
cere alla virtù delle cose nuove; 
4. d’esser più a Dio simigliante; 
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Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo Bene, 80 
Perchè del lume suo poco s°' imbianca, 
Ed in sua dignità mai non riviene, 
Sc non riempie dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giuste pene. 
Vostra nalura, quando peccò lola 85 
Nel seme suo, da queste dignifadi, 
Come di paradiso, fu remota; 
Nè ricovrar potcasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi: 90 


5. d’avere, per essergli simiglian- 
te più d'ogni altro ente sublunare, 
più della divina luce, S' avvan- 
faggia, è avvantaggiata. E s' una 
manca ; Alf. spiega e s° una di 
queste cose mance all'uomo.— Li 
sua nobiltà, suppl. dall’allezza, 

79--81. AÎf. nota il terzo.— Di- 
sfranca ; Ba detto di sopra che: 
ciò che da essa senza mezzo pio- 
ve, libero è lutto, perchè, cce.; 
ora chi può dubitare che la di- 
sfranca non significhi le toglie 
quella libertà facendola schiava? 
Ma, se v'è chi possa pur dubitar- 
ne, legga le seguenti parole di 
Boezio, e vedrà svanirsi ogni du- 
bitare: « nam ubi ocu'os a sum- 
mae luce veritatis ad inferiora, et 
tenebrosa dejccerint, mox inscì- 
tiae nube caligant, perniciosis tur- 
bantur affectibus ; quibus accen- 
dendo , consentiendoque quam 
invexere sibi,odjuvantservitutem, 
et sunt quodammodo propria li- 
bertate capliva ». — Dissimle, 
lic. poet. , dissimile. — Perchè, 
per lo che; per la qual cosa. S'im- 
bianca; puoi tradurlo: si colora, 
sî avviva, s'abbellisce, o simile. 
E questo effetto del divin lume si 
contrappone al contrario del pec- 


cato, che fa le anime fuie; le an- 
nera. 

82— 84. In sua dignità, a quel 
l’esser libero e franco, detto più 
sù. Se non riempie, ecc. Ordina: 
se non riempie con giuste pene, 
contrapposte al reo diletto, là 
dove colpa vota; se non ristora 
con adeguata penitenza la perdita 
che occasioriò il peccato, Il signor 
de Romanis ci regala quel non 
romiltilur peccalummnisirestilua- 
fur abialum.Peteva farne di me- 
no, perchè non leggono Dante i 
ladri, ai quali la parola da lvi ci- 
tata è diretta dai moralisti. 

85—817. Tota, lic. poet., futta. 
— Nel seme suo, in Adamo, prin- 
cipio dell'umana natura. Da que- 
ste dignitadi, le dette, vers. 79, 
30 e 81. Remola, forma poet., 
rimossa. 

88. Nè ricovrar, ecc.j nè pote- 
va a sua condizione intera torna- 
re; ritornare in sua dignità. 

90. Alf. lo not. Per un di que- 
sti guadi, per una di queste due 
sole vie possibili; che la voce gua- 
do, passo del fiume, s’ adopera 
qui in questo sentimento ; quasi 
immaginando fra i due estremi un 
immenso fiume frapposto. 


CANTO VII. 


O che Dio solo per sua cortesia 
Dismesso avesse, o che l’ uom per sè isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo l’ occhio per entro 1’ abisso 


Dell’ clerno consiglio, quanto puoi 
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Al mio parlar distreltamenle fisso. 
Non potca l’ uomo ne’ termini suoi 

Mai soddisfar, per non poler ir giuso 

Con umiltate, obbediendo poi, 


Quanto disubbidendo intese ir suso; 
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E questa è Ia ragion perchè ? uom fue 

Da poter soddisfar per sè dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar l’ uomo a sua inlera vila, 


Dico con l’ una o ver con ambodue. 
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Ma, perchè 1’ ovra tanto è più gradita 
Dell’ operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond’ è uscita; 

La divina bontà, che ’1 mondo imprenla, 


Di proceder per tuite le suc vie 
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A rilevarvi suso fu contenta; 
Né tra 1’ ultima nolte e 1 primo die 
Sì alto e sì magnifico processo, 


91. Per sè îsso, per sè stesso. 
Isso è for. poclica. 

94 —96. L'occhio, della mente, 
o sia la mente. Quanto puoi ece., 
stando fisso al mio parlare tanto 
strettamente quanto più puoi. 

97— 102. Nei lermini suoi; 
stando nei termini circoscritti al- 
l’esser suo ; bassezza , miseria, e 
‘ niente più. Per non poler ir giu- 
so, ece. La pena ha ad andar pari 
col peccato: il primo uomo s' in- 
dusse a passar il segno, perchè si 
figurò diventar un altro Dio: eri- 
tîs, disse il serpente, sicul Dii, 
come poteva abbussarsi altreltan- 
t0? Adunque egli fu di necessità 
escluso dal poter soddisfare. 

403 — 405. Con le vie sue, le 
due dette, vers, 91, 92, 93. Inte- 


ra, com’ha delto di sopra, since- 
ra e buona, qual fu creata. 

106 —i11. Ordina: «ma perchè 
opera dell’ operante *è gradita 
tanto più, quanto più appresenta 
(rappresenta, dimostra, dispiega) 
della buntà, ecc. » Che il mondo 
imprenta , che imprime di sè il 
mondo; che nell'universo impres- 
sa risplende. Per tulle le sue vîe, 
con ambedue le anzidette, che so- 
no carità e giustizia. A rilevarsi 
suso; perché vide l’uomo in tutta 
la bassezza ove l'aveva il peccato 
avvallato. Fu confenia, si com- 
piacque. E non poteva essere al- 
irimenti, per quello che si dice, 
versi 64, 05, 66. i 

112-114. Nè tra l’ultima noit- 
te, ecc.j volgi l'ordine, e vuol di- 
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O per l'uno o per l'allro fue o fie. 


Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 
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In far V' uom sufficiente a rilevarsi, 

Che s’ cgii avesse sol da sè dimesso, 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, sel Figliuol di Dio 


Non fosse umiliato ad incarnarsi. 


120 


Or per empierti bere cgni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi lì così com’ i0. 

Tu dici: lo veggio Y acre, io veggio 1 foco, 


U acqua e la terra, e tulle lor misture 
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Venire a corruzione e durar poco; 

E queste cose pur fur ercalure: 
Perchè, sce cio ch’ ho delto è statu vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure, 


Gli angeli, frate, e’ paese sincero 
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Nel qual lu se’, dir si posson cereali, 
Sì come sono, in loro essere intero; 


re: a dal primo dì della ercazione 
del mondo al?’ ultima nette che 
succederà alla sua distruzione» — 
Processo , maniera di procedere , 
procedimento o procedere. 0 per 
l’uno 0 per l'altro ; sì per riguar- 
do all'uomo, sì per rispetto a Dio. 

145—117. AÎf. nota il primo. 
— Largo, liberale.A dar sè stesso, 
assumendo l’umana natura. Suf- 
ficiente, capace, atto. Da sè, per 
sua cortesia. Dimeszo, perdonato. 

118—120. Alf. nota — Scarsi, 
difettivi, manchi, insufficienti; 
perchè nulla pena poteva equili- 
brare l’offesa. 

124-123. Alf. nota il primo. 
— Empierti ; il desiderio si può 
risguardare come un vòto ; empi- 
lo, e rimare soddisfatto. A di- 
chiarare a spiegar più largo quel- 
Jo che detto ho in alcuna patte 
del mio ragionamento , ch’ è la 
sentenza : 


Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non na poi fine, 

che veramente abbisogra d’alcuna 
dichiarazione almeno per molti. 
Com’ io, suppl. veggio; elissi an- 
che nel pariare sciolto praticata. 

125. Tutte lor mislure, tulti 
gli enti dei medesimi elementi 
formati. 

127—129. E queste cose pur, 
ecc. : e pur queste cose furono 
cresture emanàte da Dio senza 
mezzo. Perchè, per lo che; per la 
qual cosa. Se ciò ch’ho delto,nel- 
la surriferita sentenza. Sicure, 
fatte sicure; libere. | 

130—132. Alf. nota glî angeli 
dir sì posson creati, col vers.seg. 
— Sincero, puro ; che non soffre 
mistura alcuna ; e questo paese è 
il cielo. In loro essere intero (per- 
fetto ), e però senza mezzo. Ven- 
turì punge il Poeta che dica i cieli 
incorruttibili; ma come sa egli 


CANTO VII, 


SI 


Ma gli eiementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor sì fanno, 


Da créata virlù sono informati. 
Creata fu la materia ch’ 


egli hanno, 


Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che ’ntorno a lor vanno. 
L'anima d’ ogni brulo e delle piante 


Di complession potenziata tira 
Lo raggio e 1 moto delle luci sanle. 


140 


Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la ’nnamora 
Di sè, sì che pol sempre la disira. 


E quinci puoi argomentare ancora 


quel terribilissimo critico che sie- 
no altrimenti? AN! pei fiumi e la- 
ghi veduti nella luna dopo la sco- 
perta del cannocchiale. 

133 —135. Si nota da Alf, Che 
tu hai nomatli, vers.124 e 1425. E 
quelle cose che di loro si fanno, 
che detto ha, verso 125, e tutle 
tor misture. — Da creata virtù, 
ecc. ; sono informati (ricevon ia 
forma loro specifica o individuale) 
da virtù creata da Dia, qual causa 
mezzana ed efficiente. 

136—4138. Creata fu, da Dio e 
senza mezzo. La materia ch egli 
(eglino) hanno , e fu pur creata 
prima da Dio e senza:mezzo. Creata 
fu, ecc., fu creata da Dio prima 
e senza mezzo,la virtù generatrice 
delle forme di quella materia, e 
questa virtù produttrice, infusa 
dal creatore nelle stelle aggiran- 
lesi intorno a quegli clementi. A- 
dunque la materia elementare e 
la materia informante sono da cor- 
ruzione sicure. 

139441. Alf. nota il terzo. — 
Ordina, e n’ avrai chiaro il senti- 
mento : lo raggio e il moto delle 
luci sante (delle stelle) tira l’ani- 
ma d’ ogni bruto e l anima delle 


145 


piante di complessione potenzia 
ta. A dichiarare che le anime dei 
bruti e delle piante lianno fine, 
dice che sono formate da creala 
virtù, e questa si è una virtù in- 
fusa da Dio nelle stelle le quati 
tiran le anime sensitive e Je vege- 
talive di complessione (dall’essen- 
za di complessione; che è la ma- 
leria elementare) potenziafa,vale 
a dire nalurala da ciò; ovvero 
virluala a cotal generazione,per 
mezzo di detta causa. Ora osservi 
il discente che dice il Poeta tira, 
non perchè si possa porre un sin- 
gulare per un plurale, ch'è contro 
natura, ma perchè le due cagioni 
sono intese a un fine, e contem- 
poraneamente adeperanti. 
142-444, Ma nostra vita,Ordi- 
na: ma la somma beninanza ( la 
bontà somma, la divina ) spira 
senza mezzo nostra vita 1 anima 
nostra. Nel xxv del Purgatorio: 
E sappi che, sì tosto come al 
feto 
L’articolor del cerebro È per- 
fetto, 
Lo Motor primo a lui si volge 
lieto. 
‘Sovra tant’arte di natura e spira 


DEL PARADISO 


Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l umana carne fessi allora, 
Che li primi parenti intrambo fensi. 


Spirito nuovo di virtù repleto. 
È la'nnamora di sè, ecc. Nel xvi 
del Purgatorio : 

“sce di mano a Jui che la va- 
gheggia 


L’anima semplice!ta che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fat- 
tore, 

Volentier torna a ciò che la tra- 
stulia. 

145-148. Quinci, da questo 


principio, cioè che ciò che da lei 
senza mezzo distilla non ha pot 
fine.—Argomentare, argomentan- 
do dedurre, o semplicemente, 
de'lurre.— Vostra resurrezion, la 
resurrrezione dei corpi umani. Co- 
ine l'umana carne, ecc. come fu 
fatta da Dio la carne umana allo- 
ra che i primi parenti (Adamo ed 
Eva) fensi (si feron, si fecero) da 

Dio, che fu senza mezzo. © 


CANTO VIII. 


nr + 


ARGOMENTO 


Volo nella stella di Venere , che fa bello il terzo cielo , dove veggonsi 
l’anime vinte dalla sua possente virtù. Incontro dell’ ombra di Carlo 
Martello, sommo amico al Poeta; suo ragionare intorno alla cagione 
di natura degenerante dal suo principio: delle dottrine, moralità e 
satiriche punte contro la deviata nostra natura: mirandi tratti 


poetici. 


Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che Ja bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo cpiciclo; 

Perchè non pure a lei faceano onore 


1-9. Alf. li nota,salvo 1 primo, 
— Solea ecc. Trasvolato il Poeta 
con la sua Donna nel terzo cielo, 
ch’ è quello di Venere, descrive 
in questi bei versi la condizione 
della stella cominciando com’ella 
fu dalla stoltezza degli uomini 
deificata. Adunque, quando la 


gente ingannata a suo gran dan- 
no, adorava i falsi e bugiardi Dei, . 
riponendo Venere fra quelli, sole- 
va credere ch’ella spirasse amore 
dal terzo cielo. Ciprigna. Orazio: 
Diva potens Cypri; e dice Alfieri: 
la stella di Venere. — Il folle a-. 

more, il sensuale o lascivo, Rag- . 


CANTO VIII. 
Di sacrifici e di votivo grido 


89 


te 


Le genti antiche nell’ antico errore; 

Ma Dione onoravano e Gupido; 
Questa per madre sua, questo per figlio, 
E diccan ch’ ei sedette in grembo a Dido; 


E da costei, ond’ io principio piglio, 


10 


Pigliavano il vocabol della stella 
Che ’1 Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
Jo non m' accorsi del salire in ella; 
Ma d’esserv’ entro mi fece assai fede 


La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 


| giasse. Nel Convito : « perchè sa- 

pere si vuole che li raggi di cia- 
scuno cielo sono Îa via perla quale 
-discende la loro virtù in queste 
cose di quaggiù». — Volla, voltata 
nel movimento di quel cielo. Nel 
terzo epiciclo. Odi le parole di 
Dante, tolte dal Convito : «in sul 
dosso di questo cerchio ( dell’ e- 
quatore) nel cielo di Venere, è una 
‘ sperelta, che per sè medesima in 
esso cielo si volge, lo cerchio del 
quale gli astrologi chiamano cpi- 
ciclo; e siccome la grande spera 
due poli volge, così questa picco- 
la; e così ha questa piccola lo 
— cerchio equatore,e così più nobile 
quanto è più presso di quello : e 
In sull'arco ovver dosso di questo 
cerchio , è fissa la lucentissima 
stella di Venere. E avvegnachè 
questo sia un cielo per sè, pure 
l'uno e l’altro è chiamato uno solo 
cielo; e l'uno e l’altro sono deno- 
munati dalla stella.» — Votivo gri- 
do, di preghiere, canti, inni di 
ringraziamento e di lode.E Cupi- 
do.Nel Convito: e perchè gli anti- 
chi s'accorsono che quel cielo era 
| quaggiùcagione d'amore, dissono 

Amore essere fialiuolo di Venere. 
In luogo di questa, vuoì che leg- 
quei Lomb. colla Nidob. quella. 

vrebbe ragione se gli individui 


15 


riferiti da questa e questo fossero 
dello stesso genere. E dicean che 
ei sedetle. A questo verso scrive 
Alfieri in nota: verso cucito. 
vero, ognuno lo vede: ma vede an- 
cora che piacque al Poeta d° ono- 
rare il maestro suo traslatando la 
parola haec pectore toto hacrel et 
interdum gremio fovet; il che gli 
vaglia per mille scuse. 

10— 42. E da coslei ond’ io pi- 
glio il principio di questo Canto , 
denominavano la stella. Vagheg- 
gia, ecc., cioè questa stella, la 
quale, ora scorgendosi prima del 
nascer del sole, e dicesi Lucifero 
ora dopo ch’ egli s' è coricato, e , 
chiamasi Espero , dice leggiadra- 
mente il Poeta ch’ ella vagheggia 
il sole or da coppa (dalla nuca), 
dalla parte di dietro, or da ciglio, 
cioè dalla parte davanti. Quindi 
it Petrarca nel secondo aspetto: 

Qual in sul giorno l’ amorosa 
stella 

Suol venir d’oriente innanzi al ni 
1) 

Che s’' accompagna volentier col 
ella. 

13—15. Alf. not. — Zo non mi 
accorsi, ecc., tanto fu ratto il suo 
volo ; sì pronto è il trapasso da 
una verità conosciuta all’ altra. 
Chio vidi far più bella. Beatrice 
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È come in fiamma favilla sì vede, 
E come in voce voce si discerne. 
Quando una è ferma e T'altra va e riede, 
Vid' io in essa luce altre !ucerne 


Muoversi in giro più 


e men correnti 20 
» ] 


AL modo, eredo, di for viste eterne. 
Di fredda nube non diseeser venti, 
O visibili 0 no, tanto festini, 
Che non paressero imprediti e lenti 
A chi avesse quei Imni divini 29 
Veduto a noi venir, lasciando "1 giro 
Pria cominelato in gli alli serafini; 
E dietro a guei che più'nnanzi appariro, 
Sopava Osanna sì. che unque poi 
Di rivdir non fui senza disiro, 30 


s' accosta d'un grado di più al 
principio suo, e di tanto la bel- 
lezza sua s’accresce. Nola, che 
nella frase far più bella, v ha la 
ellissi dell'oggetto sè; che, se non 
pigli la cosa per questo verso. do- 
vrai dir barbaramente che fare è 
qui un neutro passivo, come al- 
trovc un neutro, altrove un neutro 
paziente, altrove un allivo. Si fat- 
ti trasformamenti sono contro na- 
tura e ragione, benchè si veggono 
pure in alcuni uomini, che sono 
due, tre, e quanti vogliono, se- 
condo il vento che fa. 

16 — 48. Si not. da AI, — Fa- 
villa si vede, per esser più accesa, 
È come în voce, ecc., come nel 
canto una voce si distingue dal- 
l’altra, se luna è ferma su lo stes- 
so tenore, e l’altra va e ricdc per 
diverse note. 

19 — 21. Alf. nota i due primi. 
Vid'io, suppl. così. In essa luce, 
in essa lucente stella. Lucerne, lu- 
ci; anime lucenti. Più e men cor- 
renti, al modo, ecc. Crede che il 
loro girare, altre più, altre meno 
raite, proceda dal veder più c me- 


no in Dio, Chi più vede. più ama; 
c chi più ama, più è da desio s0- 
spinto, e muovesi più veloce. — 

22— 271. Alf. not. salvo, I° ulti. 
mo.—Ripercossi dalle fredde nu- 
bi della terza regione , scendon 
giù più o meno impetnosi, e vis 
bili, se addensati; invisibili, sé 
altrimenti, c pel solo aere agifato 
sentiti. Ora, per quanto sia ratto 
lo scendere di quei vapori, esso 
parrebbe più rattenuto e lento, fi- 
spetto al venir quelle luci verso 
Bante; da tanto zelo di carità s0- 
spinte venivano. Lasciando"! gt: 
ro, quel muoversi in giro che ha 
detto. Coninciato in ghi alli se- 
rafini: i serafini muovono il primo 
mobile, questo volge i sottoposti 
cieli; adunque il circular movi 
mento di quelle anime ha il suo 
primo principio nei serafini, ché 
dice alti, perchè i serafini son0 
sopra tutti gli altri ordini, e fon 
no la terza gerarchia; e dell’ord- 
ne loro sono i movitori del pom? 
mobile. 

28—30. Alf. neta il secondo € 
il terzo, —Appariro , apparirono. 


CANTO VIII. 
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Indi si fece l’un più presso a noi. 
E solo incominciò. Tutti sem presti 
Al tuo piacer perchè di noi li gioi. 
Noi ci volgiam co’ principi celesti, 
D'un giro, d’ un girare, e d’ una sele, n} 
A’ quali tu nel mondo già dicesti: 
Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete: 
E sem sì pien d’ amor che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 
Alla mia Donna reverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sè contenli e cerli, 
Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s' avea, e, Di’ chi se’ tu, fue 


La voce mia di grande affetto impressa. 


Osanna , viva il Dio degli eserci- 
ti, il cui lume infinito cì accende. 
Sì, in riguardo alta dolcezza di 
quel suono. Unque, vice poet. , 
mai. 

32 e 33. Solo, perchè lassù, 
mie e nostro è uno. Tulli sem 
‘ (siam, siamo) presti, ecc. La bea- 
litadine loro s' accresce versando 
fuori la vampa di carità che le ac- 
cende. Così nel 111, vers. 43 e seg. 
Così nel v. 118 ce seg. Gioi, è 
tronco di gicischi 0 gioisca. 

S4—-37. Co’ principi celesti... 
a'quali, ecc. Nel Cenvito: « ra- 
gionevole è a credere che li mu- 
vitori del cielo di Venere siano li 
troni ». — D’un giro, suppi. me- 
desimo; riguarda lo spazio circo- 
lare. D'un girare, intendi mede- 
simo, rispetto al muoversi nel 
detto spazio. D’una sete, medesi- 
ma: accesi e mossi d’ uno stesso 
desiderio, che è quello detto nel 
verso 77 dei primo Canto. Voî, 
che, intendendo, ecc. ; così co- 
mìincia la bellissima Canzone del 
Convito, ch’ è la prima, e degnis- 
, Stima di Dante. Infendendo , cioè 


43 


collo înielletto solo, come spicga 
Dante stesso, dopo aver detto : 
«la forma nobilissima del cielo 
che ha in sè principio di questa 
natura passiva, gira, toccata da 
virtù motrice, che questo intende; 
e dico toccata, non corporalmente 
ma per tanto di virtù, la quale si 
dirizza in quella. E questi movi- 
tori sono quelli, alli quali s'inten- 
de di parlare, cd a cui io fo mia 
domanda». Il signor canonico Dio- 
nigi, vers. 36, legge del mondo, 
per nel mondo; non v'è più senso. 
39. Non fia men delce; il se- 
condo termine della comparazio- 
ne è il muoversi in giro. 
40 — 42. Si not. da Alf. — Si 
volse a Beatrice con atto di ri- 
spetto e desiderio, che, tacendo, 
chiedeva licenza dì parlare a quel- 
l’anima. Beatrice con cenno di 
sorriso lo fa certo e contento. Ven- 
turi spiega quel riverenti per fa- 
cendole riverenza: s'inganna. 
43— 45. Alf. not. — Che pro- 
messa tanto saver, che m' avea 
fatto sì largo profferta, come ve- 
desi nei v. 32 e 33, 38 e 39. E; 
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E quanta e quale vid’ io lei far piùe, 
Per allegrezza nuova, che s' accrebbe, 
Quand’ io parlai, all'allegrezze sue ! 
Così fatta, mi disse, il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo; e, se più fosse stato, 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 
La mia letizia mi ti tien crialo, 
Che mi raggia dintorno, © mi nasconde 


Quasi animal di sua seta fasciato. 


Assai m'amastì cd avesti bene onde; 


we 
— 


Chè, s' io fossi qiù stato, io li mostrava 

Di mio amor più oltre che le fronde. 
Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich' è misto con Sorya, 


di chi sei lu, ecc. ; ordina: e a 
voce mia, impressa di grande af- 
Jetto, fu questa: di' chi tu sci. La 
Crusca legge di’ chi siete, lezione 
da rigettars* affatto ; però s' ha a 
ricever questa, che giura il Da- 
niello aver veduta in antico testo, 
c saviamente dal Lombardi accet- 
tata. Forse non è la vera, forse 
Dante ha scritto sieti (li sie per 
ti sia; chi tu li sie 0 sia), e fu 
agevole quel guasto ai copisti ine- 
sperti. Il signor de Romanis ci 
avvisa che il signor canonico Dio- 
nigi legge: e, deh chi siele, fue, 
conforme al Cod. Glemb. ; che è 
figlia, aggiunge il signor de Ro- 
manis, d’una maggior naluralez- 
za. Possa non ingravidar mai la 
naturalezza, se sarà per partorir 
sì fatti mostri! Dante vuol sapere 
chi è la presente luce, c non le 
altre: vegga il signor de Romanis, 
vers. 40 e 44 del terzo della pre- 
sente Canzone, come parla Dante 
a un'anima quando lè domanda 
di lei e delle compagne. 
46-48. Così Piccarda nel ter- 
zo, versi 68 e 69: così Giustiniano 
nel quinto, versi 131 e 132; per 


la cagione più volte detta. L’ ad: 
diettivo quanta accenna la quan 
tità di luce, quale. la sua qualità. 
Piùe, per più, augumento poet: 
la particella e, in principio del 
primo di questi versi, ha sent 
mento e forza d’ intericzione di 
maravigliosa commozione, pro 
dotta dalla ricordanza di quella 
trasformazione luminosa. Così, 


Inf. 1: 
E quanto a dir qual era, ecc. 


49 — 51. AI[ nota il terzo. — 
Così futta, rispetto al quantoe 
al quele già delto.Il mondo m'eb 
be già poco tempo. La luce pare 
lante è t’anima di Carlo Martello, 
morto d’età d’ anni 23. Di lui pl! 
sotto, e basti saper per ora ch'e 
gli fu veramente amico e bene 
fattore di Dante, il quale riposo 
aveva in lui grandi speranze, sil 
come il contrario nel fratello. 

52- 54. AIf. nota —La miale 
tizia, ecc. Nel V, dell’ anima di 
Giustiniano. bui 
Io veggio ben sì come tu l’annidi 
Nel proprio lume. 

Quasi animal, ecc. intende del 


im 


CANTO VIII. 
Per suo signore a tempo m' aspellava; 
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60 


E quel corno d’ Ausonia, che s' imborga 
Dì Bari, di Giieta e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 
Fulgeami già in fronte la corona 


Di quella terra che ’1 Danubio riga 


(eri 
Se 


Poi, che le ripe tedesche abbandona; 
E la bella Trinacria, che caliga, 

Tra Pachino e Pcloro, sopra ’1 golfo 

Che riceve da Euro maggior briga, 


Non per Tifèo, ma per nascente solfo, 


bigatto, così detto dal colore, 
chiuso nel bozzolo, 

99-37. Assai m'amasti ; è il 
più bel vanto che possa darsi quel 
principe virtuoso. Ed avesti bene 
+ onde. Alf. spiega: e ben n° avesti 
donde; magnavima riconoscenza 
} dei benefir] da sì nobile amico ri- 

cevuti, non meno rara di chi sa 
magnanimamente beneficare. S'io 
fossi già stato, come ha detto al- 
trove, e s° î0 non fossi sì per tem- 
po merlo.—Più oltre che le fron- 
de; le cortesie da lui fatte a Dan- 
le, in riguardo a quelle che inten- 
; deva di fargli, si comparano alle 

prime fronde degli alberi, onde 
» Saspetta c fiori e frutti. Quindi il 
s Petrarca: 
! Di mie tenere frondi altro lavoro 

; Credea mostrarti: 

o 58—60. Quella sinistra riva 
che, ecc. Si descrive quella parte 
: di Provenza, di cui suo padre era 
| Signore, la quale, morto lui, era 
; 
, 
i 
; 


san 


SITA <_. 68 —— => 


i 


! a relaggio se fosse vissuto. A 
SEINDO, a suo tempo, morto il 
padre. A 
64-72. Alf. nota i due primi 
MeParla, com’ho detto, Carlo 
saprello. La costui storia è gua- 
i a In modo da quanti commenta- 
Ori 10 conosco, che fanno compa- 


10 


rir Dante ignorantissimo di quel- 
lo che anche i fanciulli possono 
da per sè imparare. Non riporterò 
i loro errori, chè troppo mi strin- 
ge ii tempo; ma chi avesse di tal 
tigna brama , li potrà scorgere a- 
gevolmente, comparando quello 
che dirò, dietro la storia, con 
quello che hanno detto loro. 

Carlo Martellofu if maggiore dei 
figli di Carlo, delto lo Zoppo, e 
soprannominato il Savio ; e per 
conseguente, nipote di Carlo d’An- 
giò, fratello di S. Luigi. Madre di 
questo Carlo Martello ,fu Maria di 
Ungheria, figlia di Stefano V, so- 
rella dî Ladislao IV, re d’ Un- 
gheria. | 

Morto Ladislao, l’anno 1290, 
Carlo Martello , per dritto mater- 
no, si trovò legilltimo successore 
al trono ; benchè altro non ebbe 
che il nome di re, perciocchè l’e- 
mulo suo Andrea III, che morì nel 
1301, regnò veramente in quasi 
tutta PUngheria. 

Morì Carlo Martello nel 1295, 
mentre viveva ancora il padre di 
lui, Carlo lo Zoppo, e morì d’anni 
ventitrè. Nel 1291 aveva sposata 
Clemenza, figliuola di Rodolfo di 
Habsburgo, imperator di Alema- 
gna, della quale ebbe un figlio, 
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Attesi avrebbe li suvi regi ancora, 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 


Carlo Roberto, riconosciuto ed e- 
letto re d'Ungheria nel 13508, do- 
Ve regno sino all'anno 1342. 

Carlo lo Zoppo re di Napoli mo- 
rì nc 1309. Pensando che Carlo 
Roberto, re d'Ungheria, figlio del 
suo primo genito Carlo Martello, 
fosse abbastanza provvisto, fece 
erede de’suoi statì il terzo genito, 
Roberto duca di Calabria, che re- 
guò dal 4309 al 1343; perciocchtè 
il secondo nato, Luigi, era vesco- 
vo di Tolosa, c fu poscia canvniz- 
zato. 

Carlo Roberto, detto ancora per 
contrazione dei duce nomi in uno, 
Caroberto, Charobert, si richiamò 
dellasuecessione del nonno.la gua- 
le a lui veniva di dritîo , siccome 
figliuolo del primo genito. Ma pa- 
pa Clemente V, fatto arbitro del- 
l'insorla contesa, giudicò in favo- 
re di Roberto, e fu fatto re di Na- 
poli. 

Con questi storici documenti 
limpido e cniaro riesce il discorso 
di Carlo Martello , il quale aveva 
veramente conosciuto ìl Poeta no- 
stro, e avulolo caro assa:, e duclsi 
singolarmente che lo scettro di 
Napoli sia passato dai ramo del 
primogenito a quello dell’ ultimo- 
nato della casa d’ Angiò. Ora ve- 
niamo alla lettera. E, s’'appieca 
col sollinteso, per suo signore a 
tempo m'aspellava — Quel corna 
d’ Ausonia che, ecc. Circoserive 
il regno di Napoli per le tre pro- 
vince, di Puglia, ov è Bari, della 
terra di Lavoro, ov'è Gaeta, di 
Calabria, ov'è Crotone; ma, a mag- 
gior precisione, aggiunge due par- 
licolari: quel corno d' Ausonia, 

nell’ estremità o punta d’ Italia, 


alla quale diè l'antico nome Au- 
sone, figlio d’ Ulisse; e da ore, 
ece., ch'è il principio del detto 
paese, dove il Tronto discende in 
mare calle acque del Verde sua 
sejuace. E ricavo dalla nota del 
sijnor de Romanis essere senti- 
mento del P. ab. di Costanzo, che 
il Verde è lo stesso che il Liri , il 
Minturno, il Garigliano che passa 
per Sora e Ceperano, e sbocca nel 
Mediterraneo. S'imborga. Dal ne 
me borgo forma imborgarsi, che 
spiega la Crusca empiersi di bor- 
giri; ma noco csatto per quell’em- 
piersichetroppo comprende. Ful- 
grami gilin fronte, ecc. Ho detto 
com: fu re d’ Ungheria, regione 
che si circoscrive dal Poeta nei 
duo versi che siequono. Trina- 
cria; dai tre promontor), Pachino, 
Peloro, Lilibeo, così fu detta cen 
greco nome Sicilia. Che caliga, 
che s'annera di caligine, e Virgi- 
lio: alram prorumpit ad aethera 
nuben, turbine fumantem piceo. 
— Tra Pachino e Peloro, ovè 
Mongibello. Sopra # golfo, di Ca- 
tania, dove, più d’ogni altro ven- 
to, Euro infuria. Non per Tifeo, 

ec., non giù per Tifeo, sepolto, 
secondo Ovidio, sotta I Etna, e 
spirante fumo e fuoco, ma sì per 
zolfo che sfuma e rinasce. Li suoi 
regi, cioè i legittimi suoi re, per 
quello che s’è detto di sopra. Nati 
per me, nati per me solo, a ca- 
gione di me solo. Di Carlo e di 


‘Rodotfo. Niuno dei comentatori a 


me noti ha inteso questo luogo, 
la difficoltà del quale gli ha fatto 
deviare sino a credere che parli 
Carlo Martello di duc suoi figli 
maschi, quando d’un solo fu pa- 


- CANTO VIII, 


Se mala signoria, che sempre accuora 

Lì popoli soggetti, nen avesse 

Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 15 
E se mio fraie questo antivedesse, 

L’avara povertà di Calalogna 


dre, e d'una figliuola, della quale 
nel principio del seguente Canto 
si ragiona. Adunque questo di 
Ridolfo , riferisce il detto più su 
Rodolfo suocero di Carlo Martel- 
lo, primo ceppo della casa d’Au- 
stria. E quindi scuopresi una in- 
tenzione segreta del Poeta, che è 
di mostrare la maggior illustra- 
zione del ramo di sè primogenito 
sopra quello del fratello, aggiun- 
gendo il glorioso titolo d’ esser 
genero di Rodolfo imperatore. E 
mi maraviglio , e non poco, che 
niuno de’comentatori abbia trave- 
duto questo pensiero del Pocta, e 
che tutti siansi allontanati tanto 
dal vero ; e Lombardi , lasciatosi 
lanto abbagliare dall’eflimera au- 
torità del Vellutello, che 1’ abbia 
anteposta a quella del Pctavio, ii 
quale, come sa bene il comenta- 
tore, nello stemma o albero della 
casa d’° Angiò non pone di Carlo 
Martello aliri figlizoli che Caro- 
lus Roberlus rex Hungariae, e 
Clementia nupta Ludovico Huti- 
no, regi Galliae. 

14-75. AIf, nota — La Sicilia 
Sì rivoltò Panno 1282, regnante 
Carlo primo d'Angiò, nonno di 

arlo Martello , ed clesse in suo 
re Pietro d’ Aragona. Nel 1295, 
epoca della morte di Carlo Mar- 
lello, per trattato di pace fra Cer- 

0 10 Zoppo e Iacopo d’ Aragona, 
tornò la Sicilia alla casa d’Augiò; 
ma Insospettiti i Siciliani si oppo- 
ai all'esecuzione del trattato ; 

conobbero re Federigo di Ara- 


gona fratello di Jacopo, e fu per- 
duta irreparabilmente la Sicilia, 
malgrado ì tentativi che nel corso 
de! regno fece Roberto per riaver- 
la.Adunque quello che dice Carlo 
Martello, verso 72, non si poteva 
avverare, se non supponendo che 
fosse un dì tornata quella terra ai 
suoi legittimi signori. Se mata 
signoria, ecc. Questa sentenza 
non sì può appiccare cen quello 
che precede se non frammeltendo: 
questo avvenuto sarebbe, se mala 
signoria, ece. Accuora da accora- 
re, aggravar il cuore o l’anima di 
dolorosa angoscia e più forte, se 
più si può ; onde nasce quell’ im- 
peto di disperata risoluzione che 
tutto vince e travolge. Mora, ma- 
ta; grido di popoiare tumulto: 
IMminazze, ammazza ; con chei- 
nanimisce 1 un l’altro il popolo a 
far carne ec sangue, come fece nel 
famoso Vespero Siciliano,del qua- ‘ 
le l’Ariosto: 
Poi la sua gente, che con mille 
torti 
Sempra tenere il nuovo regno 0p- 
press9, 
Bi qua di là per la città divisa, 
Vedete a un suon di vespro tutla 
uccisa. 
E, che non me ne scordi, l’Ario- 
sto ha pur imitato questa forma 
nel tumulto contro 1° innocente 
Zerbino: Tutto il popol gridando: 
Mora, mora. 
16—18. Mo frate, Roberto, 
terzo genito. Antivedesse questo; 
avesse il pensiero a questo, cioè 
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Già fugyiria, perchè non gli offendesse ; 
Chè veramente provveder bisogna 


Per lui, o per altrui, 


sì ch'a sua barca 80 


Carica più di carco non si pogna, 
La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 
Poroceh' io eredo che lalla letizia 83 
Che 1 tuo parlar m’ infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s' inizia, 
Per te si veggia, come la vegg’ io; 
Grata m' è più, ec anche questo ho caro, 
Perchè ’1 discerni rimirando in Dio. 90 
Fatto m' hai lieto, e così mi fa chiaro, 


che mala signoria sempre accue- 
ra i popoli soggetti. — L’ avara 
povertà di Catalogna già fuggi- 
ria. Nel tempo che Roberto fu 0- 
staggio in Catalogna pel re suo 
padre si fece famigliari molti di 
quegli affamati cavalieri, i quali 
menò poscia seco in Italia, e pro- 
mosse ai sommi uffici del regno ; 
e, come fante mignatte, sì gonfia- 
vano del sangue di quei popoli 
infelici, non si spiccando finchè 
v'è un gocciolino da succhiare. 
19—81. Alf. nota Sì ch'a sua 
barca, col verso seg. — Chè, pe- 
rocchè. Veramente provveder bi- 
sogna, ecc.s conviene veramente 
provvedersi (che sia provveduto) 
per sè stesso, o per opera d’altrui 
(di qualsivoglia altro), perchè non 
sì soprapponga altro carico alla 
sua barca già troppo caricata. Per 
questa metafora si vuol dire che i 
suoi populi sono già solto il peso 


di dazii, gabelle e tasse aggravati 


troppo, e poca più che s’ aggiun- 
ga, la barca sprofonderà. 
82—84.0rdina e spiega:la sua 
natura, la quale discese parca 
(avara) da natura larga (quel mi- 


scro ch’ è pur figlio di padre lar- 
go) avrebbe bisogno di milizia 
(d’ufliciali e ministri) tale, che non 
curasse di mettere in arca, che 
non ponesse sua cura in imborsar 
le sostanze pubbliche e le private. 
Dilarga parca. Cicerone: largum, 
beneficum, liberalem, haec suni 
regiae laudes. 

85—90. Parla il Poeta a quel- 
l’anima, e dice: « signor mio, il 
tuo parlare m'infonde alta letizia, 
e perocchè io credo che questa 
mia letizia si vegga per te (da te) 
ove ogni bene s' inizia e sì lermi- 
na, così (questo così s'applica a si 
vegga) come io stesso la veggo 
(come io stesso in me la sento) 
essa letizia (e per ‘conseguente la 
cagion sua) m° è più grata; ed ho 
caro questo ancora perchè discer- 
nì lo ( l’ esser io così lieto ) rimi- 
rando in Dio.» Due cose dice far 
Ja sua letizia maggiore; che la 
vegga quell’ anima, mentre egli 
non la potrebbe esprimere_e che 
la vegga in Dio, e però intera e 
sincera quale essa è. 

91—93. Alf. nota—.fi fa chia- 
ro, chiarissimo. Com’ uscir può, 


CANTO VIII. 97 


Poi che, parlando, a dubitar m’ hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. 
Questo io a lui; ed egli a me: S’ io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 95 
Terral'] viso come lieni ’1 dosso. 
Lo ben che tutto ’1 regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi; 


E non pur le nature provvedute 


100 


Son nella mente ch’ è da sè perfetta, 

Ma essa insieme con la lor salute. 
Perchè quantunque questo arco saetla 

Disposto cade a provveduto fine, 


SÌ come cocca in suo segno diretta. 


105 


Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine 


ecc., la preposizione è generale: 
come da padre buono può uscir 
figlio malvagie: ma qui, come da 
natura larga una parca natura 
può uscire. 

95 e 97. Ordina: ferraî il viso 
volto a quel che tu dimandi, co- 
me oru gli tieni volto il dosso; 
vedrai ciò che non vedi, ovvero 
la verità che 1’ è oscura ti tremo- 
lerà nel suo aspelto. 

97— 99. Ordina: lo ben (il som- 
mo, cioè Dio) che volge e contenta 
tutto °l regno che tu scandi, fa 
viîriule in questi grandi corpî 
essere (fa che una virtù da lui 
impressa in questi vasti cieli sia ) 
sua provvidenza. — Volge. Nei 
primo di questa Cantica: 

Quando la ruota che tu sempi- 

terni 

Desiderato. 

Contenta. Nel n: 
E la sua volontade è nostra pa- 
ce: 
Ella è quel mare al qual tutto si 
muove 

Ciò ch' ella cria, e che natura 


Fa esser virlule, ecc. Dio ha in- 
fuso nei cicli una virtà ordinatrice 
e disponitrice al fine di tuite na- 
ture; € questa tien Juogo del suo 


‘ provvedere divino all’ esser loro. 


100 — 402. E la divina mente 
provveduto ba non solo all'essere 
d’ogni natura, ma alla perfezione 
e conservazione d’ognuna. 

103 - 105. Alf. nota — Perchè, 
in virtù della divina disposizione 
detta. Quanlunque questo arco 
saetta ; sì direbbe fuori del dire 
figurato, ma com’ombra un corpo 
figura, quania virtù raggiano 
questi corpi grandi, cade dispo- 
sta a fine provveduto dalla divina 
mente, siccome strale diretto in 
suo segno dall’ arciere : ne quid 
im regno providentiae liceat te- 
meritati. Boezio. 

106 — 108. Se ciò non fosse, 
cioè che ogni celeste influsso 
scendesse a provecduto fine. Che, 
per che, per il quale. Cammine, 
lic. poet. cammini. — Produce- 
rebbe, dalla prima forma produ- 
cere; produrrebbe.Artî, parti del- 


o —— face, L'arte; produzioni. Il Tasso: Non 
Dinrà. (#sha enna ni 
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Producerebbe sì li suoi effelli, 
Che non sarebbero arli, ma ruine; 
E ciò esser non può, se gl intellelli 
Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco 1] primo che non gli ba perfetti. 
Vuo’ tu che questo ver più ti s' imbianchi ? 
Ed io: Non già, perchè impossibil veggio 
Che la natura, ip quel ch' è uopo, stanchi. 
Ond' egli ancora: Or di’, sarebbe il peggio 


110 


Per l’uomo in terra se non fosse cive ? 

Sì, rispos’ io, e qui ragion non cheggio. 
E può cgli esser, sc giù non si vive 

Diversamente per diversi uficì ? 


No, sel macsiro vostro ben vi scrive. 


120 


Sì venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiusc: dunque esser diverse 
Convien, de’ vostri effetti, Je radici: 
Perchè un nasce Solone cd altro Serse, 


fabbrichi di regni, ma ruine. 

109 —111. Gl'infelletti, le in- 
teltigenze, volgarmente dette an. 
geti. Manchi, e però imperfetti. 
J! primo, intelletto: Dio. Che non 
gli ha perfetti, che non gli ha 
saputi far perfetti. 

142 — 114. AIf. nota il primo. 
— Più li s'imbianchi; quanto più, 
scemando lo scuro , imbianchisci 
un oggetto , più ti si fa visibile; 
onde questo figurato modo vale : 
che questa verità li si faccia più 
chiara, più sfaviliante.— Impos- 
sibil veggio. ecc.; veggio questo 
esser impossibile, cioè che la na- 
tura stanchi sè, ecc. E perchè, se 
uno adoperando si stanca, non 
perfeziona il lavoro , perà per la 
cagione si esprime l’effetto, ch’ è 
qui l’ imperfezione. E così dice 
nel Trattato della Monarchia: cum 
Deus et nalura in necessariis 
non deficiat. 

115-417. Ond'egli, disse l' a- 


nima di Carlo Martello ripigliando 
il suo detto, Give, voce poet. cit- 
tadino; vivente in società, Qui, in 
questo punto, ovvero di questo. 

118 — 120. Egli esser, suppl. 
cive.—Giù,in terra. Non si vive, 
suppl. dall'uomo. —Diversamen- 
te, a diverse mmnniere di vivere, 
uno essendo architetto, uno medi- 
co, uno legista, e così del resto. 
II maestro vostro, Aristotile, cui 
Dante nel Convito dice maestro 
dell'umana raginne. 

121 —123. Deducendo, un vero 
da un altro. Quici, for. poet., 
qui.— Dunque esser diverse, ecc. 
Se diversi hanno a essere gli ef- 
fetti cospiranti al mantenimento 
della vita sociale, diversi ancora 
convene che sieno i semi degli 
effetti medesimi, i quali sono le 
varie inclinazioni che alle varie 
professioni tirano gli uomini. 

124 -- 126. AI. not. — Perchè, 
per la qual cosa. Solone, cioè or- 


CANTO VIII 
Altro Melchisedech ed altro quello 


Che, volando per l’ aerc, il figlio perse. 
La circular natura, ch’ è suggello 


. 


Alla cera mortal, fa ben su’ arte, 


Ma non distingue l’ un dall’ altro ostello. 


‘Quinci addivien ch’ Esiù si diparte, 
Per seme, da Jacob, 


4130 
c vien Quirino 


Da sì vil padre che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a’ generanli, 


Se non vincesse il provveder divino. 


Or que! che fera dietro Y è davanti; 


« 


dinatore di legge. Serse, o sia 
imperatore d’ eserciti. Melchise- 
dech, vale a dire sacerdote. Quel- 
lo che perse il figlio volando per 
l’aere, fu Dedalo, pei quale s’ac- 
cenna l'artigiano e l'artista. 

121-429. La circular nalura, 
la virtuosa natara dei circolanti 
cieli. Ch'è suggello alla cera mor- 
tal, che impronta di sua virtù la 
mondana cera. Fa ben su arte, 
esercita regolarmente e bene l’arle 
sua d’influire; ma essa, nello span- 
der che fa in giro la virtù sua, 
non distingue più una famiglia 
che altra. 

130 — 132. Alf, not. e vien Qui- 
rino, col vers. seqg.—Quinci, dal 
non distinguer l’ uno dall’ altro 
ostello. Per seme; è quel principio 
onde nacque } indole loro sì di- 
versa 5 perchè diversa tanto fa la 
virtù trasfusa în loro dalla circo- 
lante natura. E vien Quirino, ece., 
e Romolo scende di Padre sì vile, 
che non si potendo cred.re che sì 
generosa e bellica naluia potesse 
da sì vil seme provenire . sì altri- 
buisce francamente al Dio della 
guerra, e credesi suo figlio. 

133—435. Dice che i figli na- 
scerebbero sempre ritraenti della 


natura dei genitori, se non vin- 
cesse quella virtù che Dio fa es- 
sere sua provvidenza neile gira nti 
sfere. | 
136 — 138. Or quel che l'era 
dietro, ecc. Rileggi i versi 95 e 
96. Di te mi giova; graziosa lor- 
ma del dire, il cui intero si è la 
soddisfazione di te mi giova. — 
Chet'ammanti, perchè d’ogni par- 
te la luce della verità ti sfavilli. 
439—141, AIf. not. sino all’ul- 
timo del Canto, — Sempre natura, 
ecc. Però il Boccaccio chiama que- 
ste due: le due ministre del mon- 
do. E il poeta filosofo de’ Latini: 
Doctrina sed vim promovel insi- 
tum, 
Rectiquevullus pectora roborant. 
Come ogni altra semente, perch è 
quella virtù che piove dalle stelle 
è seme, o sia principio delle di- 
verse nature. l'a mala pruova , 
fa trista riuscita. «Le piante, Ieg- 
gesi nel Convito, che sono prima 
animate, hanno amore a certo Îuo- 
go più manifestamente, secondo 
che la complessione richiede, e 
però vedemo certe piante lungo 
l’ acque quasi piantarsìi; e certe 
sopra i luoghi delle montagne ; e 
certe nelle piaggie,ca’piè dei mon- 
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Ma, perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che 1° ammanti. 
Sempre natura, se fortuna trova 


Discorde a sè, come ogni altra semente 140 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 
E, se ’1 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
Ma voi tercele alla religione 135 


Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ch' è da sermone; 


Onde la traccia vostra è 


ti, le quali, se si trasmutano, 0 
muoiono del tutto, o vivono qua- 
si triste, siccome cose disgiunte 
dal loro amico. » 

142— 147. Sc laggiù badasse il 
mondo al fondamento posto da 
natura, ch’è l’indole spirata dalia 
virtù dei celesti giri, avrebbe la 
gente buona, cioè ognuno dispo- 
sto e naturato ulla professione 
impresa, e però in ogni cosa ec- 
cellenti sarebbero gli uomini. 


fuor di strada. 


Il signor de Romanis riporta & 
questo luogo la seguente nota del 
Postili. Cass. : « Ut fuit iste rex 
Robertus delectatus in sermoci- 
nando et studendo, et sic magis 
religiosus fructificasset quam in 
requo tenendo.» Sicchè questa bot- 
ta è molto al proposito e a tempo. 

148. E in questo rovescio di 
natura avviene che optal ephippia 
bos piger, oblat arare caballus. 


CANTO IX. 


—_____————_ 6 


ARGOMENTO 


Incontro di Cunizza sorella dell’immanissimo Azzolino : sue predizioni 
di memorande vendette dei popoli della Marca Triviciana. Viste di 


altre famose anime; flagello satirico contro il sovran Pastore, car- 


dinali e prelati: sfoggio di poesia degno di Dante. 


Dappoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
M° ebbe chiarifo, mi narrò gl’ inganni 
Che ricever dovea fa sua semenza; 


4 — 6. AIf. nota i tre ultimi. — 


mente l’occasione di volgere il di- 


Dall incontro dell’ anima di Carlo scorso a Clemenza di lui figlia, 
Martello, piglia Dante opportuna- maritata a Lodovico X, re di Fran- 


———— ____————_ To _ 


CANTO IX. 
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Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni; 
Sì ch'io non posso dir, se non che pianto 3 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 
E già Ja vita di quel lume santo 
Rivolta s' era al Sol che la riempie, 
Come a quel bene ch’a ogni cosa è tanto. 


Ahi, anime ingannate, e fallure’mpie, 


10 


Che da sì fatto ben torcele i cuori, 

Drizzando in vanità le vostre tempie! 
Ed ecco un altrò di quegli splendori 

Ver me si fece, e ’l suo voler piacermi 


Significava nel chiarir di fuori. 


cia, onde venir dritto dritto a 
quello ov' è l’animo suo più inte- 
so. M° ébbe chiarito, nei dubbio 
propostogli: com'uscir può di dol- 
ce seme amaro. — Mi narrò glin- 
ganni che, ecc. Chiama semenza 
sua Carlo Roberto suo tiglio, fra- 
telio di Clemenza, legittimo erede 
del regno di Napoli e Sicilia , in- 
giustamente occupato da Roberto 
terzogenito di Carlo, detto lo Zop- 
po, e contro ogai ragione. Taci; 
sì fa impor silenzio perchè già no- 
ta era, siccome Î° usurpazione, la 
vendetta che dice profetizzando 
dover succedere ali’ingiustizia. Sì 
che ; la cosa essendo così, ne se- 
guita che, ecc. Piunto giusto ver- 
rà, ecc. Attribuisce a giusto ca- 
stigo del cielo le disgrazie di quel 
fe, in vendetla di quella usur- 
pazione. Zascia volger gli anni. 
Virg. volventibus annis, Il signor 
can. Dionigi scrive muover gli an- 
nt, espressione da un quatirino 
appetto all’ altra di larto pregio. 
. 1-9. AIf. not, — Vila; chiama 
così |’ anima, perch' ell’è la parte 
vivificante. Di quel lume santo: 
quasi risquardando quella luce 
qual veste luminosa. Rivolta... al 
sol, ecc., perchè torna alla ruota 


15 


sua, cioè al girare, pria comin- 
ciato in gli alli serafini.— Al sol 
che la riempie; questo sole è Dio, 
ch’empie quelle anime d’ogni bea- 
titudine. Come a quel den, ecc., 
come essendo egli quel bene, il 
quale è ad ogni cosa tanto quanto 
basta a riempirla di sua beatitu- 
dine, cioè a farla di sè contenta e 
paga. 

40—12, Si not. da AI. — L’a- 
nima del Poeta vede ancora pre- 
sente questa beatitudine infinita , 
e quindi volgendo un istante il 
pensiero alla falsa felicità che ab- 
baglia î ciechi mortali, chiama a 
loro come porta il testo. fagan- 
nate, perchè solo per inganno si 
diverge l'uomo dalla verità. Fat- 
ture, creature; empie, perchè co- 
sì adopra la ercatura contro il 
creatore, e dice fatture, a ricordar 
loro il principio onde sono usci- 
te. Sì fulto; fatto sì, com’ ha detto 
vers. 9. Drizzando, ece., rivol- 
gendo vostre cure, pensieri e sol- 
lecitudini ai beni vani della terra. 

43 —45. AIF. not.— E"! suo vo- 
ler, ece. Ordina: e nel chiarire 
(nel farsi più lacente) significava 
di fuori (mostrava aperto) il suo , 
ecc., la voglia sua di compiacer- 
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. Gli occhi di Beatrice, ch’ eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio «isio certificato fermi. 
Deh metti al mio voler tosto compenso, 


Beato spirlo, dissi, c fammi pruova 


20 


Ch’ io possa in te riflelter quel ch’ io penso. 
Onde la luce che m’ era ancor nuova, 

Del suo profondo ond'’ ella pria cantava, 

Seguelle, come a cui di ben far giova: 


In quella parte della terra prava 


ro 
E 


Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si Jeva un colle, e non surge moll’ alto, 
Là onde scese già una facella, 


Che fece alla contrada grande assalto. 


mi. Ha detto lo stesso delle altre 
anime apparitegli; ma vedi come 
sempre con nuove ferme, le quali, 
siccome a più a più di maggior 
lume le anima, sì di più lustro pa- 
iono via via sfavillanti. Alfieri 
Spiega nelchiarir, pernelrisplen- 
dere. 

16— 18. Fermi, fermati. Come 
pria, ecc., mi fecero, come ave- 
vano falto pria, certificato di caro 
assenso al mio desio di parlare. 
Come pria, vers. 41 e 42 del pas- 
sato Canto. Caro, con questo ag- 
giunto mostra la grandezza del 
desiderio. 

19— 21. AIf. not. salvo il terzo. 
— Melli. . compenso. \l desiderio 
è difetto, gli si melte compenso 
col soddisfarlo. Fammi pruova 
eh' io, ecc. , provami che il mio 
pensiero , in Dio dipinto, si ri- 
Îlette indi in te; che tu vedi in 
Dio, e però che conosci il pensier 
mio. E dice così, non già pel pia- 
cere di aggirarsi sì fattamente, 
ma a dimostrare che la forza del 
desiderio suo è tale, che non gli 
dà tempo d’esprimerlo con parole. 
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E già s'è veduto nel passato Can- 
to, verso 88 c seg., ch’ogui nostro 
pensiero presente, e ancora avve- 
nire, scritto è in Dio.Ed ecco della 
scconda parte una pruova certa 
nelle seguenti parole del xv di 
questa Cantica: 
°è + + + «iminoriei grandi 
Di questa vila miran nello spe- 
glio, 
In che, prima che pensi , il pen- 
sier pandi. 

22—24. Che mera ancor nuo- 
va, intendi rispetto al nome; non 
sapendo chi ella fosse. Del suo 
profondo, dall’interno del suo es- 
sere profundo in quel cielo (dal 
mezzo di quel cielo). Onde,perchè 
di là veniva a lui il cantar che fa- 
ceva prima, il quale era il già detto 
osanna. Seguetle, proseguì a par- 
lare. Come a cui, ecc. ; che gli 
si vede brillar l’ allegrezza negli 
occhi. 

25—30. Alf. nota i tre ultimi. 
— Prava , depravata , perversa. 
Rialto, contrada in Venezia ; per 
la quale la detta villa s° accenna. 
Ze fontane, le sorgenti, le quali, 
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D’ una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d’ esta stella; 
Ma lietamente a me medesima indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia, 3ò 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 
Di questa luculenla e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m°’ è propinqua, 
Grande fama rimase, e pria che muoia, 
Questo cenlesim’ anno ancor s’ incinqua: 40 
Vedi se far si dee l’ uomo eccellente, 
Sì ch' altra vita la prima relinqua ! 


tanto l’uno quinto l’ altro, hanno 
questi fiumi nelle Alpi che chiu- 
dono Italia dalla Germania. Si le- 
va un colle. Su quel colla sta il 
castello di Romano, onde fu l'im- 
manissimo tiranno Ezzelino, che 
fece tanto guasto in quelle con- 
trade. Non perder di vista che lo 
rappresenta il Poeta qual face che 
mena per tutto fuoco e rovina, e 
ch’adopera il diminutivo facella, 
a dimostrare coll’ abborrimento il 
disprezzo maggiore. Costui s° è 
veduto nel xn dell’Inferno coll’al- 
tro nome d’ Azzolino, col quale 
. vogliono alcuni che s’appelli. 
31—33. AIÈ. nota — D’una ra- 
dice, suppl.medesima, furono am- 
beduc figli d’ Ezzelino II. E qui 
refulgo, perchè, ecc. Alf. dice 
nella stella di Venere per essere 
stata dedila a lei in vita. E lo 
dice chiaro ella stessa. 
__ 34—36. AIf. nota i due primi. 
—Indulgo , voce poetica, perdo- 
no. — E non mi nota; perocchè 
virtù di carità fa volere a tutte 
quelle anime, in qualunque grado 
si sieno, sol quello che hanno, 
senza il minimo desiderio di più. 
Che forse ecc., il che parrebbe 
forse difficile a capirsi al volgo 


della gente, provandosi quaggiù 
che, soddisfatto appena un desi- 
derio, un altro e maggiore si ac- 
cende. 

31-42. Alf. nota i versi 40 e 
41—Ordina: «grande fama rimase 
laggiù di questa luculenta e cara 
givia, che m' è più propinqua, e, 
prima che la fama sua muoia, que- 
sto centesimo anno, ecc. » Lucu- 
lenta, mostra plenitudine di luce, 
e non ha compenso ; però l’ ag- 
giugner poi chiura,come leggono 
colla Crusca molti testi, è discon- 
vcniente affatto: adunque ha ben 
fatto Lombardi a preferire, sicco- 
me facciam noi, l’altra lezione ch' 
è luculenta e cara, come porta 
anche il Cod. Stuard. Che muota; 
dice muoia, perchè la fama che 
uno lascia dopo sè , è la seconda 
sua vita, come dall’uliimo di que- 
sti versi si prova. S' încinqua, si 
quintupla. Davanzati nell’ inarri- 
vabile sua traduzione dà luogo a 
questa voce, e dice in nota: «Ome- 
ro, Dante, e tutti i grandi formano 
nomi delle cose; Quintiliano e 
tulti i griamatici |} appruovano , 
quando calzino. » Il nome dell'a- 
nima della quale si parla scuo- 
presi più giù, e non senza cagio- 
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E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento e Adice richiude, 


Nè per esser battula ancor si pente. 


45 


Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà 1’ acqua che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. 
E dove Sile e Cagnan s’ accompagna, 
Tal signoreggia e va con la testa alta, 50 
Che già per luì carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell’ empio suo pastor, che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s’ entrò in Malta. 


ue. Adunque frena, lettore, un i- 
stante il desiderio. Vedi se far si 
dee, ecc. Virgilio: famam exlen- 
dere factis, hoc virlulis opus. E 
questo che dice Dante è il fine da 
Plinio e da Cicerone messo in ri- 
guardo all’ uomo; ma gloria € ri- 
poso, l’ un l’ altro distrugge. La 
prima relinqua. Il Boccaccio,nel 
Decam.: «Gli animi vostri ben di- 
sposti a valorosamente adoperare 
accenderà, che la vita nostra, che 
altro che breve esser non può nel 
mortal corpo, si perpetuerà nella 
laudevole fama ; il che ciascuno, 
che al ventre solamente, a guisa 
che le bestie fanno, non serve, 
«dee non solamente desiderare, 
ma con ogui studio cercare e 0- 
perare.) 

43-45. Alf. nota gli estremi. 
«La turba presente, la presente 
generazione, che chiama lurba, 
quasi confusa moltitudine, a di- 
sprezzzo.Entro i confini accennati 
per questi due fiumi contenevasi 
la Marca Trivigiana. Per esser 
battuta, percossa da disastri e 
calamità, com’ cera. Sî pente, del 
suo malvagio operare. 

46—48. Ma tosto fia che; ma 
tosto sarà giunto il tempo in che. 


Padova, pone la villa per gli abi- 
lanti. Al palude cangerà, ecc.; 
tingerà in rosso col suo sangue 
l’acqua che bagna Vicenza là dove 
il Bacchiglione impaluda. Accen- 
na le rotte tocche ivi alcuni anni 
prima da’ Padovani, cioè dal 1344 
al 1317. Crude, inflessibili, ri- 
belli. 

49 —51. AIF. nota il secondo e 
il terzo. — I due fiumi che dice, 
s' accompagnano, facendosi dei 
due uno, a Trevigi. Ivi signoreg- 
gia, e va con la testa alta | segno 
d’ insolente superbia ) tale, cioè 
un personaggio tale (era Ricciar-. 
do da Cammino), che già si fala 
ragna o rele a carpirlo.Per que- 
sta ragna, che s’ordiscc in segreto 
a pigliar quell’uccellaccio , s'in- 
tende la congiura menata segreta, 
e scoppiata contro lui nel 1312, 
che fu accoppato giocando a scac- 
chi. Il signor de Romanis riferisce 
la seguente nota del Postill. Cass.:: 
« occisus proditorie perassassinos 
« ad petilionem Dem. Allinerii de 
« Calzonis de Treviso ). 

52—54. Ecco il fatto. Una tur- 
ba di signori Ferraresi, ribelli al 
papa, si rifuggì in Feltre, assicu- 
rati sulla parola di quel vescovo, 
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. Troppo sarebbe larga la bigoncia 
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Che ricevesse '1 sangue Ferrarese, 

E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà questo Prete cortese, 

Per mostrarsi di parte; e cotai doni 


Conformi fieno al viver del paese. 
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Su sono specchi, voi dicete torni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacette, e fecemi sembiante 


Che foss’ ad altro volta, per la ruota 


65 


In che si mise com’ era davante. 


sovrano della terra, il quale po- 
scia dettegli in mano del gover- 
nator di Ferrara, che gli mandò 
con Dio. La diffalta ; con questa 
voce scesa del franc. ant. de/fuulte, 
ovvero deffalte, che fallo o man- 
camento sìgnifica, accenna la per- 
fidia e dislealtà di quel pastore, 
che dice empio per aver sì cru- 
delmente peccato contro Dio e 
l’uraanità con sì reo tradimento, 
Sconcia , porta seco idea di tur- 
pezza, abbominazione e sprezzo. 
Malta, fu detto così, e forse per 
corruzione in vece di Mar/a, un 
ergastolo su la riva del lago di 
Bolsena, dove sbocca un fiume di 
Toscana detto Marta. Nella detta 
prigione chiudevano i papi gli 
ecclesiastici più rei: ma quel ve- 
scovo era da chiudervisi, e farlo 
ivi con mille nuovi ingegni mo- 
rire. 

S5—60. Si nota da Alf. — La 
bile del Ghibellino Poeta si scalda 
a più a più, e perchè col delitto 
eterna sia l’ infamia, l’imprime in 
parola di ogni oltraggio di tempo 
sicure. Ordina così: « la bigoncia 
che ricevesse (che potesse cunte- 
nere) il sangue ferrarese ( tante 
furono quelle infelici vittime del 


perfidissimo traditore ), che quel 
prete cortese donerà, per mostrar- 
si di parle, sarebbe ( avrebbe a 
essere) troppo larga, e chi pesas- 
se ( volesse pesare ) quel sangue 
a oncia a oncia, pria sarebbe 
stanco; e doni cotali saranno con- 
formi aî vivere del paese. — Cor- 
tese, è detto con ironia sì amara, 
che non si sente, se pria l’ anima 
dall’ orrore del fatto non è tutta 
sorpresa. Di parte, partigiano dei 
papi, spiega Aliieri. £ colai donì, 
di sangue e morte. Al viver del 
paese; mostra che gran parte di 
quei cittadini fossero degni di quel 
buon pastore. | 

6i—-63. I giudicii di Dio s° im- 
primono diretti in quella gerar- 
chia, ch’ è la terza, e diconsi tro- 
ni, onde riflessi vengono ne’ beati; 
adunque essi sono infallibili e 
giusti, ch’ è la conseguenza con- 
tenuta nell'ultimo di questi versi. 

64-66. AIf. nota i due primi, 
salvo per la ruota.—Fecemi sem- 
biante, ecc., apparvemi intesa ad 
altro oggetto, e non più a me. Per 
la ruota ; tornata alla sua ruota, 
all’ eterno rotare del suo cielo. 
Davante, nel tempo davante; pri- 
ma che venisse a parlarmi. * 


106 


DEL PARADISO 


L'altra letizia, che m° era già nola, 
Preclara cosa mi si fccc in vista, 
Qual fin balascio in che lo sol percuota. 


Per letiziar lassù fulgòr s'acquista 


10 


SÌ como riso qui; ma giù s'abbuia 

L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Div veile lulto, e tuo veder s' illuia, 

Diss' io, beafo spirto, si che nulla 

Voglia di sè a te puote esser fuia. 15 
Dunque la voce la, che’! ciel trastulla 

<cmpre col canlo di que’ fuochi pii 


Che di sei ale fanno: 


‘i cuculla. 


Perchè non soddisface a’ mici disii ? 


Gia non attendere’ io tua dimanda, 


S0 


S'io m'iniassi come lu L'immii. 
. La maggior valle in che 1 acqua sì spanda, 


67-09. L’ altra delizia, V al- 
tr'anima festeggiante. Che mera 
già nota; si figurò chi era. Pre- 
clara, sfolgorcggiante. Balascio, 
pietra preziosa. Cagione di questo 
risplendere sì fattamente è, come 
nelle altre anime si è veduto, l’oc- 
casione di mandar fuori la vampa 
di carità che l’ accende. Ila già 
detto il Pneta. e più volte. fo 
stesso ; ma vedi come sempre in 
nuova foggia, e riacalzando. 

10—72. Belli sono questi ver- 
sì, bello il contrasto del riso per 
letizia, coll’abbuiarsi per tristez- 
za. Adunque, siccome fra noi di- 
mostra il riso il contento dell’ a- 
nîma, così in ciclo per quel fulgo- 
re l’interna gioia si dichiara ; € 
così giù, cioè in inferno, per la 
tristezza della mente l'ombra s°ab- 
buia di fuori, E questo s’ abbuia, 
cec., siggerì al Petrarca la frase: 
la mia mente imbruna, bella tan- 
to. E quindi il gran Buonarroti: 
Se dal cor lieto divien bello il 

volto, 
E dal tristo, deforme. 


13-75. Ilia; iliviarsi vale 
farsi lui, ovvero, come quì, in- 
ternarsi in Ini. Questi verbi, illu- 
iersi, immiarsi, indiarsi, e simi- 
li. sono graziosi molto per la no- 
vità, ma non tutti hanno a usarli , 
nè si hanno a spargere col sacco. 
Di sè, d’esso Dio. Fuia, scura, e 
però nascosa. n 

16 81. Alf. nota il primo, e 
gli ultimi tre. — Trastulla; dilet- 
ta, spieja Alf. Quei fuochi pii 
che, ecc., sono ì scrafini, pennuti 
di sei ali, delle quali si fanno ve- 
to c ornamento, e i) canto e il gi- 
ro dei beati del terzo cielo in loro 
s'inizia, essendo essi del medesi- 
mo cielo i movitori. A° miei di- 
sti; d'apprenderda te il nome tuo, 
cla sorte tua. Già non altende- 
rei, ecc. Se io penetrassi in fe, e 
vedessi un tuo desiderio, come tu 
penetri in me e vedi i miei, già ti 
soddisfarci senza aspettar tua di- 
manda. 

82— 87. A)f. not, il primo el 
terzo. La maggior valle in che, 
ecc. Alf, spiega: «il Mediterraneo 


CANTO 1X. 107 
— Incominciaro allor le suc parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti, contra’1 sole 
© Tanto sen va che fa meridiano 
Là dove 1’ orizzonte pria far suole. 
‘ Di quella valle fu’ io littorano, 
Tra Ebro e Macra, che, per cammin corto, 


85 


Lo Genovese parie dal Toscano. 


90 


Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede, e la terra ond' io fui, è». 
Che fe’ del sangue suo già caldo il porto. 


. maggior di (tutti, eccetto l'Oceano, 
—Fuor di quel mar che, ecc.,del- 
I Oceano, che tutta gira la terra. 
Tra discordanti lili, seno |’ euro- 
peo e l’affricano, discordanti di 
religiene e di tutto. Contra ’l so- 
‘Te lanto sen va; la delta valle si 
distende tarto verso oriente. Che, 
ecc., che il cerchio, che è al prin- 
cipio suo orizzontale, diventa ivi 
suo meridiano. 

88 — 90. AIf. nota "1 primo. — 
Fu io littorano ; fui nato e cre- 
sciuto» sul lido di quella valle. 
Ma non basta, perchè la diste- 
sa è troppa; onde vristringe al- 
quanto, aggiugnendo tra l’Ebro, 
fiume di Spagna, e Magra, che 
divide il territorio genovese dal 
toscano; e dice percummin corto, 
perchè angusti seno quei confini 
tanto dall’ una, quanto dall’ altra 

arte, 

91 — 93. AIf. not, la terra ond’io 
fui, col vers. seg.—1 termini che 
ta posti sono ancor troppo disco- 
sti, e però ristringe sì che, aiu- 
tato dall’ullima circostanza, indo- 
vina chi legge circoscriversi Mar- 
siglia, patria del parlante spirito. 
Infatti Buggea, oggi detta Bugia, 
città littorale dell’ Affrica, e Mar- 
siglia, sul lido di qua, hanno 


quasi un occidente e oriente me- 
desimo. Ma dando un po’ più di 
distesa al quasi, si può anche in- 
tendere di Genova. Che fe’deisan- 


| que suo, ece.; espressione di gran 


forza, che accenna, dicono i co- 
mentatori, Ja presa sanguinosa di 
quella città fatta da Brulo per or- 
dinamento di Cesare, costrello a 
seguitare il gran volo che da Giu- 
stiniano s'è narrato. 

Ma chi parla, il cui nome nel 
seguente verso si scuopre, fu egli 
veramente di Marsiglia, o vero. 
com’altri vuole, di Genova? Dante 
nel libro della Volgare Eloquenza 
lo dice da Marsiglia; ma questo 
non prova, perchè il Poeta può 
denominarlo dal luogo, dal quale 
per esservi lungamente dimorato, 
ei toglieva il nome; del che pode- 
rosissima prova è quello del Pe- 

trarcas 
Folchetto, ct’a Marsiglia il nome 
ha dato, 

Ed a Genova tolto. 
Adunque s'ha a stare con quel 


li che affermano Folchetto nato 


in Genova, e cresciuto e dimorato 
in Marsiglia, onde telse il nome, 
dandogliene uno più bello. 

9%— 96. AI. not. e questo cie- 
lo, cel vers. seg.—- Folco, e anche 
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Folco mi disse quella gente, a cui 


Fu noto il nome mio, e questo cielo 


95 


Di me s' imprenta, com’ io fe’ di lui; 
Che più non arse la figlia di Belo, 
Noiando ed a Sicheo e a Creusa, 


Di me infin che si convenne al polo; 
Nè quella Rodopéa, che delusa 


? 


100 


Fu da Demofoonte, nè Alcide 

Quando Iole nel cuore ebbe richiusa, 
Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa ch’ a mente non torna. 


Ma del valor ch’ ordinò e provvide. 


Folchetto, fu il nome suo, e se 
fosse vero quello che Lombardi 
dice, Dante nell’ allegato trattato 
non l’avrebbe certo chiamato Fol- 
chetto. La vita di costui è questa: 
Nacque in Genova, abitò in Mar- 
siglia ove stammogliò. Innamora- 
tosi poi della bella Adalagia , per 
la quale scrisse molte leggiadre 
canzoni, e perdutala per morte, e 
rimaso pur vedovo, sì fece mona- 
co, e fu infine vescovo di Tolosa. 
Onde il Petrarca : 


è» è ed all’ estremo 
: Cangiò per miglior patria abito e 
stato. 
. S' tmprenta. Alf. spiega: 8° im- 
pronta, cioè si riempie. —Com'io 
fe’ (fec)), improntandomi coll’in- 
fluenza di lui. 

971—99. Non arse, perchè l' in- 
namorato è tutto fuoco: si digito 
attigero, incendam sylvam simul 
omnem—La figlia di Belo, Dido- 
ne. Noiando, ecc. dando suggetto 
di dolersi a Sicheo, suo primo 
marito,al quale ruppe ella la giu- 
rata fede, e a Creusa, prima don- 
na d’Enea, alle ceneri della quale 
egli fu infedele. AI pelo , al gio- 
venil pelo ; all’ età in che amore 
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trova ancor da rodere. Però Ora- 
zio: 

° 0. + + + Fugit retro 
Laevis iuventus, et decor, arida 
Pellente lascivos amores 
Canitie, facilemque somnum.» * 
E Tibullo: 

« Jan subrepet iners astas, nec 
amare decebit, 

Dicere nec cano biandilias ca- 
pite ». 


100—102, AIf. nota Alcide, col 
verso seg. — Rodopea; Rhodopea 
Phyllis, cuì la dislealtà di Demo- 
foonte condusse a morte. Quando 
Iole, ecc., quella, pel cui amore 
dimenticò la virtù e la sua gran 
forz:.,diventò vile sino a filar l’ac- 
cia colle femmine dell’ innamo- 
rata. 

103—105. Alf. nota — Non pe- 
rò, ecc., però, per questo ; cioè 
per aver pazziato d’ amore. Non 
si pente, non si soffre pena di ri- 
morso. on della colpa, la cui 
memoria sfuma al ber l’acqua del 
Lete. Del valore, della virtù di- 
vina. Ordinò e provvide ; ordinò 
che fosse quel cielo pieno d’amo- 
re; e provvide che da questo a- 
more prenda la forma del detto 


. 
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Qui si rimira nell’ arle ch’ adorna 
Con tanto effetto, e discernesi '1 bene 
Perchè al mondo di sù quel di giù torna. 
Ma perchè le tue voglie tulte piene 


Ten porti, che son nate in questa spera, 
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Procedere ancor oltre mi conviene. 
Tu vuoi saper chi è ’n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scinlilla, 
Come raggio di sole in acqua mera: 


Or sappi che Jà entro si tranquilla 
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Raab, ed a nostr’ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Da questo cielo, in cui 1’ ombra s’ appunta, 


cielo uno ardore virtuoso, per lo 
quale le anime di quaggiù s° ac- 
cendono ad amare, secondo la lo- 
ro disposizione. Spiego colle pa- 
role di Dante, perchè si dia loro 
intera fede, 
«106-108. Qui, in questa ordi- 
nazione e provvidenza. Si rimira, 
ecc., s' ammira l’arte divina. Con 
tanto effetto.La Crusca legge con 
tanto effetto. Lombardi accelta la 
lezione trovata dagli Accademici 
in undici MSS. ch'è cotanto effel- 
to. Lo Stuardiano legge cotanto 
affetto, e così la Nidob. come ci 
avvisa il Lombardi. Sapendosi che 
i copisti confondevano spesso le 
voci affetto e effetto, ho creduto 
dover sequire il testo della Cra- 
sca, riponendo effetto in luogo di 
affetto , e spiego così: si rimira 
nell’arle, che adorna (ordina e ab- 
bella il mondo) con tanto effello 
( quanto è l’effetto di sì possente 
e mirabile influsso), e discernesi 
il bene, perchè (per lo quale) dl 
mondo di giù torna sè (si volge: 
rileggi le ultime parole di Dante 
della preced. nota) in modo simi- 
gliante al mondo disù.Perocchè, 
tutte le cose di quaggiù ricevono 


informazione dal mondo di lassù, 
e dice il Poeta nel Convito: « di- 
scendere la virtù d’ una cosa in 
altra non è altro che ridurre quel- 
la in sua similitudine.» 

109—141. Alf. nota.Vede Dante 
vicino alla presente un'altra luce 
sfavillante d’amore,c già desidera 
saper di lei. Accortosi del suo 
nuovo desiderio, ella non gli dà 
tempo d'esprimerlo,e la contenta. 
Piene; giù s'è detto che il deside- 
rio può paragonarsi in certo modo 
a un voto, che s'empie coll’intera 
soddisfazione del desiderio mede- 
SIMO. 

112-144. Versi not. da Alf. — 
Lumiera, luce o splendore. Scmn- 
tilla,anche per nuovaletizia.Jfera, 
schielta, pura, e però limpida. E 
sono veramente di gioconda luce 
ridenti questi versi. 

115 — 117. AIS. nota il primo. 
— Si tranquilla , è tranquillata, 
contenta, beata. Raab, femmina 
di Gerico , di sè liberale anzi che 
no, la quale per avere scampato 
alcuni esploratori di Giosuè, me- 
ritò la grazia del conquistatore, e 
passò quindi al culto del Dio di 
Israetlo. Ed a nostr’ ordine con- 
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Che’! vostro mondo face, pria ch’ altr’ alma 


Del trionfo di Cristo fu assunta. 
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Ben si convenne lei lasciar per palma 

In alcun cielo dell’ alta vittoria 

Che s' acquistò con l’ una e l’altra palma, 
Perch’ ella favorò la prima gloria 


Di Iosuè in su la Terra Santa, 


Che poco tocca al papa Ja memoria. 
La tua città, che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è la ’nvidia tanto pianta, 


Produce e spande il maladetto fiore 
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Ch' ha disviate le pecore e ali agni, 
Perocchè fatto ha lupo del pastore. 


giunta. ecc., e congiunia coll’or- 
dine nostro, il cielo si sigilla 
(s'impronta) coll’essere di lei nel 
sommo grado, La Crusca legge di 
lui; Lombardi ha scorta quella 
svista, ha riposta la vera lezione, 
e lo seguito volentieri; non si po- 
tendo dall’ altra forma legittimo 
sentimento cavare. Non lascerò 
d’ avvertire che il Cod. Stuard. 
legge il v. 116: Raab, che, ccc,e 
che il MS. attribuito al Boccaccio 
perta anche di lei. 

418 —120. AIf. nofa il primo, € 
che ’l vostro mondo face. — Pria 
ch'ultr'alma del trionfo di Cristo. 
Pel trionfo di Cristo s'intende qui 
l’opera della redenzione, perchè 
s'aprì di nuovo il ciclo all’ uomo, 
come nei Lre sequenti versi dicc 
chiaro il Poeta. E però Venturi si 
inganna. 

L' ombra che fa la terra s’ alza 
in forma di cono, e la sua punta 
termina al cielo di Venere, opi- 
nione di Tolommeo seguitata dal 
Poeta. 

424-423. Fu ben conveniente 
lasciar lei in aleun cielo per pal- 
ma o trofeo dell’ alta vittoria che 


s’acquistò il Redentore coll’ una e 
l’altra mano conficcate in su la 
croce. 

124-126. La prima gloria, 
percuè la presa di Gerico fu prin- 
cipio alla gloria di Giosnè nella 
conquista della Terra Promessa. 
Che poco,ece.,vedi versi 137138. 

427—132. Si nota da AIf. — Di 
colui è piunta che, ccc.Colni che 
volse pria le spalle al suo Fattore 
fu il primo superbo,o sia Lucifero, 
che levò prima | empia fronte 
contro il suo Creatore ; e dice Fi- 
renze esser pianta di lui, perchè 
essa fu da prineipio devota a Mar- 
te,ilcui tempio fu poscia dedicato 
a S. Giovanni Batista, nel quale 
cambiò il primo suo padrone quel- 
la città. E di cui è la”nvidia, ccc. 
Ricordati, Inf. 1, dove dice che 
per la prima invidia sbucò la lupa 
d'inferno con tutti gli altri anima- 
lì, onde ogni umana miseria s 
deriva, Il maladetto fiore; Alfieri 


dice : dl fiorino. moneta col gi- 


glio.—Ch' ha disviale, ecc. Pur- 

gatorio xvI: 
Perchè la gente, che sua guida 
vede 
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Per questo l’ Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti, e solo ai Decretali 


: Si studia sì che pare a’ lor vivagni. 


A questo intende 1 papa e i cardinali; 
Non vanno i lor pensieri a Nazzaretle, 
Là dove Gabriello aperse l' ali. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 


Di Roma, che son state cimitero 
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Alla milizia che Pietro seguctte, 
-Tosto libere fien dell’ adultèro. 


Pure a quel ben ferire vida è 
ghictta, 
Di quel sì pasce, e più oltre non 
‘chiede, 

133-135. Per questo, disvia- 
mento gencrale. Son derelitti ; 
perchè non sono studi di Incro, 
Ai Decreltali sî studia, sì studiano 
le leggi canoniche. Sì che pa- 
re, ece., tanto, che ben si vede ai 
lor vivagni, ai margini di quei 
volumi, dal molto voltare e rivol- 
tare sucidi o logori, come si ve- 
de al mio Dante. E certo mira a 
trafiggere Bonifazio VII, per la 
giunta che fece alle Decretali di 
un sesto libro. 

136-138. Intende, dà dentro 
a tutt'uoma. Non vanno, esc. alla 
Terra Santa, che, com’ ha detto 
di sopra, poco tocca al papa la 
memoria.—Aperse l’ ali, al volo, 
«quando scese ad annunziare alla 
Vergine la fruttifera incarnazione 
del Divin Verbo. 

‘139 — 142. Eleile, puoi tradur- 
re: sacre 0 sante. Son slale ci- 
nvitero alla milizia che, ecc., ai 
gloriosi martiri seguaci di S. Pie- 


to, i quali affroniarono strazi e 
morte per la fede. Fien, fieno, sa- 
ranno. Adultèro per adùltero , in 
grazia della rima: e chiama adul- 
tero Bonifazio VII per aver, se- 
condo lui, rivolto al danaro l a- 
mor dovuto alla sacra sua sposa, 
ch'è Ta chiesa. Che poi Dante ab- 
bia in mira 0 la morte del detto 
papa, o il mutamento in meglio 
nel governo della chiesa, e la ve- 
nuta d’ Arrigo ‘a riorganar la di- 
sorganizzata Italia, cce. (che tante 
sono le diverse opinioni dei co- 
mentatori ) , ovvero a una qualsi- 
voglia vendetta da lui sommamen- 
te desiderata © preveduta , poco 
monta il saperlo. Basta a chi leg- 
ge riflettere come, nello sfogo che 
rinnuova ad ogni istante dell'odio 
suo , egli trova sempre accasioni 
nuove e naturali, c parole e forme 
sì nuove, ch'è un miracolo a ve- 
dere: e di fanta onta si aggrava 
per le parole di Dante la memoria 
di Bonifazio in questo mondo, di 
quanto dolore per l’eterna vendet- 
ta l’anima sua nell’altro. 
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CANTO X. 
ARGOMENTO 


Ragionamento profondo di sapienza e di dottrina su l’ ordine con che 
creò Dio ]’ universo. Salita nel seguente cielo. Condizione delle ani- 
me ivi vedute. Giuochi e trionfi di paradiso: nomi e fatti delle più fa- 


mose di quelle anime. 


e 


Guardando nel suo Figlio con 1’ amore 
Che l’uno e l’allro eternalmente spira 
Lo primo ed ineffabile Valore, 
Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fe’, ch’ esser non puote ni 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 


1-6. Alf. nota — Magnifico si 

è il principio di questo Canto, di 
profonda sapienza e d’ altissima 
poesiu composto. Primo termine 
della proposizione esser debbe il 
terzo verso; il rimanente va da sè. 
Guardando nel suo figlio. Alf. 
spiega: Dio Padre guardando nel 
Figlio.— Spira, nel minor nume- 
ro, attesa l’ essenziale unità del 
suggetto, benchè multipio nella 
forma dell’ espressione. Tre cose 
s’hanno qui a notare a ben con- 
cepire l’intenzione del poeta ; la 
primiera, che per lo primo valore 
si intende Dio padre, al quale è 
attribuita l’onnipotenza; la secon- 
da, che alla creazione del” uni- 
verso concorsero le tre divine 
persone; la terza, che da solo a- 
more fu mosso alla grand’ opera 
I° Onnipolente, com’ ha già detto 
più volte, e singolarmente nel vir: 
La divina bontà, che da sè 
sperne 


Ogni livore, ardendo in sè sfa-. 
villa 
Sì che dispiega le bellezze eter- 
ne. 
Da questo luogo il Tasso: 
Te genitor, te figlio uguale al 
padre, 
E tu che d’ambo uniti amando 
spiri. 
Quanto per mente o-per occhio, 
ecc. In questa espressione di tan- 
ta forza ce bellezza si chiude quan- 
to nella universale creazione l’oc- 
chio corporale e l’intellettuale può 
discernere, e che da Boezio nelle 
seguenti parole s’esprime: « Om- 
nium generatio rerum, cunctus- 
que mutabilium naturarum pre- 
gressus , et quidquid aliquo mo- 
vetur modo » causas, ordinem, 
formas, ex divina mentis stabilitate 
sorlitur » — Ch esser non puote 
senza gustar di lui, ecc., che 
chiunque contempla cotanto ef- 
fetto e sì bell’ordine, non può non 
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Leva dunque, leltore, all’ alte ruole 
Meco la vista drilto a quella parle 
Dove l’un moto all’ altro sì percuote; 
E lì comincia a vagheggiar nell’ arte 10 
Di quel maestro, che dentro a sè lama 
Tanto che mai dalei l’ occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama 
L’ obblico cerchio che i pianeli porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama. 15 
E se la strada lor non fosse torta, * 
Molta virtù nel cicì sarebbe in vano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù moria; 


sentirne maraviglia e diletto: « ne- 
mo est enim tam rudis, tam feris 
moribus, qui non oculos suos in 
‘coelum tollen», tameisi nesciat 
cujus Dei providentia regatur hoc 
omne quod cernitur, aliquam ta- 
men esse intelligat ex ipsa rerum 
magnitudine, motu, dispositione, 
constantia, utilitate, pulchritudi- 
ne, temperatione, nec posse fieri 
quin id quod mirabili ratione con- 
stat, consilio majori aliquo sit in- 
structum ». Lattanz. Fir. 

T—9, Si nota da Alf.;c tu nofa, 
e sii certo che niun mortale potrà 
mai pervenire alla grandezza e 
sapienza di questo parlare. All’alte 
ruote, sono le celesti sfere circu- 
lanti. Dritto, per cammin dritto. 
Lun molo, quello dello zodiaco 
ch’ è obbliquo, e dei pianeti che 
a Jui paralleli si girano; all’altro, 
a quello dell’ equatore che taglia 
perpendicolarmente la sfera in 
due eguali porzioni, e per conse- 
quente a quello delle stelle fisse 
moventisi per ispire a lui paralcl- 
le; che vuol dire ( sta fisso al si- 
stema mondiale di Dante)a quella 
parte del cielo , dove l’ equatore 
s’incrocicchia collo zodiaco, nella 
qual parte trevavasi allora il sole, 

Dante -- Vol TI, 


ove Dante dalla stella di sotto già 
s'era levato. 

10-12. AIl nota il terzo. — Zì, 
inquella dritta parte che ha detto. 
Comincia, ecc.; comincia a con- 
templar con diletto it mirabil ma- 
gistero di quel sommo architetto, 
il quale nel divino suo pensiero 
l’ama tanto , e tanto si compiace 
di mirarlo , che mai non parte 
Pecchio da lui. 

13--:5. AIB. nota i due primi. 
— Da indi: dal punto dove l’equa- 
tore e lo zodiaco s’incrocicchiano. 
Sì dirama , sì parte, si scosta. 
L’obblico cereltio, lo zodiaco, che 
Aristotile, nel libro di Generazin- 
ne, dice circulus obliquus, e dice 
anche che, secundum accessum 
el recessuni sotis in circulo obli- 
quo fiuni generaliones in rebus 
inferioribus — Che gli chiama, 
che chiama, che domanda la piova 
della loro virtuosa influenza, ne- 
cessaria all’ esser suo ce alla sua 
conservazione. 

16—18. AIÉ. nota — La strada 
lor, Je vie che girano essi pianeti; 
o, come dice il Petrarca, lor 
viaggi» torlo — Torta, obbliqua. 
Molta virtà, ecc., perocchè, come 
dice Aristotele, în circulo obliquo 

g 
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. E sc dal dritto più o men Jonlano 

Fosse ’1 partire, assai sarebbe manco 20 
E giù e su dell’ ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che sì preliba, 
S’ esser vuoi lielo assai prima che stanco. 

Messo l'ho innanzi, omai per te Li ciba; 25 
Chè a sè rilorce tulta la mia cura 
Quella materia ond’ io son falto scriba. 

Lo ministro maggior della nalara, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 


E col suo lume il tempo ne misura, 


Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 


fiunt generationes. ecc. Adunque 
sarebbe in vano; perocchè ogni 
ente non potendo ricevere della 
virtù del cielo se non quanto com- 
porta la disposizion sua, il rima- 
nente sarebbe superfluo, Ogni po- 
tenzia, oqui celeste potenza, vir- 
tà, 0 influsso. Guaggiù surebbe 
anorta, perchè non si distendendo 
per ogni verso, non la potrebbero 
in sè ricevere gli enti lontani. 

19—21. Dal dritto, dal cam- 
min dritto, dal moto dell’ equato- 
re. It partire, lo scostarsi del cer- 
chio obbliquo e dei piancti. As- 
sai, gran parte. JMunco, mancato, 
difetlivo. Giù e su, in terra e in 
cielo. Mondano, del mondo. E la 
ragione di questo difelto è quella 
che dice ne’ versi 17 e 18. 

22 —24. Vuole che resti alquan- 
to a meditare il lettore a quello 
che ha detto, e trascorra quindi 
alle altre maraviglie dell’ ordine 
mondano, promettendogli più di- 
letto che fatica. Sovra "l (uo dban- 
co : dove lo suppone a studiare. 
Dietro pensando, ecc., pensando 
dietro a ciò che si pretiba ; alla 
materia, della quale ho fatto leg- 


gier cenno; che ho tocco di volo; 
che tale si è qui il sentimento di 
prelibare. — Lieto, del frutto del- 
la tua meditazione. Prima che 
stanco, prima che sii stancato del 
meditare. 

25-21. Messo t'ho innanzi, 
suppl. d cibo; l'alimento della 
mente. — Ch'a sè, ecc. Ordina: 
perchè quella materia, della qua- 
le son fatto scriba, ( alla quale ho 
posto mano), riforce a sè, ecc.; 
scriba, voce poct., scrittore. Nota 
la forza di rilorce, per la quale 
l'importanza del preso soggetto 
si manifesta. 

28 — 3:), Si not. da Alf. — Lo 
ministro maggior, ecc. Il sole, di 
cui Cicerone: princeps el modera- 
tor luminum reliquorum, perchè 
egli ha più attualità, più vita, più 
forma, e più virtù. Che del valor, 
ecc. Che imprenta (imprime) <d 
mondo coll’influsso del valor(del- 
la virtù) del cielo. —E col suo lu- 
me, ecc. ; e misura il tempo col 
suo moto , sensibile a noi pel suo 
lume ; nè puossi il tempo altri- 
menti misurare, che per lo spazio 
dal moto determinato; e, più d’o- 
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In che più tosto ogni ora s’ appresenta; 
Ed io era con lui; ma dei salire 


Non m'accors' io, se non com’ uom s’accorge, 
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Anzi”! primo pensier, del suo venire. 
E Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente 
Che l’ atto suo per tempo non si sporge, 


Quant’ esser convenìa da sè lucente ! 


gui altro pianeta, dal sole; e però 
lo dice il Petrarca él pianela che 
dislingue l’ore. 

34 — 33. Adunque il sole con 
quella parle del cielo, che si ram- 
menta su (di sopra, vers. 9) sî 
girava per le spîre, ecc. Chiama 
spire (non perder di vista l'ordine 
mondiale di Dante, che la terra è 
immobile e centro dell’ universo) 
gli avvolgimenti che fa il sole in- 
torno alla terra; e quelle spire 
nelle quali egli sì presenta a noi 
(che siamo in Italia ) ogni ora (0- 
gni giorno, la voce ora potendo 
avere più o meno comprendimen- 
to a voglia di chi I’ adopera ) più 
presio, sono quelle che descrive 
mentre i giorni si vanno allun- 
gando, cioè quando dal principio 
dell’ariete , partesi dal cerchio 
mezzano fra i due poli verso set- 
tentrione, ch'è dai 21 di marzo vel 
circa, ai 21 di giugno. E per ben 
intender queste cose leggansi le 
seguenti parole del Convito: «il so- 
le gira il mondo intorno giù alla 
terra ovvero al marc, cone una 
mola, della quale non paia più 
che mezzo il corpo suo, e questa 
veggiam venire montando a guisa 
d’ una vite d’inlorno, tanto che 
compia novant’ una rola, e poco 
più. » 

Alla spiegazione del terzo di 
questi versi, Lombardi n’ aggiun- 
ge un’altra da lui preferita, facen- 
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do suggetto ogni ora, e dando a 
questa espressione il senso attri- 
buitole comunemente della vente- 
simaquarta parte del giorno; e di- 
ce una cosa assurda affatto , pe- 
rocchè egli paragona un'idea po- 
siliva cor una negativa; e come 
questo sia, tacciolo acciocchè lu 
per le ne cerchi. 

34 —56. Aif. not. ma del salire 
coi due vers. seg. — Il volo che 
fa Dante, dalla stella di Mercurio 
în quella del Sole, è sì ratto, ch’e- 
gli non se n' accorge ; il che s’ e- 
sprime da loi in maniera del tutto 
nuova, con somma eleganza, co- 
sì: « ma io non m'accorsi del mio 
salire, senon come (non altrimenti 
che ) uomo s’ accorge del venire 
d’un primo pensiero, avanti ch’e- 
gti sia venuto ; il quale accorgi- 
mento è impossibile affatto. 

31-40. Ali. not. l’ ultimo, — 
Chiunque ha studiato le prime re- 
goluzze del Donadello , se non è 
un bue vestito da uomo, deve ve- 
dere d' un iratto il guasto di sen- 
so e di lulto, che fa qui un mo- 
derno , facendo della congiuntiva 
e, che principia il primo verso, la 
terza persona del verbo essere, è; 
non virgolando dopo Beatrice, 
ponendo il punto in fine del verso 
39, e non segnando il punto am- 
mirativo in fine del 30. E chi nor 
sente tanto disordine, per Dio, 
lasci tosto il Poeta, che non è 
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Quel ch’ cra dentro al sel dov’ io entràmi, 
Non per color, ma per Inme parven'e, 
Perch’ io ’ngegno e Parte e l’uso chiami, 
Sì nol direi che mal s' immaginasse, 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 45 
E se lc fantasie noslre son basse 
A lantaallezza, non è maraviglia, 
Chè sovra "1 Sol non fu occhio ch’ andasse. 
Tal era quivi Ja quarta famiglia 
Dell alto Padre che sempre la sazia, 50 
Mostrando come spira c come figlia. 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 


posto da lui. ll signor can. Dioni- 
gi, che rovinercbbe il paradiso, 
s° è contenlalo di scrivere: eh 
Beatrice, cd è minore il danno. 

Ora spiega così: «e Beatrice, 
quella Beatrice che scorge di bene 
in meglio subitamente sì che Patto 
suo non si sporge per lempo, 
quanto conveniva lei essere lu- 
cente per sè! » Duc cose debbonsi 
avvertire : la primicra, come già 
s’ è detto, il maggior riso onde 
Beatrice s° abbelliscee nell’avvici- 
narsi di grado in grado al suo 
suggetto : il qual riso qui è tanto, 
che, non potendo il Poeta descri- 
verlo, s accenna con leggier toc- 
co: quant’ esser contenia, ece., 
espressione che dà tal mossa alla 
immaginazione, che niun freno la 
può ritenere: la seconda, ch’ es- 
sendo Beatrice la sciei za stessa, 
ne seguita che, discoperto l’aspet- 
to d’un vero, e per quello spazia- 
tosi l’intelleito quanto basta, fol- 
gora la luce d’un altro, e così sino 
all’altimo. E però | allo suo non 
si sporge per tempo, vale a dire 
è istantaneo , e per conseguente 
impercettibile. 

41-45. AC nota i versi 43 e 
44 — Ha parlato com’ ha dovuto 


del meggior riso di Beatrice; ora 
dice di quelle anime, il cui splen- 
dore, siccome, per sentir più l’e- 
terno spiro, la loro beatitudine a 
più a più maggior fassi. Quel che, 
riferisce quelle anime. Enfràmi, 
mi entrai. Non per color, ecc.; 
che era parvente ( che appariva), 
non già per colore, ma per Iume. 
Non per diversità di colore, come 
per esempio giallo da rosso, ma 
per gran jume vincente quello del 
sole aprarivano quellcanime. Per- 
ch'io. Alf. bench io— Sì nol direi, 
ece., nu! potrei dire in modo che 
si immoginasse mai da uomo. Di 
veder sì brami, convien che si 
brami dall’uomo di vederlo. 
46—48.AIf. pota— Ecco perchè 
gliargomentiumani non vaggiun- 
gono. E impossibile immaginare 
una bellezza maggiore di quella 
che è il termine della veduta no- 
stra, e l’arte e l’uso non oltrepassa 
i limiti dell’ingegno. E per servir- 
mi del Poeta, « il nostro intelletto, 
per difetto della fantasia, non puo- 
te a cerle cose salire; però essa 
vien meno talora all’ intelletto, e 
i termini dell’ ingegno a parlare 
sono più ristretti che a pensare. 
49 — 51. Za quarta famiglia, 


CANTO X. 
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Ringrazia il Sol degli angeli, ch’ a questo 
Sensibil l'ha levato per sua grazia. 


Cuor di mortal non fu mai sì digesto 


dò 


A divozione, e a rendersi a Dio 

Con tulto ’! suo gradir cotanto presto, 
Com’ a quelle parole mi fec' io: | 

E sì tutto "1 mio amore in lui si mise, 


Che Beatrice eclissò nell’ obblio. 
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Son le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che Io splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

Jo vidi più fulgér vivi e vincenti 


Far di noi centro c di sè far corona. 


65 


Più dolci in voce che n vista lucenti. 


quarta, perchè nella quarta stella 
stanziata; famiglia, perchè dice 
il ercatore padre che sempre la 
sazia, come quel ben ch'ad ogni 
cosa è tanto— Come spira e come 
figlia; volgi l'ordine: come figlia, 
come genera il divin suo figlio, la 
sapienza ; come spira, il santo 
spirito, cioè l’amore ; che l'uno e 
e l’allro eternalmenie spira. 

53 e 54, Il Sol degli angeli, 
Dio così detto dal sacro testo ; € 
dal Petrarca: sommo Sole ; e nel 
Convito: Sole spirituale e inlelli- 
gibile : perocchè leggesi quivi: 
« nullo sensibile in tatto ”1 mondo 
è più degno di farsi assembro di 
Dio, che ’l Sole, lo quale di sen- 
sibile luce sè prima, c poi tuite le 
corpora celestiali e elementari 
allumina; così IUdio sè prima, con 
luce intellettuale aliumina, e poi 
le celestiali, e l'altre intelligibili.» 
— Sensibil, sole. 

dò — 51. La pienezza d' affelto, 
ond’è anima del Poeta ridondan- 
te, sì sente bene espressa. Digesto, 
disposto. E a rendersi a Dio, ecc.; 
c cotanto pronto a rendersì a Dio 
con intera voglia c diletto. 


58 —G9. Alf. notai due estremi. 
— li fec' io, io divenni. £ sì, 
ccc. E tutta ? anima mia si mise 
in lui con tanta vampa d’ amore, 
che rimase Beatrice nell’ obblio 
celissala ; avendo riguardo come 
l'immenso lume del sole quello 
delle stelle fa sparire. E quanto è 
bello cli questi versi il sentimento 
c le parole! 

61-63. Si nota da Alf. — Bello 
sì è il concetto qui ritratto, c ben 
degno da notarsi. Spiega : non le 
dispiaeque, anzi ella ne rise sì 
faltamente che fo splendore degli 
occhi suoi sfavillanti di tutta la 
beatitudine di paradiso , divise in 
più cose la mente mia unita in u- 
na sola cosa, cioè tutta in Dio as- 
sorta. Cagione di questo ridere di 
Beatrice si è la compiacenza sua, 
che Dante abbia sì ben risposto a 
quello che detto gli ha più su, 
verso 25 c seg. Niun comen- 
tatore a me noto fa cenno di que- 
sta cagione; Lombardi lo tenta , 
ma dice cosa troppo indegna di 
Dante. 

64-06. Si nota da AIf. — Vin- 
centi, del proprio il lume del sole. 
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Così cinger la figlia di Latona 
Vedém tal volta, quando 1’ iere è pregno 
Sì, che ritenga il fil che fa Ja zona. 


Nella corte del ciel dond’ io rivegno, 


10 


Si truovan molte gioie care e belle 

Tanto, che non si posson trar del regno; 
E "1 canto di que’ lumi cera di quelle: 

Chi non s' impenna sì, che lassù voli, 


Dal muto aspetti quindi le novelle. 


15 


Poi, sì cantando, quegli ardenti Seli 


Si fur girati intorno a 


noi tre volte, 


Come stelle vicine a’ fermi poli; 
Donne mi parver non da ballo sciolte, 


Ma che s’ arrestin tacile, ascoltando 


80 


Fin che le nuove note hanno ricolte; 


Far di noi cenlro, ecc. È Dante 
che parla, non debbe rassomigliar 
ch’a sè stesso. Di sè; sè per loro, 
dice Alfieri: è una svista che fa 
quel grande. Ma se laquila s° eb- 
baglia, che sarà di noi, augei not- 
turni al sele ? Piu dolci ecc. ; ma 
la dolcezza dei loro canti vinceva 
pur lo splendore del loro vivo 
lume. 

67—69. AIf. nota i duc primi. 
— Ordina: « Vedem un cerchio di 
luce cinger la figlia di Latona (la 
luna) così tal volta, cioè quando 
l’aere è pregno di vapori sì, ch’e- 
gli ritenga il filo che fa la zona 
(la fascia luminosa)». Vedem, for. 
poct., vediamo. Questa fascia di 
lume dicesi alone. 

10—72. AIf. nota colle tre seg. 
terzine.—Il sentimento è, che s'o- 
dono e vedono nel cicle cose tan- 
to vincenti le facoltà nostre intel- 
lettuali, ch'è impossibile alla me- 
moria ritenerle, alla fantasia im- 
maginarle, al sermone descriver- 
le. Ma con che grazioso stile lo 
dice Dante! 

13—15. Di quei lumi, di quei 


vivi folgori. Di quelle, una di 
quelle gioie: una delle cose incef- 
fabili di lassù. Chi non s'impenna: 
il gran Buonarroti. Lal mi im- 
penni sua gentil virtute. L'Aviosto 
imita questo luogo così: . 

Di tai gemme quaggiù non sì 

favella, 

Ed a chi vuol notizia averne è 

d’ uopo 

Che vada quivi, chè non credo 

altrove, 

Se non forse su in ciel, se ne ri- 

Irove, 

Dal muto, ecc. ; maniera prover- 

biale, per la quale si accenna ces- 

ser tanto possibile che mortal lin- 

qua, pel poco seno del sermon 

nostro e della mente, aggiunga a 

descriver quelle cose, quanto sen- 

tir raccontar da un muto novelle 
di cose da lui vedute. 

16—81. Ordina e spiega: «poi- 
chè quesli ardenti soli , cantando 
sì, com’ho detto non potersi dire, 
si furon girati,.,come stelle vicine 
a fermi poli si girano intorno ad 
essi, eglino mi parvero(mi appar- 
vero; ebbero sembiante di) donne 


CANTO I. 
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E dentro all’ un senti’ cominciar: Quando 
Lo raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce amando, 


Moltiplicato in te tanto risplende, 


85 


Che ti conduce su per quella scala, 

U’ senza risalir nessun discende, 
Qual ti negasse ’1 vin della sua fiàla 

Per la tua sete, in libertà non fòra, 


Se non com’ acqua ch’ al mar non si cala. 


90 


Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda, che ’nlorno vagheggia 
La bella Donna ch'al ciel l’ avvalora: 


che non sieno sciolte dal ballo, 
ma che arrestano sè tacite, ascol- 
‘ tando finchè hanno le nove note 
ricolte in sè. » Ila delto stelle, 
perchè non v'è nel mondo simili- 
udine più col suggetto confacen- 
te; vicine, ecc., perchè quella co- 
rona ha picciol raggio, essendo di 
soli dodici splendori composta; e 
jiafine ai fermi poli, perchè Dante 
e la sua Donna stanno fermi nel 
centro. Non da ballo sciolte; P'in- 
tende di certo ballo in tondo di 
più donne,dove, mentre una canta, 
le altre stanno ferme ascoltando 
le nuove note, per ic quali ralle- 
grate e più accese d’ allegrezza , 
tornano al girare di prima, è così 
sino al fine.Pon mente che il Poeta 
ti mette in riguardo soltanto l° i- 
stante che stanno tacite le dette 
donne, e attente a ricogliere le 
nuove note. 

82 — 87. Alf. nota per quella 
scala, col verso seg.— All’un, di 
quegli splendori. Quando , ora 
che: ma puoi tradurre per poichè. 
— Lo raggio; perchè la celeste 
grazia è luce viva; onde, Purg. v: 
Quivi lume del ciel ne fece accor- 
ti. — E che poi cresce amando; a 
differenza del falso amore che va 
a ritroso, perchè in uno o altro 


modo ti fallisce. Molliplicato, per 
l’aggiunto sovra suo vaiore. — Per 
quella scala w ecc.; w, in senso 
di onde: onde nessun «discende 
senza speranza certa di risalire per 
essa. E chi dopo aver gustato 
} ambrosia di Giove si potrebbe 
accomodare al cibo dei porci ? 
88—90. L’ ombra che parla ha 
scorto in Dio il desiderio di Dan- 
te: questo desiderio , omhreggia- 
to quale in uomo assetato, figura 
anche adeguatamente la soddi- 
sfazione conveniente in ciò che 
può spegnere la sete. In libertà 
non fora; un’anima tutta fuoco di 
carità, se non lo spande fuori, è 
come arco teso adoperante a for- 
nar nel suo essere. Se non come 
acqua, ecc.; ricordati che il mare 
è iltermine dov’hanro pace ifiumi: 
. » la marina dove ’] Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 
9I1—93. Alf. nota — S'infiora; 
perchè dice le anime che forma- 
ron quella ghirlanda, piunte. E 
belle oltre modo sono queste me- 
tafore tolte dai fiori e dalla luce, 
delle quali tutto il Paradiso di 
Dante si compone. Vagheggia, 
adorna, fa vaga, spiega Alfieri ; 
ma vuol dire, che ammira con af- 
fettuoso diletto —T’avvalora; Alf. 
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Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 95 
U' ben s'impingua, se non si vaneggia. 
Questi, che m° è a destra più vicino, 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Thomas d’ Aquino. 
Se tu di tulti gli altri esser vuoi certo, 100 
Diretro al mio parlar ten vien cel viso, 
Girando su per lo béato serto. 
Quell altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che Y uno e l altro foro 
Aiutò sì che piace in paradiso. 505 
L'altro ch’ appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pielro fu che, con la poverella, 
Offerse a santa chiesa il suo tesoro. 
La quinta luce ch’ è tra noi più bella, 


spiega, che t' è scorta al cielo ; è 
forse meglio dire, chie ti dd valore 
a levarti al cielo. 

94 — 96. Io fui, suppl. uno — 
Agni, voce poetica, agnelli. Do- 
menico, S. Domenico , fondatore 
dell’ordine de’ predicanti. U’, ove; 
così legge Lombardi colla Nidob., 
cd io con lui e col Codice Stuar- 
diano; e così scrive in margine la 
Crusca in vece del barbaro du — 
S'impingua, ecc. ; ove l’uomo si 
fa pingue, cioè ricco di meriti, sc 
da luì non si vaneggia, e dice 
S' inpingua , per aver chiamato 
gl individui di quell’ordine greg- 


gia santa. 


98—99. Alberto, ecc, Alberto 
Magno, detto da Cologna (oggi 
Colonia), per esservi lungamente 
vissuto, e morto, fu maestro di 
S. Tommaso d° Aquino, ch'è l’a- 
nima parlante. 

100—102. AIF, nota il secondo. 
— Esser vuoi certo; se vuoi esser 
fatto certo del nome, ecc. Dire- 
ro, ecc. ; seguita coll’ occhio il 


parlar mio. Girando ; non vuole 
che si perda di vista come stanno 
quelle anime. Per lo beato serto, 
per quella corona d’ anime beate 
composta. 

103 — 105. AÎf. nota il primo, 
e dì Grazian.—Del riso. Sai che, 
per letiziar lassù fulgor s'acqui- 
sta. — Che l’uno e l’altro foro 
aiutò sì che, ecc. Graziano da 
Chiusi, monaco di professione , 
compilò il libro che s’appella De- 
creio, e per questo lavoro , gra- 
dito in cielo, aiutò il foro eccle- 
siastico e il secolare, lc leggi del- 
l'uno con quelle dell’altro accor- 
dando. : 

406-408. AIf. nota il primo, e 
quel Pietro fu. — L'altro, ecc., 
fu Pietro Lombardo, il maestro 
delle sentenze; chiaro, dice Ven- 
turi, per quattro suoi famosi libri 
di teologia. Che, con la poverella, 
ecc. Allude, dice ancora Venturi, 
al proemio dell’istesso Pictro, che 
offerisce la sua opera alla Chiesa 
con tal modestia di formule : cu- 


CANTO X. 
Spira di tale amor, che tutto”! mondo 


Laggiù n° ha gola di saper novelia. 

Entro v è l’ alta mente, u’ sì profondo 
Saver fu messo, che, se ’l vero è vero, 
A veder tanto non surse 1 secondo. 


Appresso vedi "1 lume di quel cero 
Che, giuso in carne, 


più addentro vide 


L’ angelica nalura e ’! ministero. 
Nell altra piccioletta luce ride 
Quell’ Avvocato de’ tempi cristiani, 


Del cui latino Agostin si provvide. 


pientes aliquid de lenuilate no- 
stra cum paupercula in gazophy- 
lacium Domini millere; la quali 
povera donna, secondo S. Luca 
alc. vi, offerì al tempio due pic- 
ciolis minuta duo. 

109 — 111. Alf. nota il primo, 
con spira di tale amor. -- Spira 
di tale amor, esce da amor (da 
anima innamorata ) tale, ( condi- 
dizione tale) che, ccc. N'ha gola; 
maniera figurata, ove la voce gola 
suona quanto drama o desiderio. 
E stato in dubbio se Salomone sia 
salvo. Dante |’ ha veduto lassù, il 
Petrarca Î° ha sognato in Inferno. 
Lombardi vuole che si legga ne 
gola, in vece di n ha gola, che 
porta la Crusca, perchè meglio si 
confà allo stringato stile del Poe- 
ta nostro. Al che si risponde es- 
ser verissimo il pregio che dice 
dello stile di Dante, lc cui parole 
notar molto în parvo loco: ma qui 
oltre che, per cotale coartazione, 
il guadagno è nullo affatto, s’ ha 
poi il vantaggio che la forma no- 
stra -ha miglior suono dell’altra. 

412—144. AIf. nota — Non ha 
ancor detto chi sia quell’ anima, 
ma qui l’accenna in modo che 
chiaro si scorge esser colui al 
quale disse Dio stesso: « dedi tibi 
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cor sapiens et intelligens in tan- 
tum, ut nullus ante te similis tui 
fuerit, nec poste surreclurussit». 
— A veder tanto. Alf. spiega: @ 
discernere e sapere. Niuno, del 
Figliuolo di Dio in fuori, aggiun- 
se al senno di lui. 

115 — 417. Di quel cero che, 
ecc. , circoscrive così S. Dionigi 
Areopagita, pel lume che spande 
la dottrina delle sue opere. De 
Cacelesti Hierarchia, dove si mo- 
stra aver veduto più addentro di 
ogni altro la natura e il ministero 
degli angeli, 

418 — 120. AÎf. not. — Ride, 
spande fuori la letizia interna del- 
l’anima. Quell’Avvocato, ccc., in- 
tendono i comentatori Paolo Oro- 
sio, il quale, come ricavo dal Ven- 
turi, scrisse sette libri a difesa 
della religione cristiana, contro 
l’errore di chi imputava alla Chie- 
sa le calamità sue di quel tempo. 
Del cui Latino, ecc. $. Agostino, 
trattando lo stesso argomento , si 
prevale delle ragioni e argomenti 
di questo scrittore, la cui Iuce 
piccioletta dimostra ch' egli non 
fu però scrittore del primo ordi- 
ne. Del cui latino, del cui parlare 
o stile, ponendo il colore per la 
cosa colorita. 
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Or, se tu l’ occhio della mente trani 
Di luce in luce, dietro alle mie lode, 
Gia dell'ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 


L'anima santa, che "1 mondo fallace 


125 


Fa manifesto a chi di lei Den ode. 

Lo corpo ond’ ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. 


Vedi oltre fiammeggiar ardente spiro 


130 


D’ Isidoro, di Beda, e di Riccardo 

Che a considerar fu più che viro. 
Questi, onde a me ritorna il luo riguardo, 

E il lume d’ uno spirto, che "n pensieri 


421 — 123. Si not. da Alf. — 
Se... l’occhio della mente trani, 
ecc.; sc seguiti col pensiero le 
mie lodi scorrendo di luce in !u- 
ce. Ha detto. Inf. xvn: Poi proce- 
dendo di mio squarda il curro.— 
Trani. è detto metaforicamente, 
e si spiega da AIf. strascini. — 
Già, ece.: rimani ora col deside- 
rio dell’ottava luce, avendone tra- 
scorse sette. 

124 — 4126. Alf. nota il primo, 
con l’anima santa.—Per vedere, 
per lo vedere, per la vista d’ogni 
bene, cioè Dio. Che il mondo fal- 
lace fa manifesto. Accenna Seve- 
rino Boezio, che Dante ncl suo 
Convito chiama suo consolatore 
e dottore, dalla cui opera De Con- 
solalione philosophiae ha tratto 
molti di quei concciti, i quali, 
quasi morti in quel poco men che 
barbaro stile, sfavillarono d° eter- 
na luce nella Divina Commedia, 
Di lei ben ode. I comentatori, che 
non vogliono che si dica che sono 
gramatici, ch'è pur più bel vanto 
ch’ esser comentatore di che che 
sia, spiegano che la preposizione 
di sta quì per da; c così 1.° dico- 


no una cosa impossibile affatto ; 
2.° inducono a far credere che si 
possa dire da lei ben ode, che non 
è italiano : 3.° fanno sì che nulla 
intenda chi legge; 4.9 infine affo- 
gano l’ intelletto nelle più dense 
tenebre dell’ ignoranza. Noi ordi- 
niamo così: a chi ode bene la dal- 
rina di lei. 

137—129. Alf. nota il primo. 
— Ond’'ella fu cacciata: fu violen- 
ta la morte di lui ordinata da Teo- 
dorico, re de’ Goti. Giusa, in ter- 
ra. In Cieldaura, oggi Cielauro, 
è una chiesa in Pavia, ove dicesi 
esser sepolto il corpo di Boezio. 
Da martiro. Nel xv, Cacciaguida 
dii sè medesimo: E venni dal mar- 
tirîo a questa pace. — Da esilio; 
siamo tutti sbanditi, mentre pe- 
regriniamo di qua. 

130—133. Oltre, suppl. a que- 
sta luce. Il primo dei tre scrittori 
che nomina fu S. Isidoro di Si- 
viglia ; il secondo, il venerabile 
Beda; il terzo, Riccardo da S. Vit- 
tore. Viro, uomo, voce poet. , la 
quale porta seco idea di grandez- 
za nella persona di cui si dice. 

133 — 435. Alf, nota il primo, 


CANTO X, 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 
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Essa è la luce eterna di Sigiéri 
Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 


Nell’ ora che la sposa di Dio surge 


140 


A mattinar lo sposo perchè l’ ami, 
Che Y una parte e l’ altra tira ed urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che ’1 ben disposto spirlo d’ amor (urge; 


e del seguente, è dl lume d’ uno 
spirto. — Che’n pensieri gravi, 
ecc. , immerso "n pensieri gravi 
delle miserie di questa vita, gli 
parve esser tardo a morire, e ciò 
pel desiderio dell’ altra migliore. 

136-138. Sigieri; fu teologo 
e filosofo francese, e pubblico let- 
tore in via detta du Fouare ( vico 
degli Sltrami), dall’ antico voca- 
bolo francese fouare, che signifi- 
ca paglia; e fu così delta quella 
via, perchè, non v'essendo allora 
banchi nè sedie nelle scuole, ogni 
scolare vi portava un fascio di pa- 
glia per sedervi su. Un capo di 
questa via riesce in quella detta 
rue Galande, Valtro ha davanti il 
lato destro del palazzo chiamato 
Hotel de Ville. Senza dubbio il 
Poeta chiamò quella via vico, per- 
chè non contiene ora più di 37 
casacce, nella più grande delle 
quali, ch’ è patrimonio nazionale, 
e fa canto alla via Galande, era 
forse la scuola di Sigieri. Silla- 
gizzò, argomentando, deducendo, 
provando. Invidiosi veri, verità 
da tirarsi addosso l'invidia, e die- 
- trole l'odio del mondo. 

Prima di passar oltre, torni il 
lettore un passo indietro, a medi- 
tare con quante forme diverse e 
caratteristiche distingue il Poeta 
i diversi soggetti, onde la circo- 


Jante e gloriosa corona si compo- 
ne; e ne caverà utile e diletto. 
139 - 144. Venuta quell’anima 
all'ultima parola, tutte quelle, che 
la gleriosa ruota componevano, 
ripigliano il loro tripudio, il gi- 
rare e canlare, con che pare che 
s’allietino d’aver dato sfogo alla 
loro gran vampa di carità, soddi- 
sfacendo al desiderio di Dante. 
Orologio, a ruota, inventato dopo 
quello a sole, e qui s'intende lo 
svegliarino,— Ne, noi fedeli, sup- 
porendo ch° ogni vero cristiano 
sia a quelle laudi intenzionalmen- 
te presente. Le sposa di Dio, la 
Chiesa rappresenta nell’ unità dei 
suoi fedeli. Mattinare, accenna il 
levarsi gli ecclesiastici a cantar 
mattutino. Dicesi mallinata, il 
canto della mattina, e serenala, 
quelio della sera all’ innamorata, 
che s’ odono sì frequenti sotto il 
dolce cielo d° Italia. Che, in che; 
nel qual orologio. L'una parle, 
ecc., poni tre ruote in modo che 
s'addentino; gira la mezzana (po- 
niamo da sinistra a destra), ti par 
proprio che la sinistra ruota sia 
tirata e la destra urtata o spinta. 
Lombardi spiega altrimenti; ma 
credo che s'inganni. Odasi eome, 
e giudichi chi può: che l’una par- 
te e Vallra del bicipite battaglio 
o alternativamente tira e spigne 
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Così vid’ ie la gloriosa ruota 145 
Muoversi, e render vece a voce in tempra 
Ed in dolcezza, ch' esser non può nola 
Se non colà dove ’1 gioir s' insempra. 


contro della campana. —Tin lin; 


forma esprimente il suono della 
campanelta, siccome il fon, ton, 
ton, di campana grande. Turge, 
sì dice propriamente delle piante 
che, fatte turgide, si rinnovellano 


di lor colore; qui vale gonfia, ri- 
dinda, o simile. 

145 —148. AI. not. Muover- 
si, in giro. Voce a voce, canto a 
canto. S'insempra, è insemprat o, 
cioè eterno. 


CANTO NI. 


ARGOMENTO 


Gioriosa vita di S. Francesco , celebrata da S. Tommaso d’ Aquino, a 


soluzione d’ un dubbio di Dante 


, veduto dal santo nell’ eterno pen- 


siero. Impeto di caldo immaginare, e affettuosi trasporti di bel poe- 


tico dire ombresgiati. 


O insensata cura de’ mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 


Quei che ti fanno in 


basso balter Pali! 


Chi dietro a jura, c chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, D 
E chi regnar per forza e per sofismi. 

E chi rubare, c chi civil negozio, 


4—9. AIC. nota il terzo cl se- 
sto.—Volgendo il Poeta il pen- 
siero alle seduzioni del mon:lo, per 
le quali viene l’uomo distollto dalla 
beatitudine festè veduta, chiama 
agl’ingannati mortali come porta 
il testo, il cui ingresso con quel 
di Lucrezio: 0 miseras hominum 
menles el peclora cacca, ece.; in 
parte si consuona. Sillogismi, ar- 


gomenti, ragioni, discorsi . In bas- 
so batter Vali, volger l'animo alle 
basse cose terrene; ma la parola 
del testo dipinge l’andar l’uomo 
cupido, qua e là vagando d° uno 
in altro dei faisi benì di quaggiù, 
non trovando in alcuno quel ripo- 
so che sperava. Cl dielro a iu- 
ra: sono i leggisti. Ad aforismi, 
i medici, Aforisma, si diffinisce 


CANTO NI. 


Chi nel diletto della carne involto, 
S'affalicava, e chi si dava all’ ozio; 


Quando, da tulle queste cose sciolto, 


Con Bealrice m' cra suso in ciclo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che avanti s’ era, 


Fermossi, come a candellier candelo. 


Ed io senti’ dentro a quella lumiera, 
Che pria m' avea parlato, sorridendo 


da Galeno: grandissententiabrervi 
oralicne comprehensa.— Sequen- 
do sacerdozio ; morde quelli che 
sperano farsi per cesso ricchi e 
grandi. E chì regnar, ecc. ; e chi 
cercava acquistar regni, o stali 
per forza, e per sofismi. pei quali, 
essendo argomenti ch’hanno fac- 
cia di verità, ma son picni di fal- 
sità e d’ errore, s’ accenna gl’in- 
ganni e le frodi praticate a tal fi- 
ne, lasciando stare i tranelli, Ic 
mene, i tradimenti. E chi rubare; 
suppl. procurava. — E chi civii 
negozio , soltintendi lrallava. — 
Chi... invollo , perchè chi a que- 
sti piaceri s' abbandona, vi s’in- 
golfa, e non n’esce se non per non 
polerne più. Si a/faticava, suppl. 
a sfogar la rea voglia; e opportu- 
namente s'adopera questo verbo, 
a dimostrar le angoscie e gli af- 
lanni che si tira dietro quesia pas- 
sione. Si dava all'ozio; vizio che 
si rode, che nen se n'avveggono, 
la più parte degli uomini. 

Sarà bene, che del secondo pe- 
riodo di sci versi, si ammiri l’an- 
dar tumultuoso e ratto, 1’ irrego- 
larità,e certa ordinata confusicne, 
con che procede dal principio al 
fine, a far ritratto vero di quello 
che si rappresenta, Arte dei som- 
mi maestri, che a noi basta pur 
d’ ammirare ! 


10. Sciolto;perchè ognuna delle 
dette case lega l’uomo tanto, che 
rimane per essa impedito di vol- 
gersi a miglior cura. 

12.Pongamente chi ha bisogno 
d’ esserne avvertito a proferire 
spiccate le due sillabe dell’ îo di 
gloriosementie, perchè il verso sia 
verso, e proceda con quel tuono 
magnifico che acquista per sì fatto 
artificio. 

13-15. Compito il terzo giro, 
fermansi quelle anime immobili 
nel punto stesso dov’ eran prima. 
Ne lo, leggasi in un corpo nelo, 
coll’ accento în su la prima. 4- 
vanti, che si movessero a ruota. 
Sera, suppl. lenuto, veduto, 0 
simile. Fermosse, ecc., si fermò 
sì come candelo posto sopra a 
candelliere.Lombardi colla Nidob. 
legge avanti s'era fermo sì come 
a candellier candelo, e chiude col 
punto, dicendo l'altra lezione es- 
ser ripiena di confusione.Ma ve- 
di, lettore, se nella parola del te- 
sto, riordinata com’ è, scorgesi 
ombra di confusione, mentre nel- 
l’altra è imperfetto il sentimento, 
quando ben fosse il costrutto re- 
golare, ch’ è pur il contrario. 

160—18. Ed; vale quanto ed 
ecco, mostra che tornar nel pun- 
to del cerchio , fermarsi, e dire, 
fu a un tempo. Sorridendo, ecc.; 
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Incominciar, facendosi più mera: 
Così com’ io del suo raggio m' accendo, 


Sì, riguardando nella luce elerna, 


20 


Lì tuo’ pensieri onde cagioni, apprendo. 
Ta dubbi, ed hai voler che sì ricerna 

In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, ch’ al tuo sentir si sterna, 


Ove dinanzi dissi: U' ben s' impingua, 


29 


E là u’ dissi: Non sursc il secondo ; 
E qui è uopo che ben sì distingua. 


quel sorridere e farsì più mera,di 
più pura, e però più viva luce 
sfavillante, procede da novello 
impulso di carità, la cui vampa di 
fuori spandesi col diletto di con- 
tentar gli altri desiderii di Dante. 
Vedi, VII, 27, e IX 14, Ma Lom- 
bardì, non so sc da vero o da 
burla, dice: «appartiene il sorriso 
a vellicare la persuasione, in clic 
Dante, tacendo, si mostrava di 
essere, che que’ beati spiriti non 
conoscessero quanto si celava egli 
nell'interno dell'animo ». Delle 
mille ragioni, che distruggono 
quest’errore di Lombardi, eccone 
una poderosissima nelle soltopo- 
ste parole del Pocta, C. IX, verso 
19 e seg. 

Deh, metti al mio voler tosto 
compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi 
pruova 
Ch’ io possa in te rifletter qucl 
ch'io penso. 

E nel Canta stesso : 
Già non attendere’ io tua diman- 
da, 
S’'io m'intuassi come tu tV im- 
mii. 
419 —21, Tanto è l’ardore di ca- 
rità, che accende quell’anima,che 
non dù tempo a Dante di manife- 
stare il dubbio, ove fra tanta ma- 
raviglia, trovasi irretito ; ma per- 


chè, fra tanti affetti che l’agitano, 
può non aver presente quello che 
pur sapeva bene, cioè che i pen- 
sieri suoi sono in quelle anime 
riflessi, lo previene così : « io, ri- 
guardando nella luce eterna, vedo 
non solo i tuoi pensieri, ma ap- 
prendo onde li cagioni ( onde ti 
vengono), e aprendo questo sì, 
come io m'accendo nel fuoco del 
suo raggio». Il Cod.Stuard. legge 
nel primo di questi versi, risplen- 
do,în luogo di m'accendo. È così 
il MS. attribuito al Boccaccio. 
22-27. Ordina: «Tu dubbi, ed 
hai volere (e desideri) che il mio 


dire si ricerna in lingua sì diste- 


sa, che si sterna al tuo sentire; 
dico che si sterna sì, là ove dissi 
dinanzi, ecc., e là ove dissi, ecc.) 
licerna, da ricernere, che dicesi 
del passer di nuovo la farina a 
staccio più sottile per averne il 
fiore, susa qui in senso di schia- 
rir meglio, che fassi, siccome la 
farina in più sottile staccio, in 
più disteso è pin chiaro sermone. 
Al tuo sentire, al tuo mortale in- 
tendimento. Si slerna, sì dispie- 
ghi, si renda piano e liscio. I due 
luoghi: u' ben s’ impingua, ecc., 
e: non surse il secondo, sui quali 
il Poeta dubitava, vedili nel prec. 
Canto ; il primo, vers. 96; il se- 
condo 114. E qui, nella proposi- 


CANTO XI. 


427 


La providenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 


Creato è vinto pria che vada al fondo, 


30 


Perocchè andasse ver lo suo diletto 
La sposa di Colui, ch’ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sè sicura e anche a lui più fida, 


Duo principi ordinò in suo favore, 


30 


Che quinci e quindi le fosser per guida. 
L’ un fu talto serafico in ardore, 

L’ altro per sapienza in terra fue 

Di chernbica luce uno splendore. 


Dell’ un dirò, perocchè d’ ambedue 


40 


Si dice 1’ un pregiando, qual ch” uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’ opere sue. 

Intra Tupino, e 1’ acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 


fertile costa d’ alto monte pende, 


45 


Onde Perugia sente freddo e caldo 


zione che accenna in secondo, e 
che lascia, venendo a discuter ia 
prima. | 

2% e 30. Ognî aspello, ogni 
vista intellettuale. E vinto ; per 
quanto sforzo faccia, per trascor- 
rere in quell’abisso infinito, rima- 
ne pur di qua. Al fondo; quis ho- 
minum potesi scire consilium 
Der? Aut quis poteri cogitare 
quid velit Dominus? 

31-36. Ordina: « perocchè (af- 
finchè ) la sposa di colui, che di- 
sposò lei ad alte grida col suo 
sangue benedetto, andasse verso 
al suo diletto sposo, essendo più 
sicura in sè, e anche più fida a 
lui, ordinò insuo favore due prin- 


cipi, che, ecc. » La sposa di che 8 


si dice, è la Chiesa; lo sposo, Gesù 
Cristo, il quale la disposò col suo 
sangue, clamans voce Magna, 
d’ in su la croce. 

37-39. L’un, s'intende di S. 


Francesco. Tutto serafico, ecc. : 
per l'immensa sua carità , il cui 
fuoco tramanda il primo amore 
nei serafini. L’allro; S. Domenico, 
il quale, per la sua gran sapienza, 
fu in terra uno splendore di luce 
cherubica, cioè di quella sapienza 
che nel coro dei cherubini dritto 
si rifonde. 

40-42. Dell’un; cioè di S.Fran- 
cesco; perchè chi parla , essendo 
stato dell'ordine dell’ altro , par- 
rebbe parzialità, se lodasse lui di- 
ritto; e come fa , per essere state 
l’opere loro a un fine, lo leda e- 
gualmente e senza quel sospetto. 
Qual ch'uom prende, qualunque 
dei due uomo imprende di pre- 


jare. 

43 — 48. AF. nota il terzo. — 
Cireoscrive la città di Assisi , pa- 
tria di S. Francesco, situata in 
costa al monte che s'alza tra Tu- 
pino, picciol fiume, e l’acqua che 
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Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella costa, là dov ella frange 


Più sua rattezza, nacque al mondo un sole 


50 


Come fa questo tal volta di Gange. 
Però chi d’ esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, chè direbbe corto; 

Ma oriente, se proprio dir vuole. 


scende del colle, ove s' appartò 
dal mundo sani’ Ubaldo, della qua- 
Je si fa un altro fiumicello, che 
s'appella Chiasi. Fertile ; è tale 
per gli olivi suoi. Onde, ccc.; dal 
lato ( del detto monte), onde la 
città di Perugia, che da Porta So- 
le gli sta dirimpetto, sente freddo 
nel verno per le nevi indurate su 
quella costa, e caldo la state pel 
riflesso raggio del sole. E dirielro 
le piange, ecc.; c dietro alla detta 
costa Nocera ( piangendo) con 
Gualdo, piange. per grave giogo. 
E vedi come coglic a tempo e luo- 
go l’occasione di trafiggere il pe- 
rugito governo , oppressore di 
quelle due terro meschinelie, a 
lui soggette a quel tempo. Qui il 
signor de Romanis riferisce la seg. 
nota del Postil. Cas. ove dice di 
quelle due terre: « plorantes, mo- 
laforice loquendo, quia iîa sunt 
positac in tam sterili loco ct fri- 
gido, non in fertili, ut est alla co- 
sta dicti montis ». Se è vero quel 
proverbio: ex ungula ico , basti 
questo saggio a dimostrare quanto 
poco conto s'ha a fare di quel 
Postillatore. 

49—-51. Ordina: « un sole, na- 
scendo così come questo fa tal- 
volta uscendo dalla parte orientale 
di Gange, nacque al mondo dal 
luogo di quella costa, posto là 
dove ella frange più la rattezza 
sua ». Due cose singolarmente 


s'hanno a notare; la primiera si è, 
rispetto al senso, l’ accidente del 
nascer il sole talvolta di Gange, 
cioè più del solito ardente e info- 
cato, a dimostrare da che parte 
denomina il Poeta sole san Fran- 
cesco, ch’ è riguardo a quel sera- 
fico ardore detto di sopra, onde 
fu tutto acceso; la seconda è la 
bella frase poetica dov’ ella fran- 
ge più sua ratlezza, per la quale, 
iueila non meno bella del x del 
Purg.: Strompe del montar Var- 
dita foga, ci si ricorda a doppio 
diletto. 

53 c 54, Ascesi; così, con fini- 
mento più coll’origine di tale de- 
nominazione conforme, dicevano 
gli antichi quel luogo. Direbbe 
corto, direbbe un dir corto, direb- 
be poco. Ma, ecc, Ma dica oriente, 
se vuol dire vocabolo proprio al 
luogo. Ha detto di sopra quel san- 
to sole; però dicc il luogo oriente; 
il che vide forse il Petrarca quan- 
do scrisse: 

Ed or d’un pieciol borgo un Sol 

n’ha dato, 

Tal che natura e 1 luogo si rin- 

grazia 

Onde sì bella Donna al mondo 

nacgue. 

E tu, Venturi, tu dici questo di 

Bante, concetto di tre quatirini, 

eh? Va, dormi, e, sfumato che 

sarà quel bavilozzo ch’hai tracan- 
nato, torna, e discorreremo. 


CANTO XI. 
Non era ancor molto lontan dall’ orto, 


Ch° e’ cominciò a far sentir la terra 

Della sua gran virtule alcun conforto; 
Chè per tal donna giovinelto in guerra 

Del padre corse, a cui, com’ alla morte, 


La porta del piacer nessun disserra; 


60 


E dinanzi alla sua spirital corle, 
Et coram patre le si fece unito; 
Poscia di dì in dì 1’ amò più forle. 
Questa privata del primo marito, 
Mille e cent’ anni e più dispetta e scura, 65 
. __.Fino a costui si stette senza invito; 
Nè valse udir che la trovò sicura 


d9— 57. Si not. da Alf. — Non 
era ancor, ecc. Ha detto sole; pe- 
rò, non lasciando il figurato dire, 
accenna così il poco corso di vita, 
0.sia la giovenile età di quel san- 
lo. Che, ecc.; allor ch'egli essen- 
do giovinetto, cominciò a far la 
terra sentire (cioè che la terra 
sentisse) alcun conforto, ecc. Qui 
Lomb. guasta troppo il testo e il 
sentimento, scrivendo colla solita 
autorità, che cominciò, in vece di 
ch’ e’ ecc., onde fa suggetto della 

roposizione la ferra, mentr' essa 
N quella che sente i detti effetti. 

58— 60. Alf. nota il terzo. — 
Ordina: « perchè, essendo ancora 
giovinetto , corse in guerra colle 
opinioni del padre per una donna 
tale, che nessuno disserra a lei la 
porta del piacere, come nessuno 
la disserra alla morte. » La donna 
alla quale ognuno aprele braccia 
con lo stesso piacere chie alla mor- 
te, e che è più brutta, tel giuro, 
ch’una vecchia strega, è la pover- 
tà. E per questa stracciona, che 
puzza com'un cencio abbruciato, 
san Francesco incorse tanto nello 
sdegno del padre, che questi mi- 
se mano al bastone e lo fece poi 


Dante— Vol. II}. 


incarcerare ; ma tutto fu vano a 
mmuoverlo dal sublime proponi- 
mento, 

61— 63. Vinto il padre ca quel- 
la voglia , ebbe a consentire che 
il figlio, sè presente, e in cospet- 
to del vescovo della terra, rinun- 
ziasse non solo a ogni dritto d’e- 
redità, ma a quanti beni ha il 
mondo, e si disposasse alla po- 
vertà. Spirilal, spirituale. Et co- 
ram palre (e in cospetto del pa- 
dre); cra tanto agevole al Poeta 
sostituir voci del sermon nostro 
a queste del latino, quanto a quel 
farfallone del Venturi farvi su 
quella sua cipollata. Abbi riguar- 
do ai tempi e usi, e lascia abba- 
lare ì cani. Più forte, cioè con a- 
mor più forte. 

64 — 66. Dalla morte di Gesù 
Cristo, che fu il primo marito di 
questa donna, tempo in cui la 
meschinella si visse disprezzata e 
oscura, erano scorsi mille e cen- 
anni e più. 

61-69. Alf. nota il terzo. —Or- 
dina: «e la gente udire che colui, 
che fece paura a tuito il mondo 
la trovò con Amielàte sicuro al 
suono della sua voce, non le val- 
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Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui ch'a tutto 71 mondo fe’ paura; 

Nè valse esser costante nè feroce, 70 

Si che dove Maria rimase giuso, 

Ella con Cristo salse in su la croce. 
Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, 

Francesco e Povertà per questi amanti 

Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 15 
La lor concordia e i lor licli sembianti, 

Amore e maraviglia e dolce sguardo 

Faceano esser cagion de’ pensier santi; 

Tanto che ‘1 venerabile Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 80. 
Corse, ec correndo gli parv' esser tardo. 

O ignota ricchezza, o ben verace! 


se (non le giovò a fare che avesse 
aicun invito ).» Leggi le seguenti 
parole del Convito: «e però dice il 
savio, se volo camminafore en- 
trasse nel cammino, dinanzi ai 
ladroni canterebbe. E ciò vuole 
dice Lucano nel quinto libro, quan- 
do commenda la povertà di sicu- 
ranza, dicendo : 0 iscura facultà 
della povera vita! O stretti abi- 
tacoli, e masscrizie! 0 non anco- 
ra intese ricchezze delli Dei! A 
quali tempi, ca’ quali muri po- 
teo questa avvenire, cioè non te- 
mere con alcuno tumulto, bussan- 
do la mano di Cesare? E quello 
dice Lucano, quando riirae come 
Cesare di notte «!la casetta del 
pescatore Amielas venne per pas- 
sare il marc Adriano, » 

10-72. Alf. nota il primo. — 
INè valse, ccc., e non le valse, ad 
avere invito, l'essere stata costan- 
te, ecc. Feroce, accenna rigido e 
austero coraggio con incuranza 
di sè. Sì che, ecc., a segno ch'el- 
la montò in su la croce con Gesù 
Cristo, mentre Maria rimase giù. 
Dice che la povertà salì su la cro- 


ce con Cristo, perchè nudo nato 
vi fu confitto l'Uomo Dio. 

13. Troppo chiuso, in senso 
troppo chiuso; cioè nascoso, e pe- 
rò oscuro, | 

15. Diffuso. Dio te ne meriti, 
Dante mio, e lascia pur grattar 
dov'è la rogna. 

16 — 78. Questi versi spirano 
diletto e amore. come proprio due 
nevelli sposi di lor sorte contenti. 

19 — 81. Alf. nota il terzo. — 
Bernardo, da Quintavalle, dice 
Lombardi, primo sequace di san 
Francesco. Si scalzò prima: 

Venne Cephas, e venne il gran 

vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi 
Prendendo il cibo di qualunque 
. ostello. 

82. E un lampo di quel di Lu- 
cano: 

- + + + + 0 vilae tula facultas 

Pauperis , angustique lares ! 0 
munera, nondum 

Intellecta Deum! 
E nel Convito: «ben lo sanno i mi- 
seri mercatanti che per lo mondo 
vanno, che le foglie che ’| vento 


CANTO X1. 
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Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo sposo, sì la sposa piace. 


Indi sen va quel patre e quel maestro 


3 


Con Ja sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l’ umile capestro; 

Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per esser fi’ di Pietro Bernardone, 


Nè per parer dispetto a maraviglia. 


90 


Ma regaluente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 


Dietro a costui, la cui mirabil vita 


95 


Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimila 


fa menare li fa tremare, quando 
seco ricchezze portano; e quando 
senza esse sono, pieni di sicurtà 
cantando e ragionando fanno loro 
cammino più breve. » Il signor 
de Romanis preferisce leggere coi 
suoi MSS., vers. 82, ben ferace; 
lezione barbara. 

83. Egidio... Silvestro, due dei 
primi scalzi poverelli, seguaci del 


santo. 

85—87. Alf. nota quella fami- 
glia, col verso seg. —Indi, dalla 
patria. Sen va, a Roma, per quel- 
lo che dice’ più giù, verso 9 e 
seg. L’umile capestro. L’aggiunto 
umile, basta per sè a rimuovere 
da questa voce l’idea che comu- 
nemente porla seco, oltre che non 
il vocabolo, ma sì la cosa porta 
seco onore e bassezza. Poni in- 
dosso a una rivenditrice di mele 
cotte un bel manto di porpora, la 
ti parrà sì, c tanto sgarbata: vesta 
nobile donzella rozzi panni e ru- 
vidi, e dirai pur di lei quello che 
che il grand’ Epico nostro della 
bella Clorinda, 

88—90. Alf. nota il primo. Nè, 


ecc.; perchè fosse figlio di Pietro 
Bernardone ( d’uomo d° umile na- 
zione), nè perchè paresse nell’es- 
ser suo esierne somma mente spre- 
gevole, fu perciò da viltà d'animo 
sorpreso. Fi' per figlio; come pa’ 
per padre, cce. Sono voci dello 
stile domestico , e s’' adopera qui 
dal Poeta la prima, perchè ogni 
parte sia col tutto armonizzata. 4 
maraviglia, a segno di far mara- 
vigliare chi fo vedeva. 

91-93. Regalmente. con animo 
e alto regale; con nobile e gene- © 
roso animo. Dura, aspra per la 
severità della regola che s’ impo- 
neva, Ad Innocenzio; papa, terzo 
di questo nome. Prime sigillo, la 
prima auforevole approvazione. 

96. Meglio în gloria del ciel, 
ecc, È una botta ai frati suoi,qua- 
si non sieno degni di cantar le 
lodi del loro santo. | 

97-99. Redimita, coronata, 
ovvero ornata a segno d’approva- 
zione. La frase redimila fu per 
Onorio, ece., si spiega male da 
tutti, che non significa fu redimi- 
ta dall’ eterno spirito per mezzo 


OTT e RO i n 


133 DEL PARADISO 


Fu per Onorio dall’eterno spiro 
La sanla voglia d’ esto archimandrita, 
E poi che, per la sete del marliro, 100 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo c ili altri che ’] sceguiro, 
E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, c per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ Halica erba. 105 
Nel crudo sasso, intra Tevere cd Arno, 
Da Cristo prese l'ullimo sigillo, 
Che le sue membra du’ annì portarno. 
Quando a colui ch'a lanto ben sorlillo, 
Piacque di trarlo suso alla mereede, 110 
Ch’ egli acquistò nel suo farsi pusillo; 
Ai frati suoi, sì com’ a giuste erede, 


d'Onorio, ma sì; fu redimita per 
Onorio spirato dall’ eterno spiro. 
— Archimandrila, guardiano, ca- 
po 0 duce. 

100 — 4102. Si nofa da Alf., e 
noti singolarmente il lettore 1° c- 
spressione le sete del martirio ; 
e l’aggiunto superba, che non si 
può altrimenti tradurre. Gli aliri 
che ’l seguîro, gii apostoli di lui 
seguaci. 

103-105. Acerba; ? accrbità 
del pomo è cagione di durezza, 
onde puoi contrapporre a questo 
aggiunto dura.—La genle, ì sud- 
diti del Soldano. Reddissi, sì red- 
dì, da reddire, forma al'a quale 
s'è sostituito riedere, verbo difet- 
tivo, ch’ è lo stesso che lornare. 
— Dell’ Italica erba, delle piante 
di Italia, veduia dal Poeta qual 
giardino, diventato poscia selva 
selvaggia; sotto la qual metafora 
s° intendono i guasti popoli di 
quell’umile paese. 

407 e 108. Nel crudo sasso,cce. 
Fra Tevere e Arno, cioè presso 
Chiusi in Toscana, s'alza il snper- 


bo e rigido monte d’Alverna,dove 
S. Francesco prese da Cristo la 
terza € ultima comprovazione, che 
furono quelle cicatrici,che diconsi 
le sacre stimmate, che portarono 
le sue membra pei due anni che 
visse ancora, le quali attribuisco- 
no alcuni alla forza dell’ immagi- 
nazione, siccome quelle del re 
Dagoberto, 

109-111. Alf. nola ì due primi. 
— Sortillo , lo sorlì , lo elesse. Il 
Petrarca: Perchè 4 sì allo grado 
il ciel sortillo. E il Tasso : Lieto 
ch'a tanta impresa il ciel sortillo. 
— Nel suo farsi, ecc. , nel farsi 
suo umil servo e meschinello. 
Lomb. colla Nidob. legge ch° el 
meritò, in vece di ch'egli acqui- 
stò. Dovendosi cangiare, preferi- 
rei scrivere collo Stuardiano che 
meritò. 

112-414. Giuste erede, eredi 
legittimi. La donna sua, la don- 
na da bene detta di sopra, la po- 
vertà, sposa e compagna indìvi- 
sibile di tutta la vita di S. Fran- 
cesco. A fede; l’espressione ama- 


CANTO XI. 
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Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che l’ amassero a fede; 


E del suo grembo Y anima preclara 


115 


Muover si volle, tornando al suo regno, 
E al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 


Di Pietro in allo mar per dritto segno; 


120 


E questi fu il nostro patriarca; 
Perchè qual segue lui, com’ ci comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 
Ma il suo peculio di nuova vivanda 


E fatto ghiolto sì, ch’ esser non puote 


re a fede ha più grazia che amar 
con fede 0 amar fedelmente. 

115 — 4117. E del suo grembo, 
ece., del suo proprio grembo, del 
carcere ove fu imprigionata, ch'è 
il corpo; e non dal grembo della 
sua donna, come spiega Lombar- 
di ; perocchè il corpo di lui visse 
bene in grembo alla donna, ma 
non l’anima certamente, la quale, 
quanto più povero cra il corpo, 
taato più ricca si faceva. Tornan- 
do al suo regno, al celesle regno, 
patria vera dell'anima, essendo 
discesa in questo pellegrinaggio 
di lassù, come s'è in più altri [uo- 
ghi veduto. Non volle altra bara. 

uesta voce alira ha indotto in 
errore tutti ql’ interpreti da mo 
veduti; del che s'è pur accorto il 
Lombardi. Ma, benchè picciol sia 
il tratto dal conoscer l° errore e 
giugner al vero, nondimeno egli 
s'è smarrito. Perchè non n’avven- 
ga lo stesso a noi, procediamo 
per la dritta via, ch’ è la gramati- 
cale, e non cerchiamo più là. A- 
dunque si cos!ruisca : « non volle 
altra bara che quella che esibisce 
la terra a ogni corpo morto »; che 
è una fossa. E perchè chi rifiuta 


120 


ogni altra bara, non vuole sepol- . 
tura di sorte, però chi traduce po- 
trà l'una coll altra forma baratta- 
re, senza altro discapito che quel- 
lo di cert’aria pellegrina, che nel- 
la prima si sente. Ora, per rispet- 
to al sentimento, leggi questo : 
«euratio funeris, conditio scpultu- 
rae, pompae cxequiarum, magis 
sunt vivorum solatia, quam sub- 
sidia mortuorum. » Socrate, do- 
mandandogli Critone in su gli e- 
stremi come voleva esser sepolto, 
rispose: Al piacer vostro. 

118 —120. Ora che conosci l’im- 
menso merito di questo eroe, pen- 
sa per te quanto si fu quello di 
colui il quale gli fu dato compa- 
gno a menar dritto la barca dì S. 
Pictro nel solco da lui prima se- 
gnato. 

121-123. Zl nostro Patriarca, 
S. Domenico. Perchè; per lo che, 
per la cual cosa puoi discerner 
che qualunque siegue lui carica 
merce buona; comparandol’uomo 
in questo peregrinaggio al mer- 
catante che va in lontane contra - 
de a procacciar merci rare. 

124-126. In questo, e nei due 
seguenti terzetti , il secondo dei 
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Che per diversi sali non si spanda; 
E quanto le sue pecore rimole 

E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano al” ovil di latte vote, 


Ben son di quelle che temono "1 danno, 


130 


E stringonsi al pastor, ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno, 

Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta, 


Se ciò ch’ ho detto alla mente rivoche, 


135 


In parte fia la tua voglia contenta, 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedra" corregger ch’ argomenta; 

U ben vimpinica se non si vaneggia. 


quali si nota da Alfieri, mena Dante 
la tagliente sua spada, e percuote 
e punge chi tocca, dentro dentro 
nel vivo ; e perchè sieno le botte 
senza risposta, fa giocar quel san- 
to, ed ei se ne sta in un cantuc- 
cio a sentire e vedere. Il suo pe- 
culto, il suo gregge. Di nuova 
vivanda è fallughivlto; ricchezze, 
prelature ce altri onori. Salti, lat. 
saltus, pasture altre che quella 
cel chiuso; passando dal chiostro 
nel mondo. 

130 — 132. Di quelle, suppl. 
alcune. — Ma son sì poche che, 
ecc., puntura più acuta, per quel- 
l’amaro onde la condisce lo scher- 


no. 

433. Alf. not.— Fioche, fievoli, 
e però impotenti a produr l’im- 
pressione convenevole a farsi sen- 
Ure, e per conseguente compren- 
dere. 

135. Rivoche, lic. poet. , rivo- 
chi. Il Cod. Stuard. legge se ciò 
ch'è dello, in luogo dise ciò ch'ho 
dello. 

136—139. Alf. nota il secondo. 


— In parle: in una delle due par- 
ti, essendo sciolto il primo dub- 
bio. Vedrai la pianta onde si 
scheggia; parlar figurato che si- 
gnifica: vedrai quello a che ferir 
vogliono le mie parole ; dove in- 
tende îl mio discorso, o simile. E 
vedrai, ecc., ordina: e vedrai che 
cosas'urgomenta (significa) il cor- 
reggere (ilcorreggimento) inchiu- 
so in queste parole: dove l’uomo 
s'impingua bene, se da lui non si 
vaneggia (ci non vaneggia). Av- 
verti che dice il senso dì queste 
parole, correzione o riprensione, 
perchè tale è lo scopo ove feri- 
scono. 

Lombardi, coll’ autorità di tre 
MSS. delle biblioteca Corsini, e 
con quella del signor can. Dioni- 
gi, legge: e vedra’ èl correggier; 
ecc., dove correggier è lo stesso 
che cordigliere, nome di chi ci- 
gnesi di corda come il francesca- 
no. L'una c l’altra lezione può 
stare, ma io m’attengo alla prima. 
Lo Stuard. porta vedrai el cor- 
reggier ch'argomenta. 


CANTO XII. 


TIVA 


ARGOMENT.) 


Bell’ encomio di S. Domenico fatto da S. Bonaventura. Tripudio, feste 
e canti di quegli ardenti splendori. Nomi e fatti d’ alcune di quelle 


anime gloriose. 


Sì tosto come l' ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola, 
E ne! suo giro tutta non si volse 
Prima ch’ un’ altra d’ un cerchio la chiuse, 5 
E molo a moto, e canto a canlo colse; 
Canto, che tanto vince nostre muse, 
Nostre sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 


1-3. Alf. nota il terzo — L’ul- 
tima parola...per dir tolse, venne 
a profferir l’ultima parola. La be- 
nedetta fiamma; la beata anima 
lucente di S. Tommaso, Rotare, 
andare. a ruota, il giro, 0 girare. 
La santa mola; chiama così quel- 
le anime sante in cerchio (figura- 
te già qual corone, qual gloriosa 
ruote, qual beato serto, e che in 
mille altre diverse forme saprebbe 
Dante figurare, se mille volte do- 
vesse ricordarle ) per cagione del 
loro girare orizzontale , come sì 
moveva quella danza. 

4— 6. Enel suo giro, ecc., e 
non compiò il giro intero in tutte 
le parti sue, cioè di tornar ciascu- 
n’anima nel punto dove era prima. 
Prima ch'un altra, ecc. Diceche, 
prima che si fosse volta tutta, un’ 
altra mola un’altra corona d’ ani- 
me) la chiuse dentro a sè col giro 
d’un medesimo cerchio. Il signor 


can. Dionigi legge di cerchio, per 
d’un cerchio. Non credo che Pri- 
sciano gliel comperti. E molo @ 
moto, ecc., e accordò il moto e il 
canto al moto e al canto delle ani- 
me del cerchio inchiuso. Debbo 
far notare a chi stedia che non v'è 
equivalente ad esprimere la pre- 
cisa idea del colse, ma si può im- 
maginare pensando come i raggi 
d’ un cerchio colgono il suo cen- 
tro, dove s'appuntano e s’aduna- 
no; e non c’era altro vocabolo che 
con tanta precisione l’ unità del 
moto e del canto esprimesse. 
71— 9. Gli è rimasa dentro la 
dolcezza di quel canto, ma non ha 
imagine da ritrarla, se non nega- 
tivamente, e per quella similitu- 
dine della luce, che Dante solo 
con quel suggetto poteva far con- 
venire. Nosire muse, ecc. Lom- 
bardi dice che figura nelle nostre 
muse i nostri poeti, e nelle nostre 


4136 DEI PARADISO 


Come si volgon per tenera nube 


Du”archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella jubec, 
Nascendo di quel d’ entro quel di fuori; 
A guisa del parlar dì quella vaga, 


Ch’ amor consunse come Sol vapori, 


E fanno qui la gente esser presaga, 

Per lo palto che Dio con Noè posc, 

Del mondo che giammai più non s’ allaga; 
Così di quelle sempiterne rose 


sirene, le donne innamorate che 
cantano. Alcuna di queste, come 
a:cuno di quelli. può cantar bene; 
ma per Dio sce ne senteno di que- 
ste che paiono ranc raffred:i'ate; 
di quelli, che sembran gallioni. 
No, no: Dante intende di qualsi- 
voglia più bel canto di quaggiù, 
sia pur quello sovrumano del no- 
stro Crescentini. (uanto, ecc. Uno 
dei nostri comentatori dice che, 
non mi ricordo per qual greca be- 
stia, adopera il Poeta rifuse per 
rifonde, il passato pel presente. 
Oh! se si potesse far così nelie a- 
zioni umane come nelle parole!.., 
ma lasciamo star le baie. Ordina 
giusto il regolar costrulto , e ve- 
drai andar in fumo quella bestiac- 
cia, ch'ora mi ricordo che enal- 
lage s'appella : canto che, udito 
în quelle dolci tube, vince...tanto 
le nostre muse e le nostre sirene, 
quanto primo splendore vinse 
sempre quello che rifuse. Chiama 
primo splendore il raggio diretto 
ch'è più acceso; e quel che rifuse, 
il riflesso, che nel primo di que- 
sta Cantica ha detto secondo rag- 
gio. aa 
10—411. Alf. nota i primi tre, e 
gli ultimi quattro. Non credo che 
si possa trovar in natura, nè im- 
maginare da uomo similitudine 


più conveniente della presente, 
tanto le parti dell’un termine con 
quelle dell’ altro per ogni punto 
s' adeguano. Si velgon. Lombar- 
di, volendo leggere sî veggion, 
in vece di si volgon, guasta una 
bellezza vera, ch'è la forma del 
muoversi, che l'occhio segue die- 
tro al pensiero così mosso ; e di- 
strugge la comparazione, non si 
potendo paragonare il muoversi 
d’un corpo collo star fermo d’ nn 
altro, o sia il moto colla quiete. 
Tenera, leggiera per rarezza di 
vapori. Du archi, ecc., due archi- 
baleni concentrici, e dei colori 
medesimi composti. Quando Giu- 
none, ecc.; l’ Iride è messaggiera 
o ancella di Giunone. Jube, dal 
lat. gubet, dicono i dotti; e io : a- 


ma, dal turco amat.—Nascendo, . 
ecc.; quello di fuori nascendo dal 


raggio di quel d’entro. E perchè 
il riflesso raggio del minore il 
maggior arco produce, rassomi- 


glia il suo formarsi all’eco, che . 


la ripercossa voce produce, ch° è 
îl parlar di quella ninfa, Eco ap- 
pellata, la quale dopo tanti suoi 
vaghi errori, disfece a poco a po- 
co Amore, come consuma Il sole. 
i vapori. E fanno, ecc.; e per lo 


patto che Dio pose con Noè (ar- 


cum meum ponam in nubibus et 


10 


15 


CANTO XII. 
Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 


137 
20 


E sì l’ estrema all’ intima rispose. 
Poichè ’1 tripudio e l’altra festa grande, - 
SÌ del cantare e sì del fiammeggiarsi 

Luce con luce gaudiose e blande, 


Insieme appunto ed a voler quictarsi; 


25 


Pur come gli occhi ch' al piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

Del cuor dell’ una delle luci nuove 
SI mosse voce, che l'ago alla stella 


Parer mi fece in volgermi al suo dove; 


30 


E cominciò: L’ amor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 


erit signum foederis), essi archi 
fanno la gente esser qui presaga 
nellecose delmondo, che egli non 
s'allaga mai più(non erunt ultra 
aquace diluvii ad delendam uni- 
versam terram) — Così, ccc.; così 
le due ghirlande di quelle rose 
sempiterne volgeansi circa noi. 
— E sò; e così, intendi, come vol- 
gonsi i detti archi, come sono 
paralleli, come sono concolori: 
alle quali cose risponde il volger- 
si delle due ghirlande in giro, 
muoversi in distanza sempre e- 
quale; e l'essere dello stesso fuo- 
co accesi. L’ estrema all’'intima; 
la esteriore alla interiore. 
22—25. Tripudio, della lieta 
danza. Del fiammeggiarsi, ha det- 
to, Purg. xv: E come specchio l’u- 
no all’ altro rende. — Gaudiose e 
blande, ponendo, dice Lombardi, 
il plurale pel singolare; ma s' in- 
ganna, perciocchè a grande stu- 
dio lo fa il Poeta; e non aveva 
miglior mezzo di mostrar il pen- 
sier suo tutto assorto in quel tri- 
pudio di tante anime, vedute in- 
sieme e a un tempo fiammeggiar- 
si così fattamente, disordine che 


dal qgrammatico del trivio si sal- 
va coi soliti greci sutterfugi, ma 
che arie e naiura vuole, c proce- 
de da testa ben organata. Insie- 
me appunto, ecc. Si quietarono a 
un tempo medesimo, e il loro 
quietarsi fu efft tto dell’ unanime 
loro volere e consentimento. 

26 e 27. Ordina e spiega: « sì 
quietarono precisamente così, C0- 
me gli occhi , chiudersi e levarsi 
insieme al piacere che gli muove, 
conviene.» Queli’è, davantia muo- 
ve, è Jo stesso che li, 0 gli. Vedi 
se poteva meglio esprimere per 
esempio la contemporaneità del 
muoversi e quietarsi di quegli 
spiriti. Il Petrarca: E "l batlergli 
occhi miei non fosse spesso. 

28 — 33. Del cuor, suppl. dal 
centro; mezza e profondo. Nuove, 
novellamerte venute : di quelle 
dell'estrema ghirlanda. Che l’ a- 
go, ecc. La qual voce, nell'atto 
ch’ io feci di volgermi al suo luo- 
go, mi fece parer l’ago calamitato 
volgentesi alla stella polare; tan- 
to fu presto a volgersi. Questa che 
parla è P anima di S. Bonaventu- 
ra. Mi fa bella, mi fa di bella lu- 
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Degno è che dov' è l’ un P' altro s’induca, 


Sì che com’ elli ad una militaro, 


39 


Così la gloria loro insieme luca. 
L'esercito di Cristo. che sì caro 

Costò a riarmar, dietro alla ’nsegna 

Sì movea lardo, sospeccioso € raro; 


Quando lo 'mperador che sempre regna, 


40 


Provvide alla milizia ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 
E. com’ è detto, a sua sposa scccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 


Lo popol disvialo si raccorse. 


49 


In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire. 

Non molto lungi al percuoter dell’ onde, 


ce risplendente. Dell’altro duca; 
S. Domenico. Per cui, in grazia 
del quale; per dimostrarne l’ec- 
cellenza del quale. Del mio, ecc. 
Si favella qui sì bene del mio. 
Torna al passato Canto, vers. 118 
e seg. 

34—36. Ordina così: questo, 
cioè, che dove l’uno è celebrato 
l’altro s'induca a celebrarsi, è de- 
gno (è cosa degna)che dove l’uno 
celebrato è l’altro sia istessamen- 
te, sì che, com’essi combatterono 
ad un fine (perchè a un fine fur 
l’opere sue), così la fuma loro lu- 
ca(vocepoet.,risplende)insieme. 
9. AIf. not. — L'esercito 
di Cristo, il cristiano popolo. Che 
sì caro costò a riarmar. Aveva 
l'uomo pel peccato perduto ogni 
difesa contro gli assalti dell’ in- 
ferno e del mondo; piacque a Dio 
di riarmarlo, e fece ciò col sangue 
del suo divin Figlio. Ma, quan- 
tunque riarmato, quest’ esercito, 
assalito da ogui parte da fierissi- 
mì nemici, circondato da insidie 
e pericoli, si moveva raro (in pic» 


ciol numero), sospeccioso (pei 
tanti errori, che dagli avversari 
della fede si propagavano) fardo 
per poco zelo. Alla insegna, la 
croce. 

40-42. Alf. nota i due primi. 
-- Alla milizia sua, ch'è il detto 
esercito di Cristo. In forse, in 
pericolo di succumbere ai nemici 
assalti. Per sola grazia, ecé. Dio 
provvide ad essa per sua sola gra- 
zia, e non per esser degna di ciò. 

43 — 43. AIf. not. al cui dire, 
col vers. seg.—A sua sposa, alla 
chiesa. Con duo campioni, i due 
principi detti neì passato Canto 
vers. 37. e seg. Si raccorse; spie- 
go col Vellutello si ravvide; s'ac- 
corse del suo disviamento. 

46 — 54. AÎf. nota i primi sei. 
— Descrive la patria di S. Dome- 
nico con versi così belli, e con 
tanto sfoggio di poetica pompa, 
ch'è proprio una maraviglia. Que 
surge, ecc.; ove il molle soffio del 
zeffiro (vento occidentale rispetto 
a Italia) sorge ad aprire le novel- 
le fronde, di che, ecc. ; perocchè 


> 


CANTO XII. 
Dietro alle quali, per la Iunga foga, 


139 
50 


Lo Sol tal volla ad ogni uom si nasconde, 
Siede Ja fortunata Callaroga, 
«Sotto la protezion del grande scudo, 

In che soggiace il Leone e soggioga. 


Dentro vi nacque l’ amoroso drudo 


(o 
Se 


Della fede cristiana, il santo atleta, 


Benigno a’ suoi cd a’ 


nemici crudo; 


E come fu creala, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute, 


Che nella madre lei fece profeta. 


venendo lo zeffiro colla sua dolce 
famiglia, veggonsi rifiorir rigo- 
gliosi gli alberi, e le rive ei colli 
adornarsi di fiori.Von molto lungi, 
sottintendì rispetto. — Al mercuo- 
fer dell’onde,ecc.,ai lidi ove per- 
cosse frangonsi quelle onde, die- 
tro alle quali il sole, per la lunga 
loro foga, si nasconde tal volla 
ad ogni uome. Prima d’altro s’os- 
servi, per intelligenza del testo: 
1.° che quelle onde, dietro alle 
quali, ecc., sono quelle dell’ 0- 
ceano occidentale ; 2.° che dice 
tal volta, perchè nel solstizio c- 
stivo ciò accade soltanto ; 3.° ad 
ogni uomo, perchè sai che, secon- 
.do-il sistema di Dante, l’ altro e- 
misperio è senza gente, In quanto 
all'espressione per la lunga foga, 
sì degna di Dante. e di essere 
ammirata, benchè sin ora mala- 
mente spiegata, s'ha a sapere che 
dice il Poeta lunga foga quell'im- 
mensa distesa di acque, pel di- 
scorrimento rapidissimo che fa 
l’occhio della mente iravalicando 
dall’uno all’altro estremo di quel- 
la lunga tratta: e se Omero e Vir- 
gilio vì pensassero mille anni, non 
potrebbero immaginare espressio- 
ne più ardita e più giusta, e di 
maggior effetto di questa di Dan- 


60 


te. Siede, è situata Callaroga 
(Calahorra) città della Castiglia, 
che dice fortunata, per esservi 
nato S. Domenico. Sotto la prote- 
zion, ecc. Nell'arme del re di Ca- 
sliglia è una rocca, sotto la quale 
sta un leone, c una che ha il leo- 
ne sopra; questo soggioga la roc- 
ca; quegli soggiace (giace sotto) 
alla rocca. Pon mente che dice 
sotto la prolezion, e non già setto 
la dominazion; perchè un re è più 
padre che altro, L’aggiunto gran- 
de a scudo è inteso alla grandez- 
za di quel regno. 

59—57. Alf, nota il primo, con 
della fede cristiana. —Drudo, va- 
gheggiatore, innamorato, amato- 
re, amico, piglia sentimento dalle 
circostanze. Drud, nell’ ant. Pro- 
venz. ami, amant favori. (Glos. 
de la Lang. rom.) Crudo, rigido, 
inesorabile. 

8-60. Come, così tosto cu- 
me. Fu repleta, ecc. (voce poet., 
ripiena); fu ripiena sì di celeste 
virtù che essa virtù fece la ma- 
dre sua profeta, lui essendo anco- 
ra nel ventre materno. Sognò la 
madre , alcun tempo prima del 
parto, che partoriva un cane bian- 
co e nero (colori alludenti all’ a- 
bito dell’ordine) con una fiaccola 
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Poichè le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la fede, 
U' sì dotàr di mutia salute: 
La donna, che per lui l' assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto 05 
Ch’ uscir dovca di lui c delle rede; 
E perchè fosse. quale era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui cra lutto. 
Domenico fu detto; ed io ne parlo. 10 
SÌ come dell’ agricola, che Cristo 
Elesse all’ orto suo per aiutarlo. 
Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Che "1 primo amor che n iui fu manifesto 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. 15 
Spesse fiate fu tacito e desto 


accesa in bocca, figura della vam- 
pa di carità, onde fu quel santo 
infiammato. 

61—63. Sponsalizie. Le spon- 
salizie tra Fuomo c la fede sono 
il battesimo. U', ove. Si dotar, 
ecc. si dolarono con dote di mu- 
tua salute; Domenico prometten- 
do adoperarsi tulto a sua gloria 
c difesa; la fede a lui, in ricam- 
bio, i tesori celesti che promette 
ai suoi fidi. 

64—66. Alf. not. — La donna 
che, ece., la matrina. Vide nel 
sonno, ecc.; sognò vederil figliuo- 
lino con una stella da ciglio e 
una da coppa, onde i due opposti 
termini della terra s° illuminava- 
no. Sveton. in Aug:: Somniavat 
et paler Octavius ulero Aliac iu- 
bar solis exorlum. 

67—172. Ordina: e perchè fosse 


in costruito quale egli era, ecc.’ 


Costrutto (parlar costrutto) è lo 
stesso che costruzione: ed essen- 
do questa ciò che contiene, e apre 
il concetto, si può francamente 


«ontrapporre alla parola del testo 


la seguente: «e perchè fosse aperto 
( fosse in evidenza) pel nome ri- 
tracnte dall’ esser suo, quale egli 
era veramente, uno spirito celeste 
scese quinci a nominarlo con no- 
me formato del possessivo nome 
di colui, di cui cera tutto devoto e 
servo, e fu delto Domenico»; che 
in termine di gramatica chiamasi 
possessivo del nome Dominus.— 
Agricola, voce poct., agricoltore. 
Elesse all’ orlo suo, ecc. ; clesse 
per aiutarlo all’ orto suo,a far fia- 
rive Ie buone piante e sterpar le 
rec. 

13. Messo e famigliar , inviato 
c intimo. 

15. Fu, suppl. infleso, diretto, 
o simile. Al primo consiglio,ccc.; 
quello della povertà , rinunziando 
a tutte le ricchezze del mondo. E 
questo primo lampo d’ amore si 
manifestò in S. Domenico ancor 
giovanetto, quando venduto i li- 
bri e quanto avea, ne distribuì ai 
poverì il prezzo. 

16—78. Alf. nota i due primi. 
—Io son venuto a questo; io son. 
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Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse : Io son venulo a questo. 
O padre suo veramente Felice ! 


O madre sua veramente Giovanna, 


$0 


Se "nterpretata val come si dice! 

Non per lo mondo, per cui mo s° affanna 
Diretro ad Ostiense e a Taddco, 
Ma per amor della verace manna, 


In picciol tempo gran dottor si feo, 


85 


Tal che si mise a circuir la vigna, 

Che tosto imbianca se ’1 vignaio è reo; 
Ed alla sedia, che fu già benigna 

Più a’ poveri giusti, non per lei, 


Ma per colui che siede e che traligna, 


venuto al mondo a questo fine : 
umiliazione, meditazione e auste- 
rità. 

19-81. Profitta del significato 
dei nomi de’ parenti, a dar loro 
vanto di generatori di felicità c di 
grazia. Se interpretata, ecc. Se 
questa voce, interpretata, signifi- 
ca, come sì dice, graziosa, piena 
di grazia, benigna, benefica. 

82— 87. Alf. nota 83, la vigna, 
col verso seg. — Dice più giù che 
sì fece gran dottore ; ma non per 
lo morido, cioè per acquistare le 
mondane riechezze, onori e digni- 
tà. Per cuì, ecc., pel qual mondo 
lagentes’affanna ora dielro,ece., 
uffaticandosi con indefesso studio 
a farsi legista o medico. Ostiense, 
comentò le Decretali, Taddeo fu 
valente medico di Fiorenza. Della 
verace mamma; quella che piove 
dal seno dell'Ente sommo, la ve- 
rità divina, primo e solo alimento 
dell'anima umana. Feo, for.poet., 
fe’, fece.—La vigna, |’ orto catto- 
lico ; la Chiesa. {mbianca, s° im- 
bianca ; perde il verde e muore. 
Reo, per pigrizia, negligenza, mal- 
vagità. 
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88—90. Ordina : « e non addi 
mandò alla sede apostolica (a 
quella sede che fu già più benigna 
verso ai poveri giusti, che fu, e 
non è più tale, non per lei, non 
per colpa di sè, ma per colpa di 
colui che siede e che traligna) di- 
spensare due o tre per sci tanti 
usurpati, non addimandò la for- 
tuna del primo beneficio vacante, 
non addimandò le decime di chi 
chiede per Dio, ma addimandò 
licenza, ecc. » — Non dispensare 
a due 0 (re, ecc. Odi il Poeta nel 
Convito: «ahi malestruì e malnati, 
che disertate vedove e pupilli,che 
furate ed occupate l’ altrui ragio- 
ni; e di quello corredate contili, 
donate cavalli e arme, robe e da- 
nari, portate le mirabili vestimen- 
ta, edificate li mirabili edifici, e 
credetevi larghezza fare? E che è 
questo altro a fare, che levare il 
drappo d’in sull’ altare, € coprire 
il tadro c la sua mensa ?» E vedi 
ivi il rimanente. Non decimas, 
ecc. : verso poco grazioso dice 
Venturi, lutto composto di parole 
latine nulla eleganti. Ce lo sape- 
vamo, siccome ancora che, se a- 


142 DEL PARADISO 


Non dispensare o due o_tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas quac sunt pauperum Dei, 
Addimandò, ma contra’l mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 95 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
Poì, con dottrina e con volere insieme, 
Con l’ uficio apostolico sì mosse, 
Quasi torrente ch’ alla vena preme; 
E negli sterpi crelici percosse 100 
L’impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde l’ orlo cattolico si riga, 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 105 
Se tal fa una ruota della biga, 
In che Ja santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 


vesse composto questo verso col- 
l’aureo stile di Virgilio, ovvero in 
volgare, e'non porlerebbe impres- 
so quel vigore e autorità, che que- 
sta, quasi formula dall'uso conse- 
crata, seco impronta. Per lo seme 
del qual, ecc. Le piante di che 
intende sono le ventiquattro ani- 
me gloriose, che formano le due 
ghirlande, ond’era fasciato. Seme; 
il principio e cagione del loro cs- 
sere glorioso e beato è la fede, 
alla cui propagazione ogni loro 
opera fu intesa, 

97 -- 102. Alf, nota il terzo. — 
Con dolirina, ecc., deliberata vo- 
glia, autorità {trasmessagli dalla 
pontificia sede; con queste armi 
si mosse quasi torrente che, da 
profonda vena sospinto, scorre ro- 
vinoso c dirotto; e quanto all’ im- 
peto suo s’oppone, selve, capan- 
ne, armenti e pastori, seco avvol- 
ge e trasporta. Forse Dante ebbe 


in mira quel di Virgilio: 


. +. .QuiTrapidus montano flu- 


mine torrens. 


Sternit agros, slernit sala laeta, 


bovumque labores, 


Praecipitesque trakil sylvas. 

Ma piacquegli farne cenno e pas- 
sar oltre, perchè l'immaginazione 
di chi legge supplisca ; e però ne 
fo avvertito il lettore. 

103 —105. AIf. nota il primo. — 
Diversi rivi; persiste nella vista 
del santo qual disfrenato 10rrente, 
ovvero: 

Monte decurrens, velut amnis, 
imbres 


Quem super notas aluere ripas; 


e però dice i seguaci di lui rivi. 
— L'orto caltolico, che ha detto 
dì sopra l’orio di Cristo. — Più 
vivi; verdì e rigogliosi. 
106—108. Biga; intende il Poe- 
ta carro a due ruote, poichè nel- 
luna sì figura S. Domenico, nel- 
l'altra S. Francesco. Si difese, 
dagli assalti de’ suoì nemici. Sua 


pupe > A] 
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Ben ti dovrebbe assai esser palese 


L’ eccellenza dell’allra, di cui Tomma 


110 


Dinanzi al mio venir fu sì cortese. 
Ma l’orbita, che fe’ la parte somma 
‘ Di sua circonferenza, è derelitta, 
‘Sì ch'è la muffa dov’ era la gromma. 


La sua famiglia, che si mosse dritta 
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Co’ piedi alle su’ orme, è tanto volla, 

Che quel dina. a quel dirietro gitla; 
E tosto s'avvedrà della ricolta 

Della mala collura, quando ’1 loglio 


Si lagnerà che 1’ arca gli sia tolla. 


Ben dico, chi cercasse 


civil briga. Briga, è propriamen- 
te fastidio o travaglio, ovvero lo 
stato in che trovasi |’ uoma per 
controversia o lite alcuna ; e qui 
ponsi questo effelto per quercia, 
lite, questione, edil provenz. bri- 
ga, querela, contesa, lite, ecc., 
tolto dal celt. brig o briga, che 
tanto vale. E dice civile, perchè 
le due parli pugnanti erano di 
cristiani, benchè l’avversa di ere- 


tici. 

180-411. L'eccellenza dell’al- 
ira, ruota; perchè ambe le ruote 
d’ un carro hanno a esser ugual- 
mente perfette. Dinanzi al mio 
venir ( nel tempo dinanzi al mio 
venir qui) di cui... fu sì cortese; 
cicè , con pieno cosirutto , nelle 
lodi dì cui, ecc. 

112—114. Vuol dire, che la via 
segnata da quei due santi ai loro 
seguaci è oggi abbandonata del 
tuito. L’orbila che fe’, ecc., il 
solco chesegnò. La purle somma, 
ecc., espressione di vanto ai due 
santi eroi, nell’eccellenza di quelle 
parti del carro figurati. Sì ch'è la 
muffa, ece.; proverbio che signi 
fica esser male dove era bene: che 
per buon vino ingrommano Ie 


120 
a foglio a foglio 


botti, e muffano per tristo. 

115-117. Dritta, in via dritta. 
Volta, voltata. Che quel dinanzi, 
ecc. Va a ritroso come i gamberi. 
L’espressione del testo gilla quel 
ecc. , s' ordina così: gita ( pone 
quel dinanzi la parte anteriore del 
piede ) a quel di rietro ( al luogo 
dove S. Domenico pose quel di 
retro, cioè la parte posteriore del 
piede). 

118 — 120. E tosto 8’ avvedrà, 
ecc., e lu famiglia sua, dal frutto 
della ricolta , s’ accorgerà tosto 
della mala coltura; dal frutto che 
raccoglierà, che sarà danno eter- 
no, conoscerà qual fu la coltura, 
cioè quali le opere sue. Quando 
"Lloglio, ecc. Nel loglio si figura-. 
no i cattivi religiosi, nel grano 1 
buoni; a questo si dà l’arca, cioè 
s’ accoglie nell’ arca ; a quello si 
loglie, o sia gli è negata. « Colli- 
gite primum zizania, et alligate ea 
in fasciculos ad comburendum; 
trilicum autem congregate in hor- 
reum ineum ). 

121—423. Figura la detta fami- 
glia in un volume, e nelle sue 
carte gl’individui della medesima, 
Così, Inf, xxvII: 
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Nostro volume, ancor troveria carla 
U leggerebbe: l’ mi son quel ch’ io soglio. 
Ma non fia da Casal, nè d’Acquasparta, 


Là onde vegnon tali alla scrittura, 


25 


Ch'uno la fugge e altro la coarla. 
To son la vita di Buonaventura 

Da Bagnoregio, che ne’grandi ufici 

Sempre posposi la sinistra cura. 


Illuminato e Agostin son quici, 
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Che fur de’ primi scalzi poverelli, 

Che nel capestro a Dio si fero amici. 
Ugo da Sanviltore è qui con elli, 

E Pietro Mangiadore c Pietro Ispano, 


Lo qual giù luce in dodici libelli; 
Natan profeta c 1 metropolilano 
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Crisostomo, ed Anscimo, e quel Donato 
. Ch'alla prim’arte degnò poner mano; 


? . + al taglio della spada 
Rimeltendo ciascun di questa ri- 

sma. 
Adunque chi cercasse a uno a uno 
gl’ individui dell’ ordine trovereb- 
be ancora alcun fermo osservate- 
re dell’ anlica disciplina. Ma non 
fia da Casal, ecc. Ferisce un fra 
Matteo d’Acquasparta, cardinale e 
insieme generale dell’ ordine, la 
cui incuranza rilassò la monaslti- 
ca disciplina ; e un fra Ubertino 
da Casale, dell’ ordine stesso, il 
quale col troppo tirar la corda, la 
strappava. Questa parte della sto- 
ria di costoro s'è corretta dal Lom- 
bardi. 

127 — 129. Alf, not. ae’ grandi 
uficî, col vers. seg. — La vita, 
l’anima. Da Bagnoregio, eggi 
detto Bagnorea, patria del santo. 
Sinistra, men premurosa, men 
nobile, come sono le mondane 
cure e faccende. 

130—432. Alf: nota il secondo 
e il terzo. — Quinci per qui, come 


f 


lici, lacî, per li, la. 

133 — 133. Alf. not. Pietro I- 
spano, col vers. seg. — Ugo da 
Sanvittore ; nato in Lombardia, 
egregio scrittore di storia eccle- 
siastica, seppellito in Parigi nella 
chiesa di S. Vittore. Del che ci in- 
forma il signor Artaud, in nota, 
nella sua traduzione francese del- 
la Divina Commedia, — EU, for. 
poet., essì.—Pielro Mangiadore, 
Pietro Comestere, dice Venturi, 
scrittore dell’istoria ecclesiastica. 
Pietro Ispano , autore di un trat- 
tato di logica, famoso molto a 
que’ tempi. 

4136 — 138. Alf. not. quel Do- 
nato, cl seg. vers.— Natan Pro- 
feta. Scrivo la nota del Lombardi 
tal quale : « buon salto , frizza il 
Venturi. Benvenuto però da Imola, 
per l’ atto che Natan fece di cor- 
reggere Davidde adultero , lo fa 
così bene accostare agli altri sog- 
getti qui nominati, che non v'è 
bisogno di salto. » Il metropoli 


\ 


RA TA e? Ri I e O RA 


=: Se TT. Y1 


CANTO XII. 


145 


Raban è quivi, e lucemi dallato 
11 Calavrese abale Giovacchino, 140 
Di spirito profelico dotato. 
Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, © ’1 discreto latino; 


E mosse meco questa compagnia. 


tano ‘Crisostomo; S. Giovanni Cri- 
sostomao, arcivescovo di Costanti- 
nopoli. Anselmo, S. Anselmo, ar- 
civescovo di Conturbia. Donato, 
autore d’ una gramatichetta da 
fanciulli, e però dice degnò poner 
mano. Dante chiama la gramati- 
ca prima arte, non perché ia gra- 
matica sia fatta pei fanciulli, co- 
me crede e dice in grand’inganno 
Lombardi; ma perch’ essa è la 
porta per cui puossi solo nel tem- 
pio d’ogni scienza penetrare; essa 
è fa chiave che sgroppa ogni no- 
do più duro; essa è lume tra ’l ve- 


ro e intelletto. E Dante lo sape- 


va bene, il quale, della gramatica 
parlando , scrive queste memore- 
voli parole: «la gramatica che, per 


la sua infinitade, li raggi della 


ragione in essa non si terminano 
in parte.» Essa è dunque fatta per 
la ragione ; questa l’ hanno rari; 
però nel gran numero sta diffuso 
l errore. Questo sentono oggi in 
Italfa alcuni degni di lode, i qua- 
li, sequitando le luminose pedate 
dei Dumarsais , de’ Condillac , 
de’ Tracy , e lor pari, applicano 
l'ingegno a questa parte, ch’ è la 
sola ove la prima nazione del mon- 
do sia indifcito. Il Codice Stuard. 
porta con miglior suono degnò 
por la mano. 

138—14/1. Rabano, Mauro, Te- 
desco, dice Venturi, abate di Ful- 
da, e poi arcivescovo di Magonza. 
Il Calavrese; fu di Calabria, detta 

Dante— Vo! III. 
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anticamente Calavra — Di spiri- 
to profetico, ecc. Di costui leg- 
go in Montaigne: «je voudrais 
bien avoir reconnu de mes yeux ces 
dex merveilles, du livre de Joa- 
chim, abbé calabrais , qui prédi- 
sait tous les papes fulurs, leurs 
noms et formes ct celui de Léon, 
empereur, qui prédisait les empe- 
reurs, et patriarches de Grèce.» 
442 — 145. Inveggiare. Questa 
voce è le stessa che invidiare, e 
l’ usa il Poeta in senso di lodare 
o celebrare; ed ecco come si de- 
duce a questo significato. Vi è 
l'invidia rea e la buona, e anche 
nobile, secondo la cosa che |’ ac- 
cende. L’una è rea, perchè ti ac- 
cende del desiderio d’un bene che 
non puoi avere se non ispoglian- 
done il legittimo possessore; l’al- 
tra è buona, perchè nasce da de- 
siderio di quella virtù che puoi 
avere senza discapito d’alcuno. Di 
questo nobile desiderio è cagione 
la conoscenza che hai del pregio 
di quella virtà, e l' ammirarla; e 
come puossi conoscere e ammira- 
re una virtù, che non si lodi e 
commendi? Paladino, valoroso 
campionedellafede.La infiamma- 
ta cortesia di fra Tommaso, che 
fu sì cortese e sì caldo nelle lodi 
di S. Francesco. Il discreto lali- 
no. Latino, ragionamento, discor- 
so, parlare; discreto, perchè fu sì 
parco nel panegrizzare il suo san- 
to, e Sì largo e liberale nelle lodi 
10 


o 


dell'altro: E mosse meco, ecc. Nel 
xix di questa Cantica, vers. 11 e 
12, si spiega così: 
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E sonar nella voce ed io e mio, 
Quand” era nel concetto noi e no- 
stro. 


CANTO XIII 


ARGOMENTO 


Soluzione d'un secondo dubbio di Dante, scorto da San Tommaso in 
Dio. Sapienza, dottrina, moralità di nuova pompa di poesie corre- 


date. 


Immagini chi bene intender cupe 
Quel cirio or vidi, e ritegna l'image, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 
Quindici stelle che, in diverse plage, 
Lo cielo avvivan di tanto sereno a) 
Che soverchia dell’acre ogni compage; 
Immagini quel carro a cui il seno 
Basta del nostro cielo e nolte e giorno, 


A — 18. AIf. not. la seconda e 


l'ultima terz. e 1 vers. 15. — Sic- 


come ha detto in principio del pas- 
sato Canto: 

Sì testo come l’ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 


così fa nel presente. Ma due sono 


circulanti corone di quei vivi so- 
li, e si vanno aggirando in raodo, 
che l'una va e Paltra viene, il che 
fa più giocon:ilo vedere. Ora, vo- 
lendo darci il Poeta di quel cele- 
ste tripudio , non dirò un’ imma- 
gine, che nè intellelto nè stile 
posson tanto comprendere , ma 
un'ombra almeno, invita il lettore 
a figurarsi ventiquattro delle più 
luminose stelle, formanti due co- 
rone concentriche, e moventisi in 
giro parallelo all'orizzonte come 
quelle due, alle quali Dante e Bea- 


trice fanno centro. Nota prima di 
altro, come, nol potendo fare con 
similitudine conveniente, aggiun- 
ge in parte all’ alto suo intendi- 
mento coll’ intreccio di questo 
lungo e sì bene organizzato perio- 
do, onde ti senti innalzato a ve- 
der quanto dai vivi occhi del Poe- 
ta si vide. Ordina il testo così: 
«chi cupe intender bene quello 
ch' io vidi ora, conviene che im- 
magini e (conviene che, mentre 
ch’ io dico, egli ritenga la imma- 
gine Gosì come rupe sta ferma) 
quindici stelle che, lucenti in di- 
verse plage, avvivano il cielo di 
tanto lume sereno, che egli so- 
verchia ogni compage dell’ acre; 
conviene che immagini ancora 
quel carro, a cui, ecc.; conviene 
che immagini in fine la bocca di 
quel corno, che, ecc.; conviene, 
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Sì ch'al volger.del temo non vien meno; 
Immagini la bocca di quel corno, —. 10 

Che si comincia in punta dello stelo 

A cui la prima ruota va dinlorno, 
Aver fatto di sè duo segni in cielo, 

Qual fece la figliuola di Minoi 

Allora che sentì di morte il gelo; 15 
E l'un nell'altro ave» gli raggi suoi, | 

E amenduo girarsi per maniera, 


dico, che immagini le dette stelle 
aver fatto di sè in ciclo due segni 
tali, qual segno fece la figliuola 
di Minoi allora che sentì il gelo di 
morte, e i’ uno dei due segni im- 


maginali avere i raggi suoi nel-. 


l’altro segno, e amendue girarsi 
per maniera, che l'uno andasse al 
primo e l’altro al poi» — Cupe, 
voce poet.., desidera — Or, ora, 
non s’ adopera per quivi, come 
dicono, ma perchè l’ immagina- 
zione del Poeta, avendo quelle 
cose presenti, così vuole che le 
abbia chi legge. Image, form. 
poet., imagine. —In diverse pla- 
ge, in diverse regioni del cielo, 
Ogni compage, ogni densità, spie- 
ga Alfieri, Quel carro; il carro di 
Boote, o sia l' Orsa maggiore, la 
quale, perchè mai a noi non si 
‘nasconde , aggirandosi sempre 
sopra il nostro orizzonte, però 
dice che seno del nostro cielo, 
ch'è l’angusta cavità presso al no- 
stro polo,le basta e notte e giorno. 
Sì che, ece.; sicchè, al voltar del 
limone (nel girare che fa) , non 
vien meno a noi, non manca, non 
si nasconde mai all'occhio nostro: 
stellae quae sunt circa polum 
arclicum , nobis numquam occi- 
dunt. Sacrob. La bocca di quel 
corno, ecc. Ha bisogno , a com- 
piere il numero di 24, di altre 
due stelle, e delle più lucenti; 


perè sceglie due delle tre dell’Or - 
sa minore, la quale scorgesi da | 
Poeta in forma di corno, la cu i 
punta sta rivolta al polo, cui tan- 
to è vicina , e la bocca dell’ altra 
parte. Lo stélo a cui, ecc ; si è 
l’asse del mondo, interno al qua- 
le per conseguente la prima ruota 
del cielo, cioè il primo mobile, si 
volge. Qual fece la figliuola. ece. 
La corona di fiori, onde s'ornava 
Arianna figlia di Minosse, fu tra- 
sformata da Bacco nella costella- 
zione, che fa eterno il nome della 
sua innamorata. .L lun nell’altro, 
ecc. ; il che non può avvenire se 
non l’ uno contenendo l’altro in 
modo, che il centro del minore 
sia pur quello del maggiore. Che 
l’uno andasse, ecc.; ho già detto 
che le due ghirlande di quei vivi 
Soli girano in contrario, ma pa- 
rallele, e sfolgoranti d’ infinito 
splendore, e l’un Valtro irradian- 
dosi; ma convien pure spicgare il 
senso letterale della forma l’uno.. 
al primoel’aliro al poi. \dunque 
ordinacosì: «chel'uno andasse con 
mato diretto all’andar primo (che 
è l’andare avanti), e l’aliro andas- 
se con moto diretto all’andar poi 
(che è l'andare indietro): cioè 
che l’uno andasse e l’ altro venis- 
se». Lombardi conta Ni.iob. legge 
al pria; altri MSS. veduti dagli 
Accademici portano prima. Que- 


A 
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Che l'uno andasse al primo e l’altro al poi; 
Ed avrà quasi l’ombra della vera 
Costellazione, e della doppia danza, 20 
Che circulava il punto dov'io era; 
Poi ch'è tanto di la da nostra usanza, 
Quanto di tà dal muover della Chiana 
Si muove "1 ciel che tutti gli altri avanza. 
Lì si caniò non Bacco. non Pèana, 25 
Ma tre Persone in divina nalura, 
Fd in na sustanzia essa e Pumana. 
Compiè "1 cantare e 1 volger sua misura, 
E attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando sé di cura in cura. 90 
Ruppe il silenzio ne'concordi numi 
Poseia Ja luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 
E disse: Quando Vuna paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 5} 
A batter l'altra dolce amor m'invita. 


sta ultima, secondo me, s'avrebbe 
a preferire; tanto più che così leg- 
gesi nel Convito: i tempo... è 
numero di movimento secondo 
prima e poi; ma, una o un’ altra 
ant’ è. 

19 — 24. Ordina: E, immagi- 
nando così, avrà quasi l ombra, 
ecc. Quasi l ombra; tanto la bel- 
lezza e splendore di quei vivi soli 
vince le nostre stelle, Della vera 
costellazione, di quella costella- 
zione d'ogni perfetta bellezza. Cir- 
culava, girava intorno. Poichè 
tanlo, ecc. Ordina: «dico che avrà 
soltanto quasi l'ombra, poichè es- 
sa è tanto di là dalle cose che sia- 
mo soliti vedere nel mondo no- 
stro, quanto il cielo , che supera 
în raltezza tutti gli altri cieli, si 
muove di là, ecc. » si muove con 
quanto più veloce moto di quello 
della Chiana, fiume di Toscana 
che scorre lento assai. 

25. Peana, inno d’ Apollo. 


27. E si cantò essa divina na- 
tura el’umana natura unite in 
una persona medesima. 

28— 30. Compié, com’ha detto 
di sopra, insieme apunto ed a vo- 
lere.—Allesersì a noi, drizzarono 
a noi l'attenzione. Di cura in cu- 
Tu; nel passare da una cura in al- 
tra ; perchè tanto il tripudio lero 
e il canto, quanto il soddisfare ai 
giusti desidèri di Dante, sono cf- 
fetti di quella accesa carità, della 
quele, spandendo fuori la vampa 
in uno o in altro modo, sempre 
lo stesso è l’effetto, siccome la 
cagione. 

31—33. Concordi. Nel terzo di 
questa Cantica: Perch’ una fansi 
nostre voglie stesse.— Numi, bea- 
ti, santi. — Za luce in che, ece., 
l’anima di S. Tommaso, che narrò 
la gloriosa vita di S. Francesco. 
Fumi, lic. poet., fummi, mi fu. 

34-36. Quando, propriamen- 
te ora che; ma può tradursi anche 


GANTO XIII, 
Tu credi che nel petto, 


onde la costa 


Si trasse per formar la bella guancia, 
Tl cui palato a tullo ’1 mondo costa, 


Ed in quel che, forato dalia lancia, 


40 


E poscia e prima tanto soddisfece, 

Che d'ogni colpa vince la bilancia, 
Quaniunque ella natura unmnma lece 

Aver di lume, tulto fosse infuso 


Da quel valor che l’uno e l’aliro fece; 


E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nelle quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 


per poichè. —L’una paglia, ecc. 
Nacquero in Dante due dubbi ; il 
primo, su la parola : wu’ den s'im- 
pingua, ecc. , x, 96; il secondo, 
loco cit., 114, su questa: A veder 
tanto non surse il secondo. Sciol- 
to il primo, prende quell’anima a 
spiegar il secondo; c perchè figu- 
ra l'impresa sua nella ricolta che 
si fa del grano, le cui spighe treb- 
biate , riponsi il frutto nel grana- 
io; però , del primo dubbio sciol- 
to, dice: poichè l'una paglia è 
trita (tritata, battuta) e la sua 
semenza (il suo frutto, parte del 
quale esser debbe seme ad altro) 
è già riposta nel granaio; e del 
dubbio da sciorsi : dolce amore 
m'invita a batter l’altra paglia. 

31—39. AIf. not.— Il petto on- 
de la costa si trasse per, ece., fu 
Adamo; e la bella guancia il cui 
palato, ecc., fu Eva, la cui di- 
subbidienza costa sì caro al mon- 
do ; perchè, perduta l'innocenza, 
spinse fuori d'inferno la prima 
insidia quanti mostri affliggono 
la-misera umanità. 

40—42. In quel... (petto) che, 
ecc. Il divin Salvatore. Prima, di 
spirar su la croce: poscia, che fu 


morto ; per le umiliazioni, dice 
bene Lombardi, che sostenne an- 
cor dopo, col rimanere il sacralis- 
simo suo corpo in su Ja croce, e 
anche per la sepoltura a guisa d’u- 
man corpo; e tuttodì coll’incruen- 


‘to sacrifizio de!l’ altere. Che d' 0- 


gni colpa, ecc.; chè, contrappesa- 
ta la soddisfazione con quante 
colpe furono e sono per essere, 
essa tragge la bilancia. 

43-48. Quantunque,ecc.,s'ap- 
picca con tu credi che del vers. 
31, e vuol dire: tu credi che l’on- 
nipotenza infondesse in Adamo e 
nell'uomo Dio quanta luce può 
Î’ umana natura comprendere, e 
però ti maravigli ch'io abbia detto 
della quinta luce: @ veder tanto 
non surse il secondo.—Lo ben, la 
beatitudine, l’anima beata. La 
forma e però miri a ciò, che so- 
stituisce alla vera della Crusca il 
signor can. Dionigi nel verso 46, 
sgraziata anzi che no. 

49—51. Alf. nota il secondo e 
il terzo. — Gli occhi, dell’intellet- 
to. Il tuo credere e îl mio dire... 
farsi come,cec. Il credere di Dante 
e il dire di quell’ anima possono 
farsi come centro in cerchio, con- 
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E vedrai il luo credere e ’1 mio dire 


50 


Nel vero farsi come centro in fondo. 
Ciò che non muore e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea 


Che partorisce, amando, il nostro sire: 
Chè quella viva luce che sì mea 50 


Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall'amor che ’n lor s'intrea, 
Per sua bontale il suo raggiare aduna, 


Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 


60 


Quindi discende ali'ultime potenze 
Giù d'atto in atto fanlo divenerdo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 


venendo sì l’une e l’altro,che non 
facciano più ch’ un parere mede- 
simo, come uno e indivisibile è il 
punto che fa centro in tondo. 

52—54. Alf. nota i due primi. 
— Ciò che non muore ; ogni cos 
creata eterna. Ciò che può mori- 
re; ogni altra cosa creala, c sog- 
getta a morte.Non è se nonsplen- 
dor, ecc., non è altro che l’esem- 
plare della divina mente effettua- 
to; e lo chiama splendore, perchè 
in ogni ente creato risplende più 
o meno la divina luce ; e dice a- 
mando, perchè mosso fu da solo 
amore il sommo Architetto; e pro- 
dusse a cagione e per bencfizio 
dell’uomo tutte le cose che in que- 
sto mondo inferiore si ritrovano. 
Adunque vuol dire che la genera- 
zione di iutte le cose, e nature 
corruttibili o eterne, tutte piglia- 
no cagione e forma dalla divina 
mente. 

55—60. Alf. nota, salvo 58 e 
59. — Quella viva luce, cioè la 
somma sapienza, il divin Figlio. 
Che sì mea, che procede, dice 
Alfieri. Dal suo lucente, dall’esser 
suo lucente; dalla divina possan- 


za, dal divin Padre. Che non si 
disuna , che resta intero , spiega 
AI. Da lui, dal suo lucente. Nè 
dall’ amor, inteso nel santo Spi- 
rito. S'intrea s° interza, s'alterza, 
si fa terze. Adunque il senso è, 
perocchè Dio uno e trino. — Per 
sua bonlade, per sua sola bontà, 
o, com'ha delto, amando, ovvero 
come nel yi, verso 04 e seg. Il 
suo raggiare aduna, ecc., infon- 
de in nove sussisienze ( che sono 
i nove cieli) il suo raggiare (che 
è la virtù generante le contingen- 
ze, che dice verso 66). quasi spec- 
chiale, come rappresentate in i- 
specchio. Rimanendasi una, ri- 
manendo nell’ unità sua indivisi- 
bile, indivisa. Adunque la divina 
sapienza, indivisibile dalla somma 
potestate e dal primo amore, ha 
infuso nei cicli la virtù che hanno 
di produrre col moto e reggio lo- 
ro le cose generabili e corrutti- 
bili dal'cielo della luna in giù, 
qualunque elle sieno, o animate 
o private d’ anima, tranne però 
l'anima umana. 

61—03. Quir.di,ecc. Dalle dette 
nove sussistenze discende il sue 


CANTO XII. 
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E queste contingenze essere intendo 


Le cose generate, che produce 


(«7% 
cd 


Con seme e senza seme il ciel movendo. 
La cera di costoro, c chi la duce, 

Non sta d’un modo, e però sotto "1 segno 

Idéale poi più c men traluce; 


Ond’egli avvien ch'un medesimo legno, 


10 


Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 
E voì nascele con diverso ingegno. 


raggiare alle ultime potenze, che 
sono gli elementi, discendendo 
di giro in giro, d’uno degli orga- 
ni del mondo in altro, giù tanto, 
che non produce più se ron enti 
di breve durata, che sono tutte 
le cose corruttibili.la durata delle 
quali è sì breve, rispetto a quelle 
che non sono suggelte a morte. E 
rispetto al sentimento del secondo 
di questi versì,già sai che la virtù 
de’ cieli è in ragion diretta della 
loro propinquità al primo mobi- 
le, che più di tutti ha movimento, 
attualità c vita. 

64 e 65. Intende per queste 
brevi contingenze tutti gli enti 
generati dal raggio e moto dei 
cieli. Senza seme, intendi palese, 
com’ha detro, Purg. xxvin, d° al- 
cune piante: 

Non parrebbe di là poi ia 
i qua, 
Udito questo, quando alcuna pian- 
: ta 

Senza seme palese vi s'appiglia. 

67-69. Za cera di costoro, la 
parte elementare di quelle nature, 
Chi la duce. Adopera il verbo du- 
cere nel senso che ha nel latino 
di tirare, distendere, affinare, e 
accenna per questo accidente la 
formazione intera 0 produzione 
delle cose dette. Non sta d’ un 
modo ; nè la materia passiva è di 
una medesima tempera nei diversi 


enti, nè la causa adoperante alla 
loro generazione è d’una stessa at- 
tualitade. E però sotto il segno i- 
deale, ecc. Chiama segno ideale 
l’ente ch è ritratto dall’ idea o e- 
sempio intenzionale preesistente 
in Dio. Più e men traluce; quanto 
più la materia è di nobi:e tempra,e 
la virtù agente virtuosa, ianto più 
cosa generata ha in sè della luce 
e bellezza nell’ eterna idea ond’ è 
l'esempio. Nel Convito: «E da sa- 
pere, che la divina bontà in tutte 
le cose discende, e altrimenti es- 
sere non potrebbono: ma avvegna- 
chè questa bontà si mova da sem- 
plicissimo principio, diversamen- 
te si riceve, secondo più e meno 
delie cose ricevute. Onde è scrit- 
to nel libro delle cagioni : la pri- 
ma bontà manda le sue bontadi 
sopra le cose con un discorrimen- 
to. Veramente ciascuna cosa rice- 
ve da questo discorrimento secon- 
do il modo della sua virtù e del 
su? essere ). 

10 — 72. Si nota da Alf. — Un 
medesimo legno secondo specie, 
com’ è un albero rispetto a tutti 
quelli della specie sua; come, per 
esempio, un olivo, un pero, ece., 
E voi nascetecon diverso ingegno. 
Nel Convito; «noi veggiamo molti 
uomini tanto vili, e di sì bassa 
condizione, che quasi non pare 
essere altro che bestic; e così è da 
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Se fosse appunto la cera dedutla, 
E fosse ‘1 cielo in sua virtù suprema, 


La luce del suggel parrebbe tutta. 


19 


Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all’arlista, 
Ch’ ha l'abito dell’arle e man che trema. 
Però se 1 caldo amor, la chiara vista 


Della prima virtù dispone e segna, 


80 


Tutta la perfezion quivi s'acquista. 


porre, e da credere fermamente, 
che sia alcuno tanto nobile, e di 
sì alta condizione, che quasi non 
sia altro che angelo ; altrimenti 
non si continuerebbe la umana 
spezie da ogni parte, che esser 
non può De 

13—15. Se fosse appunto, ecc.; 
se la cera(la materia clementare) 
fosse dedolta al suo ultimo punto 
di perfezione possibile (al che 
s' oppone sovente la mala disposi- 
zione della materia ) ; e fosse”! 
cielo, ecc.; e se il cielo informan- 
te fosse in sua virtù suprema, vale 
a dire se la divina virtù informas- 
se senza mezzo la materia: ovvero 
se fosse dal cielo, non di grado in 
grado, ma diretto trasfusa tutta la 
luce dell’ esempio intenzionale, 
che è nella divina mente, par: eb- 
be (comparrebbe ) nella materia 
esemplata , siccome in cera, per- 
fetta, bella, c intera spicca |’ im- 
pronta di perfetto suggello. In 
una delle sue canzoni dice, par- 
lando della sua donna 
Al gran pianeta è tutta simigliante, 
Che da levante 
Avante, infino a tanto che s’ a- 
| sconde, 
Con li bei raggi infonde 
Vita a virtù quaggiuso 
Nella materia sì com’ è disposta. 

16—78. Si nota da Alf. — Ma 
la natura dà sempre la materia 


scema di sua perfezione; no de- 
duce appunto la cera; operando 
similmente all’artista, il quale ha 
ben la scienza e Il’ abito dell’arte, 
ma la mano che, per accidentale 
infermità o per vecchiezza, trema, 
e così non obbedisce all’arte. Però 
il divin Buonarroti: ‘ 
Non ha l'ottimo artista alcun 
concetto, 
Ch’ un marmo solo. in sè non cir- 
coscriva 
Col suo soverchio, e solo a quello 
arriva 
La mano che obbedisce all’ intel- 
, leito. 
19 —81. E impossibile intende- 
re il costrutto di questo dire, se 
non si sottintenda la congiuntiva 
e davanti a la chiara vista ; sic- 
chè si costruisca come siegue: pe- 
rò, se il caldo amore e la chiara 
vista della prima virlù dispone 
senza mezzo la materia, e la se- 
gna istessamente (l'impronta del 
suo lume), tutta la perfezione si 
acquista quivi (in quella natura; 
della cosa formata). Inteso , pel 
caldo amere, il santo spirito; per 
la chiara vista, la sapienza , at- 
tribuita al Figlio; perla prima 
virià , la somma possanza , attri- 
buto dell’ eterno Padre, scorgesi 
essere intendimento del Poeta, 
che quando Dio, trino e uno, crea 
senza mezzo , l’ opera è perfetta; 


: CANTO XIII. 
Così fu fatta già la terra degna 


153 


Di tutta l’animal perfezione, 
Così fu fatta la Vergine pregna. 


Sì ch'io commendo tua opinione. 


85 


Che l’umana nalura mai non fue, 

Nè fia, qual fu in quelle duo persone. 
Or, s'io non procedessi avanti piùe, 

Dunque come come costui fu senza pare? 


Comincerebber le parole tue. 


90 


Ma, perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e Ja cagion che ’1 mosse, 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì che tu non posse 


Con veder ch’ei fu re che chiese senno, 


95 


Acciocchè re sufficiente fosse; 
Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se necesse 


quando per mezzo di causa se- 
«‘condaria, essa entra nell’ ordine 
delle cose accennate di sopra, 
verso 64 e seg. A maggiore intel- 
ligenza della lettera puoi ordinarla 
così: però se il caldo amore e la 
chiara vista e la prima virtù di- 
.spone, ecc. 

82—84. Così, per immediata 
‘operazione di Dio nelie tre persone 
dette. La terra degna di tulla, 
‘ecc. ; nella creazione d’ Adamo 
uscito immediatamente di mano a 
Dio.. Così... la Vergine, ecc., per- 
Di fu anche opera immediata di 

io. 

85—817. Sicchè io approvo l’ o- 
pinion tua, che i’ umana natura 
non fu nè sarà mai tale ( rispetto 
alla perfezione) quale essa fu in 
quelle due persone, cioè in Adamo 
_ e in Gesù Cristo. 

88-90. Piùe, for. poet., più. 
— Dunque , ecc. ; le tue parole 
comincerebbero a farmi questa 
domanda: dunque, come costui fu 


senza pari? Intende di Salomone, 
del quale di sopra: A veder (anto 
non surse i secondo. 

91-93. Ordina così: ma perchè 
quello chenon pare a te l'appaia 
bene (affinchè tu vegga chiaro ciò 
che tu non vedi), pensa chi era 
costui, e pensa la cagione che lo 
mosse a dimandare, quando gli 
fu detto da Dio: Chiedi ciò che 
tu vuoi, postula quid vis. 

94 — 96. AIf. nota il secondo e 
il terzo.—Posse, lic. poet. possa. 
— Ei fu re che; ecc. Salomone ri- 
spose a Dio: dabis servo {uo cor 
docile, ut populum luum judica- 
re possit. Nel Convito: «se ben si 
mira , dalla prudenzia vengono i 
buoni consigli, i quaîi conducono 
sè ed altri a buon fine, nelle uma- 


ne cose e operazioni. E questo è 


quel dono che Salomone, veggen- 
dosi al governo del popolo essere 
posto, chiese a Dio , siccome nel 
terzo libro delli Regi è scritto. » 
97-402. Non per saper, non 
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Che contingente mai necesse fenno; 


Non, si est dare primum motum esse, 


100 


O sc del mezzo cerchio far si puote 

Triangol sì, ch'un retto non avesse. 
Onde, sc ciò ch'io dissi e questo note, 

Regal prudenza è quel vedere impari, 


In che lo stral di mia "ntenzion percuote. 


105 


E, sc al Surse drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari, 
Con questa distinzion prendi ’1 mio detto, 


E così puote star con quel che credi 


110 


Del primo padre e del nostro diletto. 
E questo ti fia sempre piombo a’piedi, 
4 


dimandò senno per sapere. Lo 
numero, ccc., quanti sieno i m9- 
vitori delle celesti sfere. Enno, 
voce poet., sono. — 0 se necesse, 
ecc., 0 vero se da due premesse, 
necessaria luna, contingente l’al- 
tra, si deduca necessaria conse- 
guenza. Non si, ecc. Non chiese 
senno per sapere se necessario sia 
ammettersi , o no, in natura, un 
primo moto (com’è veramente ne- 
cessario). 0 se del mezzo cerchio, 
ecc., 0 per sapere se nello spazio 
del mezzo cerchio (nel semicirco- 
lo) si può inscrivere un triangolo 
sì che non abbia un angolo retto 
( che non sia rettangolo , il che è 
impossibile affatto ). In somma 
vuol dire che Salomone non chiese 
a Dio le scienze, astronomia, dia- 
lettica, metafisica, geometria, ma 
chiese senno , acciocchè re suffi- 
ciente fosse; cioè re idoneo a ben 
governare. Qui Venturi si dimo- 
stra sì scimunito e sì insolente, 
che, non gli si potendo risponde- 
re senza sporcarsi, è meglio la- 
sciarlo nella sua sozzura. 
103 — 105. Ciò ch’ io dissi, di 
so pra: a veder tanto non surse il 


sccondo.— E questo,che dissi ora. 
Note, per noti . lic. poet. E quel 
vedere impari; piacemi corregger 
con Lombardi questo luogo, 2c- 
centando la e, presa dagli altri 
per congiuntiva, e pigliando îm- 
pari, per addiettivo , significante 
Jo stesso che, e senza pari, detto 
di sopra, e come in quel d’Orazio: 
tibi milesimpar, diversamente da 
quelli che l'hanno tolto per verbo; 
e vuol dire, quel vedere dispari, 
che non ha pari, cperòincompara- 
bile. In che, ecc.; dove la mia 
mente e il mio dire è inteso. 

106—108. Alf. nota il terzo. — 
E.,se,cecc. E, se fissi l’occhio 
chiaro ( della mente) al senso re- 
lativo della voce surse, vedrai a- 
ver riguardo, ecc. 

111. Del primo padre; Adamo. 
Del nostro dilelto, Gesù Cristo. 

112 — 147. Si not. da Alf. — E 
questo , riguardo di distinguere. 
Per farti muover lento, eco. Ada- 
gio a dir sì 0 no, se non vedi la 
cosa chiaro. E.. bene abbasso. Gli 
stolli occupano la più bassa parte, 
e fra loro chi è più stolto più s'a- 
dima. Senza distinzione. Diceva 


CANTO XIII. 


° Per farti muover lento, com’uom lasso, 
E al sì e al no, che ln non vedi; 


Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 


Che senza distinzione afferma o niega, 

Così nell’un come nell'altro passo: 
Perch’ egl’incontra che più volte piega 

L'opinion corrente in falsa parte, 


E poi l'affetto lo’ntelletto lega. 
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Vie più che ’ndarno da riva si parte, 
Perchè non truova tal quale ei si muove, 
Chi pesca per lo vero e non ha l'arte; 

E di ciò sono al mondo aperte pruove 


Parmenide, Melisso, Brisso, e molli, 


125 


I quali andavano e non sapèn dove. 
SÌ fe’ Sabello ed Ario, e quegli stolti 


Montaigne: distinguo, est le plus 
universel membre de ma logique. 
— Nell’un come nell'altro passo ; 
al sì e al no che non vedi, 

118—120. Alf. not.—Incentra, 
accade, avviene. Corrente, corri- 
va, precipitosa, spiega Lombardi: 
ma S'inganna: vuol dire l’opinion 
comune,che corre perle lingue del 
maggior numero. L’ affetto, la 
passione, dice Alfieri. 1 giudicii sì 
differenziano negli uomini sì co- 
me le inclinazioni loro ; quindi i 
pregiudizi, dei quali, se non si 
purga prima dagli affetti, non si 
può l’uomo in alcun modo libera- 
re; e chiusa rimane per lui la por- 
ta d’ogni vero. Però Dante nel suo 
Trattato della Monarchia : « unde 
facilius et perfectius veniunt ad 
habitum philosophicae veritatis 
qui nibilunquam audiveruntquam 
quiaudiverunt per tempora, et fal- 
sìs opinionibus imbuti sunt. Pro- 
pier quod Galenus inquit tales 
duplici tempore indigere ad scien- 
nam acquirendam ). 

121-123. Ordina : « chi pesca 
per trovare, il vero, e non ha 


l’arte di pescare, si parte da riva 
vie più che ind:rno , perchè egli 
non torna a riva tal quale egli si 
muove da riva; » comparando chi 
senz’arte va in cerca dei vero a 
un pescatore inabile, che lasciò la 
riva e s’'ingolfa tra mare. È sicco- 
me non pigliando pesce, torna 
col danro del tempo perduto e 
della fatica spesa in vano, così 
egli se ne terna vie più che in- 
darno, tornando coll’ errore di 
più. Chi pesca per lo vero, ece. 
«Nisi illamimposuerithamis escam 
quam scicrit petituros pisciculos, 
sine spe praedae moratur în sco- 
pulis ». 

425 ce 126. Parmenide, Melissa, 
Brisso; filosofi antichi, ancora in 
qualche nomealtempo del Poeta. 
Sapèn, sapeano o sapevano. Dove, 
s'andassero, che, siccome dice il 
Filosofo nel primo dell’ Elica, e 
Tullio in quella del fine di bene 
di bene operare, mal tragge al 
segno quelli che nol vede. Sono 
parole del Poeta, tratte dal suo 
Convivio. 

127—129. Sabello ed Ario, fa- 
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Che furon come spade alle scrilture 
In render torlì li diritti volti. 


Non sien le genti ancor troppo sicure 


130 


A giudicar, sì come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature; 
Ch’io veduto lutto ’1 verno prima 

Il prun mostrarsi rigido e feroce, 


Poscia portar la rosa in su la cima; 


135 


E legno vidi già dritto c veloce 
Correr lo mar per lutto suo cammino, 
Perire al fine all’entrar della foce, 

Non ereda donna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere, 
Vedergli dentro al consiglio divino; 

Chè quel può surgere, e que! può cadere. 


mosi eretici. Ordina il testo : « e 
quegli stolti i quali, in render 
tortì li volti diritti, furono, rispet- 
to alle scrilture, come spade nel 
tagliare ». La frase in render torti 
li diritti volti significa, în torcere 
il dritto significato delle parole 
ad altro senlimenie, e ciò faceva- 
no o interpretando malignamente, 
o mozzando o sostituendo. A rin- 
calzo di ciò leggansi le sottoposte 
parole, tratte dalla conclusione del 
Decamerone: « quali libri, quali 
parole, quali leltere son più sante, 
più degne, più reverende che 
quelle della divina scrittura? E sì 
sono egli stati assai, che, quelle 
perversamente intendendo, sè e 
altrui a perdizione hanno tratto ». 

133 —138. Si nota da Alfieri. — 
Feroce: lo qualifica così dalla sua 
ispidezza e orrida selvatichezza. 
Legno; nave. Correr, suppl. per. 
AL, scrive in nota a piene vele.— 


Perire; e perire. Della foce , del- 
l’imboccatura del porto. Il Codice 
Stuardiano porla : poscia perire 
all’entrar, ecc. 

139 —142. Aìf. nota 1’ ultimo. 
— Donna Berta e ser Martino; 
sono nomi della minuta gente, la- 
vandaie, per esempio, e lanaiuoli, 
da cui questi temerari giudicii sì 
fanno. Per vedere un furare, ecc. 
perchè veggono uno rubar l’altroi, 
e un altro far offerte alla chiesa 0 
a’ suoi ministri, c anche storcersi 
la bocca . e picchiarsi il petto în 
chiesa, non credano però vedergli 
dentro al consiglio divino. Ché 
quel, ecc.; il ladro può salvarsi; e 
quel, il perfido bacchettone può. 
cader fra l’ugne di Lucifero. Così 
Boezio : de hoc quem iu justissi- 
mum et aequi servantissimum 
pulas, emniascientiprovidentiae 
diversum videtur. 
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CANTO XIV. 


ARGOMENTO 


‘ Questione proposta da Beatrice a quelle luci trionfanti, e risposta 
d’una di quelle. Loro giuochi e tripudii. Salita nella stella, che in- 
gemma il quinto cielo: sede di chi militò per la verace fede. Miracoli 
ivi veduti. Bellezze poetiche sovrumane. 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Muovesi l’acqua in un ritondo vaso, 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro, 
Nella mia menle fe’'subito caso 
È Questo ch'io dico, sì come sì tacque h 
; La gloriosa vita di Tommaso, 
Per la similitudine che nacque 


= 1-9. AÎF. nota sì come si lac- 
- Que, coi vers. seg.— Giunta l’ani- 
»»è ma di S. Tommaso all’ ultima pa- 
i rola , prese a parlar Beatrice ; il 
che porge occasione al Poeta di 
4 dar principio nuovo e bello al pre- 
i. sente Canto, colla similitadine del 
5 diverso ondeggiar l’acqua, mossa 
e dentro a un vaso; perchè non per- 
v da di vista il lettore, come stanno 
# quelle anime, e Beatrice con Dan- 
i! te, Ordina così: l’acqua in un vaso 
pb rotondo muovesi dal centro al 
cerchio , e dal cerchio al centro, 
secondo che è percossa fuori o den- 
{ro.Percuoti un vaso d’acqua fuo- 
ri,e vedrai le circolanti onde muo- 
versi dal cerchio al centro ; per- 
cuoti dentro in mezzo, e le vedrai 
scorrere dal centro al cerchio. 


i Del suo parlare e quel di Béatrice, 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 
î A costui fa mestieri, e nol vi dice . 


10 


Fe’ subito caso, fe'subita caduta; 
vennemi subitamente in pensiero. 
ll nostro Monti, nel libro intito- 
lato, Proposta di alcune Corre- 
zioni ed Aggiunte al Vocabolario 
della Crusca, arreca il soltoposto 
esempio del Quadriregio, ce. 13, 
dove questo vocabolo caso , nel 
sentimento stesso di cadula viene 
adoperato: Romperalli quel caso 
e l’anchee l ossa. — Sì come, 
così tosto come. Per la similitu- 
dine, ecc. Ecco perchè si sovven- 
ne di quel che dice. Il parlar di 
quell’anima venne dalla circonfe- 
renza al centro, quello di Beatrice 
andò dal centro alla circonferen- 
za. 

10—12. Alf.nota—Nè pensando 
ancora. Nel seguente Canto: 
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Nè con la voce nè pensando ancora, 
D'un altro vero andare alla radice. 
Diteli se la luce, onde s’infiora 
Vostra sustanzia rimarrà con voi 
Eternalmente sì com'ella è ora; 
E, se rimane, dite come poi 
Che sarete visibili rifatti 
Esser potrà ch’al veder non vi noi. 
Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quei che vanno a ruota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 
Così all’orazion pronta e devota 
Li santi cerchj mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 
Qual si lamenta perchè qui si muoia, 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna ploia. 


15 


20 


Di questa vita miran nello spe- 

glio, 

fa che,prima che pensi,il pensier 

pandi. 

Alla radice, al primo suo princi- 
pio, cagione e ragione. 

13. S' infiora, s'abbellisce, co- 
me, rinnovellandosi di lor fronde 
e fiori, Je nostre piante. 

1710418. Visibili, per la ripre- 
sa veste della carne. Rifutti, per- 
chè morte gli ha disfatti , spenti. 
Al veder, al senso del vedere. Non 
vi noi, non vi annoi, non vi dia 
noia, abbagliandovi. 

49 — 24. L'occasione che hanno 
quelle anime di nuovo sfogo alla 
vampa d’amore che le riempie, 
accresce la loro letizia, e ne dan 
segno con nuovo tripudio, canto, 
ballo, e più vivo sfavillare; il che, 
per questa similitudine di lieta 
parola, egregiamente s° esprime, 
la quale è la stessa che la accen- 
nata nel x, verso 79 e seg., ben- 
chè in diversi riguardi s'accenna. 


. +. iminorici grandi Da più letizia, ccc., quando ri- 


pigliano la mossa con più brio e 
vivacità, pel canto di nuova alle- 
grezza. Pinti e tralli, com’orolo- 
gio, che l’una parle e l'altra tira 
ed urge. — Alla fiata, alcuna fiata. 
Che vanno a ruota, che ballano 
in giro. Levan la voce, ecc., rin- 
forzano il canto, e avvivano di 
nuova allegrezza ogni atto.Ma do- 
ve diavolo ha trovato quel ralle- 
grarne gli alli, il signor can.Dio- 
nigi ch’egli sostituisce alla schiet- 
ta forma del testo? Orazion, pre- 
quiera. Pronta, perchè nor così 
tosto finì di parlar S. Tommaso, 
che seguì Beatrice. Lì santé cer- 
chi, Ie anime sante delle due co- 
rone. Torneare, andare intorno 0 
in giro ; girare. Nella mira nota, 
nel mirabile loro canto. 

Questo nuovo lampo di mag- 
gior letizia nasce dal già detto 
motivo d’aver occasione di span- 
der faori la vampa del ridondante 
amore. — | 

25—27. Questi versi scoppiano 


N + 


va. 


TRE e ae 


ca è Fi. 


CANTO XIV, 
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Quell'uno e due e tre che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due e uno, 


Non circoscritto e tutto circoscrive, 


30 


Tre volte era cantalo da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch’ad ogni merto saria giusto muno; 


Ed io udi’ nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 


i 
(1-0 


Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 
Risponder: Quanle fia lunga la festa 
Di paradiso, tanto ìl nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 


da pienezza di cuore. Qual, qua- 
lunque. Per viver colassù, perchè 
tale appunto è il fine della vita 
nostra. Quive, licenza poci., qui- 
vi, intendi, come vidi îo.—Lo re- 
frigerio dell'eterna ploia, la bea- 
tiludine che piove eterna e copio- 
sa, e si diffonde su quelle anime. 
Ploia, pioggia, voce poetica.. 
28-30. Si nota da Alf — È da 
notarsi l’ingegnoso intrecciamen- 
to delle parole de’primi due versi, 
dove il mistero della Trinità, € 
la divina e l’umana natura in Cri- 
sto congiunte, con sì bello e ar- 
monizzato stile s’esprime, avver- 
tendo, che tre, due, uno del se- 
condo verso comprendono cell’or- 
dine stesso uno, due, fre del pri- 
mo, coll'attributo comune sempre 
vive e sempre regna, il quale, per 


Tidea che inchiude di sempiterni- 


tà, ha riguardo al presente, come 
al futuro. Non circonscrilto,ece., 
non essendo lassù circoscritto, 
siccome colui che tutto circoseri- 
ve. E qui si ricordi al lettore quel- 
lo del Purg. xr: | 
O padre nostro, che ne’ cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più 

. | amore 
Che a’primi effetti di lassù tu hai. 


31-33. Tre volle era cantato ; 
adunque si cantò tre volte: gloria 
al Padre. al Figlio, al santo Spi- 
rito. — Da ciascuno; ma insieme 
e atempo. Con tal melodia; ta- 
le, rispetto alla inellabile sua dol- 
cezza. Ciad ogni merto, ecc., che 
1 udirla per una fiata sarebbe ad 
ogni qualsivoglia merito adeguata 
rimunerazione. Muno, lat. mu- 
nus, sia pur voce antica , sia an- 
che latina, come sono tante altre, 
chi ne farà uso in rima, e sìa 
proposito, non ne sarà mgi biasi- 
mato, seguitando il maestro e pa- 
dre nosiro , la cui autorità vince 
ogni avverso parere. 

34—36. Alf, not. una voce mo- 
desta, col vers. seg.— Dia, diva, 
divina: quella del minor cerchio, — 
della quale ha detto nel x ch'è più 
bella delle altre ; che nasconde 
anima di Salomone. Modesta,, 
soave e piana. Forse qual, ecc., 
forse tale quale fu quella, ‘ecc. La 
favella dell’ Angelo a Maria, fu: 
Ave. Vedi Purg. x, vers. 34 e seg. 

371—39. Quanto fia (sarà) lun- 
ga, ecc. , che sarà eterna, e l’e- 
spressione pur. l’ accenna. Il no- 
siro amore si raggerà, ecc., per- 
chè la luce che ammanta quelle 
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La sua chiarezza seguita l’ardore, 


40 


L'ardor la visione, e quella è tanta, 

Quanta ha di grazia sovra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 

Fia rivestita, la nostra persona 


Più grata fia per esser tutta quanta; 


49 


Perchè s'accrescerà ciù «ne ne dona 
Di gratuito lume il sommo Bene, 
Lume ch'a lui veder ne condiziona: 

Onde la vision crescer conviene, 


Crescer l'ardor che di quella s'accende, 
Crescer lo raggio che da esso viene. 


50 


Ma sì come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende; 
Così questo fulgor, che già ne cerchia, dò: 
Fia vinto in apparenza della carne 
Che tutto dì la terra ricoperchia; 


anime procede da carità come la 
fiammella dal fuoco. 

40-42. Lasuachiarezza, ccc.; 
la chiarità, cioè lo splendore di 
questa luminosa vesta, seguita 
l’ardore (è proporzionata allo ar- 
dore individuale), l’ardore segui- 
ta la visione, e la visione (la vi- 
sta di Dio) è tanta, quanta è la 
grazia (l’acume intellettuale) che 
aggiunge Dio, ovvero che Dio so- 
vraggiunge , 0 sovrappone al va- 
lor suo, cioè al valor proprio in- 
tellettuale, o sia alla vista intel- 
lettuale di ciascuno individuo. Pe- 
rocchè Dio vuole che il veder lui 
sia tutto effeito di suo gratuito 
lume o grazia. 

43 — 45. Hai veduto , Inf. vi, 
che dall’esser la cosa più v meno 
perfetta nasce il sentir più o me- 
no il bene e così il dolore, e che, 
per esser, dopo la gran sentenza, 
più perfetta la persona, per esser 
tutta quanta, maggior sarà la pe- 


na dei dannati. Così della beati- 
tudine degli eletti, le cui perso- 
ne, ricongiunte che saranno ie due 
parti, essendo perfetta , serà più 
grata a Dio. 

46-48. E perchè sarà più gra- 
ta a Dio, però in maggior copia 
scenderà in lei il divin lume, il 
quale condiziona , cioè dispone, 
fa atto a vederlo. Gratuito, per 
esser dono di mera liberalità del 
donatore. 

49 — SA. Crescendo la grazia 
che condiziona al veder Dig, cre- 
scer debbe la vista, e per conse- 
quente l’ardore che fa maggiore 
il più vedere, e così necessaria- 
mente il luminoso raggio ch’ esso 
ardore diffonde. 

52— 51. Alf, nota i due primi. 
—Siecome la fiamma, che rendo- 
no più carboni accesi, non può 
velare il lume dei carboni mede- 
simi più vivo, così il maggior lu- 
me della rivestita carne non po- 


CAXTO XIV, 
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Nè potrà tanta luce affaticarne, 

Chè gli organi del corpo saran forti 

A tulto ciò che poirà dilettarne, 60 
Tanio mi parver subiti ed accorlì 

E l'uno e l’altro coro a dicere, Amme, 

Che ben mostràr disio de’corpi morti; 
Forse non pur per lor, ma per le mamme, 


Per li padri, e per glialtri che fur cari, 65 


Anzi che fosser sempiterne fiamme. 
Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un lustro sopra quel che vera, 

A guisa di orizzonte che rischiari. 


trà celarsi dal raggio sfavil'ante 
d’ intorno. La sue parvenza, il 
suo parere o apparire. Ne cerchia, 
cì raggia intorno. În apparenza, 
in apparire. Tutto dì, taltavia. 

58 — 60. E perchè, per divina 
grazia, gli organi del corpo sa- 
ranno condizionali e fatti forti a 
sostenere ogni diletto, però non 
saranno da tanta luce affaticali, 
cioè ron saranno gli occhi abba- 
gliati. 

6A e 62. Accorti, per dir tutti 
insieme a punto ed a volere. L’u- 
no e l’altro coro, l'una e l’altra 
ghirlanda di quei beati. Amme, 
e l’ebraico amen, significante, non 
come dicesi comunemente così 
sia, ma certo così è; ovvero certo 
così sarà. Adunque chi spiega così 
sia, s'inganna. 

d — 67, Ciò che fa in cielo ia 
felicità perfetta si è l’ esser ivi o- 
gni desiderio escluso. 0 senza 
brama sicuraricchezza!Adunque 
come possono quelle anime aver 
desio dei loro corpi morti? È non 
solo Dante ci dimostra questo de- 
siderio ne’beati, che istessamente 
il Petrarca, nel sonetto, Levommi 
il mio pensier, ecc. , ove la sua 
Laura già fatta immortale: 
Daxnte— Vo! HI. . 


Te solo aspetto, c quel che tanto 
amasti, 
E laggiuso è rimaso, il mio bel 
velo; 
però previene: Forse non pur per 
lor, ecc. Ma, quando fosse pur 
per loro, questo disio può esser 
giustificato dalla sentenza del vers. 
45; cioè dal giusto desiderio loro 
di farsi a Dio più grati, Anzi che 
fosser, ccc., prima che esse ani- 
me fossero diventate eterne e bea- 
te nel divino amore che le av- 
vampa. 
67-69. Alf. not. — Giunta al- 
P altima parola, v. 60, quel?’ ani- 
ma, che sciolto aveva i dubbi di 
Dante, questi fu percosso da su- 
bito assalto di gran lume, vegnen- 
te di sopra da quelle vive luci; ma 
siccome non s’ accorse così tosto 
della cagione, voglio dire che, 
spiccatosi da quel cielo , trasvo- 
lava al seguente, tanto era ratto 
il suo volo, e legato il suo pen- 
siero, però egli accenna, e va ol- 
tre, lasciando indovinare al letto- 
re quello che pur si lascia alla'‘di- 
screzion loro dagli altri comenta- 
tori, perchè se lo indovinino. A- 
dunque i due primi di questi ver- 
si dimostrano aperto l’ ignoranza 
11 
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E sì come al salir di prima sera 70 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la cosa pare e non par vera, 
Parvemi lì novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall’allre due circonferenze. 15 
O vero sfavillar del santo spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vini: nol soffriro! 
Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra l'altre vedute 80 
Si vuol lasciar che non seguir fa mente. 


che s' è detto del Poeta; siccome 
il suo rapidissimo volo l’ ultimo 
ritrae. Di chiarezza pari; perchè 
lo dipinge quale alla prima vista, 
ancora alquanto da lungi, gli ap- 
parve, che, fattosì poì presso, ne 
sarà come altrove abbagliato e 
vinto. Che rischiori, che si ri- 
schiari all’apparir del sole. 
10—75. Si not. da AIf. — Ha 
detto come vide al primo istante 
quel nuovo lustro ; appressalosi 
più molto, pargli vedere alquante 
anime formare un nuovo giro, ca- 
me le vedute poco anzi, e di fuo- 
ri da esse, cioè di sopra. Ma ll 
vederle così di lontano, gli dà 0c- 
casione d’ esprimerlo con la pre- 
sente immagine sì vaga, e che ca- 
de sotto al senso d’ ognuno. Al 
salir dì prima sera, fa bella im- 
magine poetica, perocchè la notte 
cerchia opposita al sole, — Nuove 
parvenze ; nuove stelle , dice Al- 
fieri: ma, per la rimanente luce 
del sole, essendo di prima sera , 
così fievoli appariscono che da 
prima pare e non parc. Novelle 
sussistenze, nuove sostanze, ma 
spirituali, e però Novelle anime. 
— E fare un giro, ecc. Nota che 
dice parvemi, onde si ricava che 
non gli occhi corporali, ma |’ im- 


maginazione, dai giri veduti di 
sotto impressionata, così vedeva. 

16—18. Alf. not. — Il volo del 
Poeta nel seguente cielo è com- 
piuto ; lo splendore di quei glo- 
riosi lumi lo ferisce, 1° abbaglia : 
come mai esprime quello di che 
appena s’ accorse allora, e puote 
appena rintracciarne l ombra la 
mente? Sequita l’ impulso dell’ e- 
sultante spirito del Poeta, e sen- 
tirai quello che uman sermone 
non può ritrarre. Santo spiro, san- 
to spirito, perocchè quel radiare 
così fattamente nasce dal caldo 
che le accende: Chè l'uno e l’altro 
elernalmente spira. -- Subito , a 
far cenno della rattezza, dalla se- 
conda vista alla terza. Candente, 
AIf. spiega, infocato , rilucente. 

Che vinti, ecc. , viati da tanto - 
splendore. Ncl soffriro. Ha già 
detto in simile incontro: E quasi 
mi perdei con gli occhîì chini; e 
ancora: E, vinla mia virtù, diedi 
le renà. 

19—S1. S'è già detto e veduto 
che, nell’ appressarsi Beatrice di 
grado in grado al principio suo, 
si fa vie vie più bella e lucente. 
Tra l'altre vedute, suppl. cose. — 
Che non seguir, ecc., che, non le 
potendo accogliere la memoria , 
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Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sol con mia Donna a più alta salute. 


Ben m’accors’ io ch’i' era più levato, 


Per l’affocato riso della stella, 

Che mi parea più roggio che l'usato. 
Con tutto ’I cuore, e con quella favella 

Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 


Qual conveniasi alla grazia novella; 


90. 


E non er anco del mio petto esausto 
L’ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 

Chè con tanto lucòre e tanto robbi 


M' apparvero splendor dentro a’ duv raggi, 


95. 


Ch'io dissi: O Eliòs, che sì gli addobbi! 


non la poterono per conseguente 
SO, 
2-84. Si not. da Alf. —Quin- 
di ripreser, ecc. Alcuno intende 
che dallo studio della teologia 
presero gli occhi della di luimen- 
te vigore d’innalzarsi a quei più 
sublimi oggetti. Ma Dante parla 
degli occhi che più non veggono, 
quando disanimalo il corpo gia- 
ce; e intende però della forza fisi- 
ca che acquistarono realmente gli 
occhi suoi a sostener quella luce 
dopo averne una maggiore soffer- 
ta. E chi ne dubitasse, legga nel 
xxIl, verso 46 e seg., che lo dice 
chiaro il Poeta, senz’altre ragioni 
che si potrebbero produrre. È chi 
vuol del metaforico, basta che si 
ricordi che gli occhi di Beatrice 
sono le dimostrazioni della scien- 
za, per le quali da un vero all’ al- 
tro s’ agevola il trapasso. Vidimi 
translato; allora appunto se n’ac- 
corse, e non prima. A più alta 
salute, a bealitudine di più alto 
cielo, ch’ è quella del superiore 
al sole, cioè il cielo di Marte. 
86 e 81. Per l’affocato riso, per 


lo splendore più rosso,che chiama 
riso, per esser effetto dell’eterao 
letiziare di lassù. Più roggio, più 
rosso, il che è anche più con quel 
pianeta conforme. E questa forma 
roggio, scende dal provenz. roge. 

8 e 89. Si nota da Alf. — Con 
quella favella ch' è una ‘in tulli, 
quella che da natura spirata è 
una medesima in tutti gli uomini; 
ed è quella dell'animo. Questa fa- 
vella è una ed eterna ; ma l’altra 
dei suoni articolati è arbitraria, e 
però variabile per le molie ragio- 
nì che sa ognuno. 

91-93. E quel mio ringrazia- 
mento, da vivo amore spirato, non 
era ancora emerso dal mio cuore 
( non era ancora compiuto ), ch'io 
conobbi essere stato il mio sacri- 
ficio accetto a Dio, e esserne lieto 
il successo. 

94 —96. Perocchè dentro a due 
luminose liste incrocicchiantisi, 
apparvero splendori sì lucènti, sì 
allocati, ch’ io dissi esclamando, 
ccc. Lucore, splendore acceso. 
Robbi, rossi, scende dal provenz. 
rob.— Elios, vocabolo greco, sole. 
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Come distinti da minori in maggi | 
Lumi biancheggia tra i poli del mand 
Galassin sì, che fa dubbiar ben saggi, 


— Che sì gli addobbi, che gli fai 
di sì bei lume adorni. Nel pro- 
venz. antico il verbo adouber, on- 
de si trasse il nostro addoblare, 
corrisponde al frane. orner, pa- 
rer, ecc. 

97 — 99. Il pennello di Dante 
dipinge a lunghi e vigorosi tratti, 
sì che vince ogni vista minore. Gli 
splendori per entro quelle lumi- 
nose liste, gli estremi delle quali 
con gli opposti di quel cielo sì 
confinano, nen si possono se non 
per esempio comprendere, e lo 
trova il Poeta in quella biancheg- 
giante fascia, che dall’ articc al- 
l'antartico polosi distende di mag- 
giori e minori stelle costellata, la 
quale via lattea da noi s'appella, 
con greco vocabolo Galassia, e 
dal vulgo la via da S. Iacopo, 
della quale nel Convito dice aver 
avuto i filosofi diverse opinioni, e 
poscia; « che i Pittagorici dissero 
che ’1 sole alcuna fiata errò nella 
sua via; e passando per altra parte 
non conveniente al suo fervore, 
arse il luogo per lo quale passò, 
e rimasevi quell'apparenza dell’ar- 
sura. Credo che si mossero dalla 
favola di Fetonte, la quale narra 
Ovidio nel principio del suo Me- 
tamorfoseos. Altri dissero ( sicco- 
me scrive Anassagora e Democri- 
to ) che ciò era lume di sole ri- 
percosso in parte, e quesla opi- 
nione con ragioni dimostrative ri- 
provarono. Quello che Aristotile 
si dicesse, non sì può bene sapere 
di ciò; perchè la sua sentenza non 
si truova cotale nell’una traslazio- 
ne, come nell’altra, E credo che 
fosse l'errore dei traslatori ; che 


nella nuova par diccre, che ciò sia 
uno ragunamento di vapori sotto 
le stelle di quella parte, che sem- 
pre traggono quelli; e questa non 
pare ragione vera. Nella vecchia 
dice, che la Galassia non è altro 
che la moltitudine di stelle fisse 
in quella parte, fanto piccole, che 
distinguere di quaggiù non le po- 
temo; ma di ioro apparisce quello 
albore, il quale noi chiamiamo 
Galassia: e puote essere che ’1 cie- 
lo în quella è più spesso ; e però 
ritiene, c ripresenta quello lume; 
e questa opinione pare avere coi 
Aristotile, Avicenna e Tolomeo ». 
Lombardilegge da minori e mag- 
gi, lezione dagli Accademici tro- 
vata in otto MSS. e da loro esclu- 
sa, perocchè per l’altra più sepsi- 
bile si rende il passar l’occhio in 
quel trascorrimento da maggiori 
in minori, e da mincri in maggiori 
sino al fine. Maggi, plur. di mag- 
gio, sincope di maggiore , non 
s'usa più fuordi rima. l'a dubbiar, 
ecc., perché diverse e incerte era- 
no le opinioni d’alcuni antichi fi- 
losofi intorno alla ragione di quel- 
la fascia luminosa. Ben saggi, v'ha 
ellissi dell’ addiettivo alcuni. Qui . 
Lombardi, per difetto della pri- 
m'arte, fa uno sproposito dei più 
grossi del mondo. Dice che per 
ellissi lascia il Poeta di premettere 
a saggi) articolo li, che però vi 
s'ha a soltintendere. Se così fosse, 
Dante vorrebbe dire: 1.0 che tutti 
i ben saggi sono quelli che fa du- 
bitare; 2.° che essi sono i soli che 
fa dubitare; 3.° che chi è solamen- 
te saggio, cioè dotlo, e non dotto 
assai, non ha da dubitare. 


CANTO XIV. 
Sì costellati facén nel profondo 
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Marte quei raggi il venerabil segno, 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo ’ngegno; 

Chè ’n quella croce lampeggiava Cristo 


Sì ch'io non so trovare esemplo degno; 


Ma chi prende suo croce e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 
Vedendo in quell’albòr balenar Cristo. 

Di corno ii corno, e tra la cima e 1 basso, 


Si movén lumi, scintillando forte 


110 


Nel congiungersi insieme nel trapasso. 
Così si veggion qui diritte e torte, 


4100 —102. Ordina: « quei raggi 
( verso 95), costellatì sì nel pro- 
fondo Marte, facevano il segno 
venerabile che giunture di qua- 
drantì fanno in tondo ». — Costel- 
lati; Lomb. spiega colla stella 
compenetrati ; ma s’ inganna vo- 
lendo dire: distinti da minori in 
maggiori lumi. — Nel profondo 
Marte, nel luogo più interno di 
Marte. Il venerabil segno che, 
ece., è la croce simigliante affat- 
to in quel globo, a due diametri 
che tagliansi in cerchio perpen- 
dicolarmente, partendo Ja sua su- 
perficie in qualtro parti eguali, 
che diconsi quadranti, per essere 
ognuno la quarta sua parte. In 
tondo , in cerchio, accennandolo 
dalla primiera sua qualità, ch’ è 
d’esser tondo. | 

Stanziano nella stella di Marte 
coloro che sparsero il sangue per 
la fede, combattendo sotto la glo- 
riosa insegna ch’ è la croce. 

10£—108. AIf. nota il secondo 
e l'ultimo.— Avvertì, prima d’ al- 
tro, che, siccome ha fatto altro- 
ve, per venerazione di tanto no- 
me, fa che con sè solo si conven- 
ga per consonanza di rima il no- 
me di Cristo. Qui vince, ece. Si 


ricorda bone come vide Cristo 
lampeggiare in quelia croce, cioè 
di infinita luce sfavillante; ma 
l'ingegno umano non può trovar 
similitudine che degnamente e a- 
deguatamente l’ esprima, Prende 
sua croce, in questa vita. Ancor 
mi scuserà, ecc., veggendo egli 
ancora Cristo balenare. ecc., mi 
scuserà di quello ch’ io iascio ora 
di descrivere. 

109 —111. Si nota da Alf. —Ve” 
quanto aiuta ad immaginare sì 
come egli stesso vide il glorioso 
e trionfante tripudio di quelle 
beate anime! Mira adunque quelle 
vive luci di qua ce di là, di su, 
di giù per la croce trascorrenti, 
e l’una coll’altra, e tutte insieme, 
nel trapasso , e nel congiungersi, 
del suo lume flammeggiarsi e far- 
si più belle. Di corno în corno, 
dall’uno all’altro estremo di qua 
e di là. Tra la cima), ecc.', nello 
spazio compreso tra l’uno e 1’ al- 
tro estremo del diametro perpen- 
dicolare. Si movèn; e trasvolando 
per entro i due detti raggi. Nel 
conginngersì insieme, ecc. : in- 
conirandosi e trapassando oltre ; 
il che raddoppia la festa e la le- 
tizia, 
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Veloci e tarde, rinnovando vista, 


Le minuzie de’corpi, 
Muoversi per lo raggio, onde si lista 


lunghe e corte, 
115 


Tal volta l'ombra che, per sua difesa, 

Ua genle con ingegno ed arte acquista. 
E come giga ed arpa, in tempra lesa 

Di molle corde, fan dolce tintinno 


A tal da cui la nota non è intesa, 


120 


Così da'lumi che lì m'apparinno 
S'accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l’inno. 

Ben m'accors io ch’ ell’era d’alte lode, 


Perocchè a me venia: Risurgi ce vinci, 


125 


Com'a colui che non intende e ode. 


112— 144. Tanto è piena di 
quella vista l'immaginazione del 
Poeta, che abbisagra di spaziarsi 
alquanto in quel miro gaudio, e 
lo fa per esempio sì col suggetto 
adeguato , e sì proprio, che non 
vi è più in natura, e ognuno può 
averlo sperimentato. Però l'hai a 
ricordare di quel raggio di sole 
che,per piccola fessura penetran- 
do in chiusa e oscura stanza, ve- 
desi per esso discorrere una im- 
mensa moltitudine di minutissime 
particelle di corpi, discorrenti di 
qua, di là, di su, di giù pel rag- 
gio stesso, in tante diverse viste, 
quanti sono gli aspettì , e le ma- 
niere, dritte e torte, lunghe e cor- 
te, veloci e tarde... ma rileggasi 
per mille volte come lo dice il 
Poeta, che si vede proprio in at- 
to. Rinnovando vista, variando 
ad'ogni istante l’apparenza,che va 
quasi in infinito. Onde si lista... 
ombra: da qual raggio viere 
quell’ ombra divisa, come ombra 
da luminosa striscia. Talvolta , 
perchè vi hanno a concorrere gli 
accidenti di luogo, di tempo e di 
modo. L'ombra che per sua dife- 


sa, ecc., l'ombra che l’uomo ac- 
quista cor ingegno c con arte, e 
per sua difesa, è cuella delle case 
nostre, dove tanto l’ ingegno e 
l’arte si ammira, falte a ripararsi 
o difendersi dalle nemiche im- 
pressioni dell’ aere. 

118-123. Si not. da Alf. i pri- 
mi tre.—Quelle anime cantavano; 
le parole, Dante non le intende- 
va, ma sentiva dalla melodia che 
discorreva per quei raggi, far di 
sè dolce rapina ; diletto simile a 
quello che ricevesi in sentir da 
lontano il suono di più strumenti 
musicali d’ accordo, senza inten- 
der la nota. Giga, stromento mu- 
sicale di più corde. In tempra te- 
sa, ecc., con più corde insieme 
armonizzate. Tintinno ; dolce e 
soave armoria di suono. La nofa, 
la nota sonata, il tenor del suono, 
Apparinno, voce poet., appariro- 
no. S'accogliea, come di quel 
dolce colore veduto all’uscir d’in- 
ferno : Che s’accoglieva nel sere- 
no aspetto dell’aer puro. — Melo- 
de, v. p., melodia. — L’ inno, la 
parola cantata. i 

124-126. Alf. nota il terzo. — 
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Io m’innamorava tanto quinci, 
Che ’n fino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 


Forse la mia parola par tropp osa, 


130 


Posponendo ’1 piacer degli occhi belli, 

Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 
Ma chi s'avvede che i vivi suagelli 

D’ogni bellezza più fanno più suso, 


E ch'io non m'era lì rivolto a quelli; 


139 


E scusar puommi di quel ch'io m° accuso 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Chè ’1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa montando più sincero. 


L inno che si cantava era in lode 
di Cristo, dice bene il Venturi, 
qual si canta nel triduo della sua 
morte, onde aveva a risorgere vil- 
torioso e trionfante; adunque egli 
era veramente d’alte lode, cioè 
inteso a soggetto d’ altissime lodi. 
Risurgi e vinci, erano le sole pa- 
role di tutto P inno che a lui veni- 
vano ; risurgi, da morte a vita; 
vinci colei che vince tutto il mon- 
do, la morte. Com’ a colui, ecc.; 
perocchè udiva ben queste paro- 
le, ma non intendeva il pieno lo- 
ro sentimento. 

129. Vinci, vincoli o legazi. 

130—432. Si not. da Alf. — 0- 
sa, ardita. Posponendo , nel po- 
sporre. Degli occhi belli, di Bea- 
trice. Ne’ quai mirando, ecc. Nel 


proprio ognuno l’ intende, nel fi- 


gurato, basta rifleltere che gli oc- 
chi di Beatrice, nella Canzone *: 
Voi che*ntendendo il terzo ciel 
movete, si dice: 
» + + » +» Chi veder vuollasalute, 
Faccia che gli occhi d’esta donna 
miri; 
e nel suo comento: « gli occhi di 
questa donna sono le sue dimo- 
strazioni, le quali, dritte nell’ oc- 
chio dello ’nielletto, innamorano 


Y anima liberata nelle condizio. 


ni. » 

133-159. I vivi suggelli d’ 0- 
gni bellezza, sono, come dice an- 
che Lombardi, i cieli, i quali col 
loro moto e raggio suggellano , 
cioè imprimono vita e moto nel- 
l’universo, e tulto governano, sal- 
vo l’anima nostra, che dl ciel non 
ha in sua cura ; come ha già del- 
to. Più fanno più suso ; nell’epi- 
stola a Can grande: Quod coelum 
tanto habet honorabiliorem male- 
riam istis inferioribus, quanto 
mugis elongatum esi ab his quae 
hic sunt ; e però più nell’ alito di 
Dio s’' avvivano, e più sono per 
conseguenie virtuosi, e di più 
bellezza sfavillanti, LA, in quell’i- 
stante, detto per analogia del luo- 
go col tempo. E scusar puommi, 
ecc., può bene scusarmi, e vede- 
re eh’io dico vero. Che’! piacer 
santo, ecc.; perocchè il santo pia- 
cere degli occhi belli non è qui 
dischiuso (dispiegato, dimostrato 
nei versi miei, e però messo a 
confronto), perciocchè anche quel 
piacere, montando, si fa più sin- 
cero, più divino, e per conseguen- 
te, siccome egli era stato sin ora 
maggior d’ ogni sottoposto cielo , 
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tale sarebbe stato ivi pure. Lodo 
Lombardi d’ aver inteso pei vivi 
suggelli, i cieli ; e non cogli altri 
erranti, gli occhi di Beatrice; ma 
nel posso lodare di leggere, vers. 
135, più in luogo di 0, benchè 
possa stare, siccome non può sta- 
re in conto alcuno, l’intendere di- 
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schiuso in senso di.escluso, co- 
m' egli crede. Infine debbo dire 
che credo risoluto ch’abbia scritto 
Dante e scusar, e non escusar, 
come legge colla Nideobatina il 
Lombardi, con minor forza e gra - 
zia. 


CANTO XV, 


ARGOMENTO 


Incontro di Cacciasuida, trisavolo di Dante: suo ragionamento sui co - 
stumi degli antichi Fiorentini, e com’ egli venne dal martirio a 
quella pace. Divine bellezze poetiche: descrizioni che innamorano: 
sapienza sopra ogni mortal segno. 


Benigna volontade, in cui si liqua 
Sempre l’amor che drittamente spira 
Come cupidità fa nell’iniqua, 
Silenzio pose a quella dolce lira, 


E fcce quietar le sanle corde, 


Che la destra del cielo allenta e tira. 


1 —6. Alf. not. la seconda ter- 
zina. — Felicitando sè di cura in 
cura quelle anime gloriose cessa- 
no insieme e a punto il canto e il 
miro tripudio per soddisfare ai 
giusti desiderii di Dante, impa- 
ziente di conoscere la loro condi- 
zione. Adanque quella volontà be- 
nigna,che spira verace e perfetto 
amore, sì come cupidità disordi- 
nato appetito, pose silenzio a quel 
soave canto , che piglia regola e 
qualità dallo eterno spiro. Sì li- 
qua; dal lat. liquet, in senso di è 
chiaro, manifesto, cvidente, tolse 
il Poeta questa forma, dandole il 
medesimo figurato senso che nel 


latino , e però vale si scuopré, si 
fa manifesto, o simile. L’ amor 
che direttamente spira; è bella fra- 
sc, e dice spira, per rappresen- 
tarsi qual vampa il caldo delia 
perfetta carità. Cupidità , lo sre- 
golato amore. Fa,suppl. manife- 
standosi, — Nella iniîqua, nella 
volontà iniqua o sia nell’ ingiusto 
volere. A quella dolce lira, ecc. 
Paragona con graziosa metafora 
quei due raggi di luce a una lira; 
e però il canto di quelle anime 
alle corde sue, le quali siccome 
sono in giusta tempera armoniz- 
zate dalla mano del sonatore, al- 
lentando le une, e le altre tirando, 


va cai 
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Come saranno a’giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie che, per darmi voglia 
Ch’'io le pregassi, a tacer fur concorde? 


Ben è che senza termine si doglia 


10 


Chi, per amor di cosa che non duri 

Eternalmente, quell’amor si spoglia. 
Quale per li seren tranquilli e puri 

Discorre ad ora ad or subito fuoco, 


Movendo gli occhi che stavan sicuri, 


così quei soavi suoni per quelle 
voci trascorrenti, dal divino spiro 
in perfetto accordo si pongono. 
Silenzio pose. Il Petrarca: Questi 
poser silenzio al signor mio. 
1-9. Vedi che, com’ ho detto, 


‘ taccionsi quei canti -a dar tempo 


a Dante da chiedere, e a poter 
quelle anime in lui rifondere le 
dolci stille, che dall’eterno fonte 
sì derivano, e solo possono ogni 
giusto desiderio*contentare. 
10—12. Alf. not. L'anima del 
Poeta ridonda ancora del diletto 
di quella vista maravigliosa, e 
però a tempo e opportuno ne ri- 
prende, affinche, per un piacere 
che nasce e muore appena nato, 
non siamo di quello eterno priva- 


| ti.Benè, giusto è. Senza termine, 


Senza tempo, e però in eterno co- 
m'è l'angoscia infernale. Di cosa 
che non duri eternalmente, come 
sono le mondane , delle quali il 
Petrarca : Che quanto piace al 
mondo è breve sogno — Quell’ a- 
mor; Alfieri spiega, l'amor di Dio; 
ma è meglio intendere quell’amo- 
re che detto ha, verso 2, cioè l’a- 
mor che drittamente spira. Da 
questo luogo il divin Michela- 
gnolo: | 
» + Nè par s’aspetti 
che fa ’| tempo cangiar 
pelo. 
13—15. AI. nota il secondo. — 


Amar ciò 


15 


Pon mente a ogni cosa dal primo 
di questi versi sino al 27, e n'avrai 
gran diletto. Per lì seren, intendi 
di plucidissima nolle. — Discor- 
re, cec,, esprime a maraviglia il 
lungo e velocissimo discorrimen- 
to; nota che se, in luogo del tri- 
sillabo discorre, si ponesse altro 
verbo che facesse o il dattilo 0 îl 
trocheo , 0 altro , il primo effetto. 
sarcbbe nullo; siccome il secondo, 

se altro suono fesse al dattilo so- 
stituito. Vedi quanto casta far bene 
un verso! Movendo... che stavan 
sicuri. Esp&ime la commozione 
dell'animo per quella dell'organo 
per cui si riceve la sensazione. 
Movendo, cammovendo con sor- 
presa e paura. Sicuri. quasi senza 
cura o inquieludine, com'era pri- 
ma.l’animo, Paragoni il savio let- 
tore il presente coi tre seguenti 
luoghi, c dia pure la prima palma 
a Dante, che vince tutti nella pa- 
rola, nel ritmo e nel numero; e la 
seconda al grand’ Epico italiano. 
— Virgilio: 


. + + .Coelo ceusacpe refixa 
Transcurrunt, crinemque volan- 

tia sidera ducunt. 
Stazio: 

Illicis igne Jovis, lapsisque ci- 
i talior astris. 
Il Tasso to 

Come tal volta estiva notte suole 
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E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte onde s’accende . 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 
Tale, dal corno che ’n destro si stende, 


AL più di queila croce corse un astro 


20 


Della costellazion che lì risplende: 
Né si partì la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radial trascorse, 


Che parve fuoco dielro ad alabastro. 
Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 


ae 


Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s'accorse. 


Scuoter dal manto suo stella 0 

baleno. 

Oh! mi dimenticava il Petrarca: 

Passò quasi una stella che ’n ciel 

vole. E qui lo studioso dee com- 
parar la grazia con sè sola. 

16 — 18. T' ho scaltrito che, 
quando Dante dice quello che gli 
altri, non solo ne’ colori si distin- 
que, ma negli accessorii; però non 
gli bastando quello che detto ha 
nell'ultimo dei precedenti, aggiun- 
ge un fampo di scienza contro l’er- 
rore di chi altrimenti opinava. 
Sicchè, quando Omero e gjli altri 
grandi ti danno due o tre, Dante, 
a spesa equale, ti porge quattro 
o sei. Torniamo a:casa. Adunque 
pare quel fuoco una stella, c tale 
si crederebbe, se non fosse che 
tosto si spegne, e che nella parte 
del cielo, ov’esso s'accende, nulla 
vien meno. 

19—21. Tale (c così un astro 
della costellazione che, ecc.) una 
di quelle anime lucenti ; uno di 
quei vivi soli.in quella croce co- 
stellati diparlitosi dal destro cor- 
no della croce, venne a porsi @ 
piè di quella. 

22—24, Alf. nota il secondo e 
il terzo. — La vista di quel lucen- 
lissimo splendore per quella lista 


radiale impressionò Dante; € per- 
chè meglio gioisca il lettore di sì 
bella vista, colla similitudine sì 
confacente del terzo verso rincal- 
za l'immagise. Nè si partì, ece., 
non uscì dalla radial lista quella. 
nima, che dice gemma, perch'essì 
colle altre ingemma quella radio. 
sa lista, che chiama nastro, per 
non uscir del figurato. Che, 10 
modo che. Parve fuoco, ecc.; un 
lume dietro ad alabastro, 10.40 
cende di sè, ma lo vince;®, per 
essere |’ alabastro trasparente, 
chiaro traluce il lume stesso. 
25-27. Alf. nota i due estre 
mi, e scrive in margine del primo 
sì pia, verso cattivo. Io confesso 
(ma paventosamente a dirlo ardi 
sco) che quello per che dice dl 
fieri verso callivo, cioè per fit 
pia dissillabo, a me anzi pre 
bellezza vera, esprimendo così 000 
più evidenza, pel ritmo, l'affetto, 
ch’ è lo scopo ove mira il PoeS8, 
rinchiudendo în questa sola vo 
quanto Virgilio nel suo... alact® 
paimas ulrasque tetendit effsa** 
que genis lacrimae, che dice d'Al- 
chise, come scorse il figlivol, 
Nostra maggior musa; nostra, A 
noi Latini o Italiani,e però, PUT. 
vii, Sordello a Virgilio : 


CANTO XY. 


0 sanguis meus, o super infusa 

Gratia Dei, sicut tibi, cui 

Bis unquam coelî jariua reclusa? 390 
Così quel lume; ond’io m’altesi a lui, 

Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 

E quinci e quindì slupefalto fui; 
Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 


Tal ch'io pensai co’miei toccar lo fondo 


39 


Della mia grazia e del mio paradiso. 
Indi, a udire e a veder giocondo, 

Giunse lo spirto al suo principio cose, 

Ch’io non intesi, sì parlò profondo: 


Nè per elezion mi si nascose, 


. Per cui 


Mostrò ciò che potea la lingua no- 

stra. 
Maggior musa , quella che spirò 
Virgilio, nostro primo epico. £- 
listo, nel soggiorno Elisio, nei 


Campi Elisi. 


28-30. 0 mio sangue (i padri 
dicono, dei figliuoli, mio sangue, 
e anche dei figli di quelli e di chi 
scende da loro , e il marito della 
moglie, le mie carni ), 0 divina 
grazia in te largamente infusa,a 
chi fur mai, come a te, per due 
volle aperte le porte del cielo ? 
Dice bis conforme alla sentenza 
del x di questa Cantica. U' senza 
risalir nessun discende. 

Ora quale può esser il motivo 
che Dante fa parlar quell’ anima 
lalino? Senza dubbio fu ad accen- 
nare che al tempo di Cacciaguida 
lale si era la comune favella d’ I- 
talia; e tanto bastar debbe per 
on prorompere in crilica troppo 
indegna. 

31-33. Alf. nota — M’allesi a 
lui, graziosa espressione, che con 
mollo minor grazia traduce Alfie- 
ri per badai a lui. — Riwolsi, il 
0280, In alto di maraviglia e de- 


40 


sio. E quinci e quindi, dall’ una 
parte per quello che ha detto , 
dall’ altra per quello che tosto 
dirà. 
34-36. AIf. nota e scrive in 
margine : belli per È’ espressione 
fantastica; e tanto basta. Ardeva 
un riso ; bello è questo infocato 
riso degli occhi di Beatrice. Lo 
fondo, l' ultimo termine che rap- 
presenta qual fondo; figurando in 
immenso oceano l'abisso onde 
piove la divina grazia. Del mio 
paradiso, di quanta beatitudine 
m’ era dalla divina grazia sortita. 
31- 39, Alf. nota il terzo. — Or- 
dina: «indi lo spirito, giocondo a 
udire ed a vedere, giunse al prin- 
cipio del suo parlare cose ch' io 
non intesi; sì, ecc.) L’intero della 
frase sì pariò, ece., è questosegli 
parlò ir senso sì profonde ,che io 
non lo polei inlendere. 
40-42. Alf. nota — Nè per ele- 
zion,ecc., nè si nascose a me nei 
suoi concetti, perchè gli piacesse 
che io non gl’ intendessi. Ma per 
necessità ; di questa necessità fu 
cagione I° adeguare i subi intel- 
letti all’ ardente affetto ond’ era 
mosso,come provasi dalle senten- 
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Ma per necessità, chè ’1 suo concetto 
AI segno de’ mortai si soprappose. 

E quando l’arco dell’ardente affelto 
Fu sì sfogato, che 'l parlar discese 


Inver lo sequo del nostro ntelletto: 


45 


La prima cosa che per me s'inlese, 


Benedetto sie tu, fu, 


rino ed uno, 


Che nel mio seme sce’lanto cortese. 


E sequitò: Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel maggior volume 


590 


U' non si mula mai bianco nè bruno, 
Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 

In ch'io ti parlo, mercè di colei 

Ch'all’alto volo ti vestì le piume. 


ze del verso 73 e seg. Chè l suo 
concello, ecc.; perciocchè il suo 
concetto, spirato da così ardente 
affetto, si soprappose al segno del 
mortale intelletio. 

Questa necessità d’adeguare al- 
l’effetto il concetto è legge di na- 
tura. Lassù si conosce e s'ama ol- 
tre l’uman termine ; e però sono 
gl'intelletti di là dal termine sles- 
so. E questo principio eterno di 
natura, applicato al nostro Poeta, 
ci dimostra perchè sia più d’ogni 
altro difficile, siccome il suo ve- 
dere e sentire troppo sovrapposto 
al segno del mortale. 

43 — 45. AÙf. nota e scrive in 
. margine: come si rallentò la foga. 
Dice figuratamente l'arco dell’ar- 
dente affetto, a dimostrar l’inten- 
sità del sentimento stesso, secon- 
data dalla foga della sua espres- 
sione; e questo dire,siccome quel- 
lo che precede e che seguita, è 
pieno di grandezza e di magnifi- 
cenza, ed è inarrivabil:, perocchè 
benchè sia l’arte dall’ arte nasco- 
sa, con questo innalzar sì falla- 
mente lo stile aggiunge all’altezza 
che descrive. 


56—48. AIE nota idue primi. 
— Nel mio seme, ne’ miei discen- 
denti. 

49-34. AIf. not. mercè dì ce- 
lei, col vers. seg.—Ordina: «figho, 
per la mercè di colei, che, ecc., tu 
hai soluto, dentro a questo lume 
in che io ti parlo, digiuno lunta- 
no e grato, tralto leggendo nel vo- 
lume magno, u' bianco nè bruno 
non sì muta mai.» — Che all’ alto 
volo, ecc., bellissimo figurato mo- 
do; c tanto nell’uno quarto nel- 
l’altro aspetto, fu veramente da 
Beatrice ch'ebbe lena e valore a 
sì alto volo. E, riguardo all’espres- 
sione, dice la Filosofia al Conso- 
latore del Poeta nostro: 

«Sunt enim pennae volucres mihi, 
«Quae celsa conscendant poli, 
«Quas sibi cum velox mens induit 

«Terras perosa despicil; 

« Aeris immensi superat globum, 
«Nubesque post tergum videt.» 
E poco importa che il dire del 
Pocta sia piuttosto da confrontar- 
si coll’ oraziano. . udam sperntil 
humum fugiente penna; ch'io non 
cito qui per confronto, ma per in- 
dizio, Tu hai soluto... grato e 
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CANTO IV. 


Tu credi che a me tuo pensier mei 
Da Quel ch'è primo, 


così come raia 


Dell’un, se si conosce, il cinque e ’1 sei. 


lontano digiuno. 11 digiuno è man- 
canza e privazione ; adunque non 
senza ragione s’ accenna per esso 
il desiderio , siccome la soddisfa- 
zione di questo pel rompimento 
di quello; perchè acquista così il 
parlar comune cert’ aria di pelle- 
grino che incanta. Di questo bel 
dire adornano il loro il Petrarca e 
il Boccaccio. 1 primo: 
Send'io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola ai mondo cu- 
ro. 
Il secondo: poichè col buon vino 
e confetti ebbero il digiuno rotto. 
— Dentro a questo lume; perchè 
l'anima s’interna, 0, se più ti pia- 
ce, sindentra in quel lume. Tral- 
to; digiuno tratto, suppl. da me; 
vale a dire, in me originato. Gra- 
toe lontano ; grato, perchè da 
speranza certa rinforzato ; lonta- 
no, per essere veramente l’ uno 
dall’altro termine lontano tanto, 


voglio dire quello ove il desiderio 
comincia , e, quello dove finisce, 


coll’adempirsi, e nor perder que- 
sta immagine; che perderesti mol- 
to. Leggendo, ecc.; diceleggendo, 
perchè soggiunge volume, con che 
accenna Dio stesso, nel cui co- 
spetto eterno tutta la contingenza 
dipinta , e perchè questa 1 im- 
Menso universo comprende, s’ag- 
giunge l’ epiteto magno , il cui 
comprendimento è l’ infinito. Ma 
pur non bastava a Dante averlo 
così qualificato, se non Vaggiun- 
geva uno di quei tratti forti che 
în tutte le parti si distende. Però 
dice: w non si muta , ecc. Nei 
volumi di noî mortali il bianco, 
| cioè la parte non scritta, e il ne- 


ro, ch'è la scrittura, mutansi, ov- 
vero possono mutarsi, per esser 
noì mutabili per tutte quise, e an- 
che per quel disio di perfezione 
alla quale siamo tulti intesi ; ma 
i decreti di Dio, essendo eterni e 
immutabili, non ha luogo a muta- 
mento di sorte nel volume che li 
contiene , ch’ è la mente divina. 
Ora, odi bestemmia del Venturi 
(che l’affoghi tutta la broda di S. 
Antonio!), il quale, per dar ad 
intendere agli sciocchi ch’egli ha 
dell’intendacchio, s'abbaia: rozza 
copia di quel bellissimo originale 
Venislilandem, tuaque expecta- 
la parenti 

Vicil iter durum pielas, ecs. 
Sic eqguidemducebdbam animo,ece. 
Ma chi, dico io, può essere sfor- 
nito tanto di senso e di giudicio , 
che creda esser questa una copia 
o imitazione del surriferito virgi- 
liano? E, se fosse, s'avrebbe a di- 
re che tanto, per concetti, per ma- 
guificenza e sapienza, levasi la 

copia sopra l’originaie: 

Quanto di là dal muover della 
Chiana 
Si muova ”] ciel che tutti gli altsi 
avanza. 
Vo—-57. Mei, dal lat. meare, 
in senso di frapassi. — Da quel 
ch'è primo, suppl. ente; — Così, 
S'appicca con meîi.— Come raia ; 
ecc., come il cinque e il sei risul- 
ta dell’uno, se si conosce, cioè se 
si sa che questi numeri, siccome 
ogni pluralità , fansi dall’uno ag- 
giunto a sè stesso tante volte, me- 
no una, quante unità comprende, 
Raîa raggia, risulta chiaro. Lom- 
bardi con la Nidob. legge dall’un, 
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E però ch’io mi sia, ec perch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 


Che alcun altro in questa turba gala. 


60 


Tu credi ’] vero, che i minori e i grandi 

Di questa vita miran nello speglio 

In che, prima che pensi, il pensier pandi. 
Ma perchè ’1 sacro amore, in che io veglio 


Con perpetua vista, c che m'assela 


65 


Di dolce disiar, s'adempia meglio, 
La voce tua sicura, balda e licta 

Suoni la volontà, suoni "1 desio, 

A che la mia risposta è già decreta. 


in vece di dell’un, contro ragione 
e autorità. Questa si è quella del- 
la Crusca, che porta dell’ un ; 
quella, perchè il senso vero è dal- 
la moltiplicazione dell'uno; come 
giuro che Dante ha pensato e 
scritto, 

58— 60. E però ( perchè crede 
come ha detto) lu non mi diman- 
di ch'io mi sia, e perchè io paia 
(io apparisca, mi mostri) a le, in 
questa turba gaia, più gaudioso 
che alcun altro. Dante desiderava 
certo saper chi fosse quell’anima, 
e perchè gli si mostrava più d' 0- 
gni altra festosa; ma sapeva an- 
che che i suoi desideri vedevali 
scritti nel magno volume detto di 
sopra, c però non dispiegava in 
parole il suo desiderio. 

61-63. I minori e i grandi, 
ccc. Sai che diversi sono i gradi 
di beatitudine, e però minori e 
maggiori nella gloria.i beati, c se 
abbisogni di prova, eccola qui: 

E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più o men l’eterno spi- 

ro. 
Nello speglio in che, ecc.; questo 
specchio è Dio, in cui per Îa pre- 
scienza del futuro, veggono i bea- 
ti, prima che sieno, le cose avve- 


nire. Pandi; apri, manifesti, in- 
tendi all'occhio di chi vi mira. 

64 — 66.AIf. nota, salvo s’adem- 
pia meglio; cli’ è pur bella frase. 
— fa perchè, ecc.; ma, affinchè 
l’adempia meglio il santo amore 
(il santo fuoco di carità ) , in che 
( entro al quale, ovvero col quale) 
o veglio con vista perpetua nel 
suo sojgelto.E chem'asseto, ecc., 
e il quale accende in me il dolce 
desio di spandere in altrui la mia 
fiamma. 

67 — 69. AIf. nota i due primi. 
— La voce tua, ecc. ; fa chela 
voce tua sicura (franca da ogni 
ritegno), balda (ardita) dall’ingl. 
blod, che tanto suona, ecc. Suo 
ni, ALF. dice spieghi; ma convieno 
avvertire lo studioso ch’ adopere 
il Pocta questa forma, per riguar 
do al suono indivisibile dalla:pa- 
rola, ch’esser debbe l’espressione 
del desio. Volontà... desio; ben- 
chè volere e desiderare sia una 
cosa, nondimeno è lecito aî poeti 
riguardar la volontà com’ effetto 
del desio. Decreta, decretata, e 
però preparata. ll desio di Dante 
è quello espresso di sopra, verso 
38 e seg. 

10—12, Si nota da Alf. — Vol. 


CANTO XV. 
Imi volsi a Beatrice, e quella udio 
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Pria ch'io parlassi, e arrisemi un cenno 
Che fece crescer l’ale al voler mio; 

E cominciai così: L'affetio e ’1 senno, 
Come la prima egualità Vapparse, 


D'un peso per ciascun di voi si fenno; 
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Perocchè al sol, che vallumò e arse 
Col caldo e con la luce, en sì iguali, 
Che tutie simiglianze sono scarse. 

Ma voglia e argomento ne’mortali. 


Per la cagion ch'a voi è manifesta, 


80 


Diversamente son pennuli in ali. 
Ond’io, che son morlal, mi sento in questa 


Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 
Ben supplico io a te, vivo topazio, 


° 85 


| Che questa gioia preziosa ingemmi, 


gesi a Beatrice, da cui pende ogni 
suo minimo volere, a chiedere li- 
| cenza di parlare; ella gli consen- 
i te, e con sì lieto cenno, che, rin- 
vigoritosi per quello il desiderio, 
s'innalza \1a mente di lui, e si su- 
i blima in modo, che scendono 
' quinci i divini concetti che ti fan- 
I nodi te maggiore. Udio, ( voce 
poet.) , per udì, inlese, avendo 
" soltanto riguardo all'effetto e nulla 
i almezzo. Arrisemi, perchè ac- 
è compagnò quel cenno col lampo 
‘ di un sorriso. Che fece ecc., verso 
i bello di sentimenio e di espres- 
è sione, 
: 73. — 87. AIf. nota 79, 81, ei 
» quattro ultimi.—Se porrai mente 
; alla novità di questi concetti, e al 
‘ dir sublime e tutto del Poeta no- 
è stro che li riveste, sentirai pur la 
! possanza di quel cenno arriso da 
‘ Beatrice a Dante, che tanto lo sol- 
leva, che lo fa di sè stesso mag- 
‘ Qore, Il sentimento, in breve, si 


dna DER: MEO 


Perchè mi facci del tuo nome sazio. 


è, che possono i beati esprimere 
adeguatamente ogni affetto , per 
essersi in loro, come furono im- 
paradisati , fatto pari il sapere al 
sentire; ma che nei mortali non è 
così, ess:ndo 1’ intendimento no- 
stro minore assai del desiderio, 
il quale può essere anche senza 
misura. Ora spieghisi la lettera. 
L’affetto e °l senno, l'intensità del 
desiderio, e la scienza d’esprimer- 
lo. Come, così tosto come. La 
prima egualità, Dio. Ma perchè 
lo dice prima egualità ? Venturi: 
n riguardo alla sua infinita giu- 
slizia, fonte d’ ogni giustizia, la 
qual virtù ha di mira l'equalità. 
Lombardi: peresser Dio la prima 
cagione di uguaglianza, d' equi- 
librio nelle cose. Io credo , per- 
chè , Dio essendo infinito, ogni 
cosa in lui potenza, sapienza, e 
amore è similmente. D’ un peso, 
ecc., si fecero.. d’ un peso mede- 
simo; e però la forza del senno 
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0 fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 


Cotal principio, rispondendo, femmi. 


99 


Poscia mì disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, che cent'anni e piùe 
Girato ha ’1 monte in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 


pari all’intensità dell’ affetto. Pe- 
rocchè al sol, ecc. Ordina: « pe- 
rocchè davanti al sole chie v'allu- 
mò con la sua luce, e v’ arse col 
suo caldo, l’affetto e il senno sono 
in voi sì eguali, che, ecc. » En, 
enno, for. poct., sono.—Che tul- 
te, ecc., che noy vi è più perfetta 
simiglianza di cosa con altra. Scar- 
se, manche, manchevoli, difettive. 
Voglia, risponde e spiega affetto, 
verso 73, come argemento a sen- 
no, 0 sia argomento della mente. 
Per la cagion, ecc. , Ja quale è, 
che ogni argomento mortale ha 
confini più stretti assai che non 
ha il desiderio, che può essere 
smisurato. Pennuti în ali, ecc., 
il desiderio può quasi in infinito 
trasvolare; ma non tanto, e d’as- 
sai, il saper nostro. Mi sento în 
questa, ecc. ; e così dimostra la 
grandezza del suo affettuoso vo- 
lere. Alla paterna festa; detta di 
sopra. Vivo topazio. Il topazio è 
sorta di gemma piena d’aurea lu- 
ce. Questa gioia preziosa, inten- 
de le due radicse liste che fanno 
questa croce.Ingemmi, orni come 
la gemma il gioiello. Mi facci, 
ecc., l'ordine intero è : mi facci 
saziato colla conoscenza del tuo 
nome. La frase, supnlicare a uno 
perchè, ecc. , ha non so che di 
pellegrino , per esser men fre- 
quente delle altre. . 

88—90. Alf. nota. i due primi. 
— 0fronda mia, ecc. ; siccome 


dice tosto, l’anima parlante fu la 
radice della pianta; adunque Dan- 
te cogli altri discendenti, la fron- 
da. Compiacemmi, rai compiacei; 
mi compiacqui. Pure, non vuol 
dir solamente, non è pleonasmo, 
ma pone in riguardo l’ effetto di 
quel lontan digiuno, delto di sc- 
pra. Femmiî, mi fe, mi fece. 
91-94. Nel primo cerchio del 
Purgaterio, dove si purga la su- 
perbia, piange da cento e più an- 
ni il bisavo di Dante, quello da 
cui la famiglia tolse il cognome 
d’Alighieri.Dante lia scorso parte 
di quel girone, e non ha incon- 
trato il suo bisavo ; © sente ora 
dal trisavo suo della condizione 
di lui. Sì cercano da aicuni co- 
mentatori due cose: la primiera, 
perchè da tanti anni il suo bisavo 
si purghi della superbia ; e qui 
basta rispondere, perchè meritò 
la sua superbia quel tempo di pe- 
nitenza : come Stazio, per la pro- 
digalità, meritò di stare cinque e 
più secoli atterrato col dosso in 
su. E chi vuole saperne di più , 
s'imbarchì per l’altro mondo e lo 
chieca a Catone. La seconda cosa 
che si dimanda si è, perchè Dante 
non ebbe contezza, in quel cer- 
chio de’ superbi , di quel suo an- 
tenato. E di ciò parmi esser ca- 
gione : 1° perchè fu più conve- 
niente scegliere quello a che in- 
tende il più nobile e valoroso dei 
suoi, come fu Cacciaguida ; 2° 


CANTO XV. 
Ben si convien che la lunga fatica 
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Tu gli raccorcì con l’opere tue. 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
. Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 


Non avea catenella, non corona, 
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Non donne contigiaie, non cintura 


perchè non avrebbe potuto col bi- 
savo entrare in quei particolari, 
a che ora si distende ; 3° perchè 
forse, e il misterioso dire del Poe- 
ta l’accenna in parte, fu quel suo 
bisavo più noto per la sua super- 
bia che per alcun pregio e virtù ; 
4° perchè, se l’ avesse incontrato 
nel cerchio dei superbi, e fossesi 
seco trattenuto, avrebbe dovuto 
tralasciare le tante bellezze che 
sfavillano in quel luogo per esse- 
‘ re limitato lo spazio ; 5° in fine, 
perchè quello che acquista qui 
maggior fede o grandezza mag- 
giore, non v'era modo di farlo ivi 
seriza gran rischio di dar nel pro- 
isso e nello stucchevole. Ora fo 
io un’altra dimanda, perchè pon- 
a Dante nel cerchie de’ superbi 
il suo bisavo, che poteva pur rì- 
porre in cielo, e tanto ne sarebbe. 
E rispondo ch° esser debbe la ca- 
Mione il dimostrare che il vizio 
ominante della famiglia Alighie- 
ri fu la superbia, come io dice 
chiaro di sè, Purg. vin: 
Troppa è più la paura ond’è so- 
spesa 
L'anima mia del tormento di sotto, 
Che già lo ’ncarco di laggiù mi 
| pesa. 
Avverti che, secondo le leggi, co- 
gnazione è discendenza per via di 
femmine, e agnazione per via di 
maschi, ‘’ 
95 e 96. La lunga fatica ; lun- 
ga, per esser già durata cento e 
Dante—VoLIII. 


più anni; e chi sa quanto aveva 
ancora a durare! Fatica, perchè 
sono quelle anime sotto il peso di 
quei sassi contratte. Con l° opere 
tue, dì pietà. 

97-99. AIf. nota gli estremi. 
Questo luogo, cioè dal primo di 
questi versì sino all’ ultimo del 
Canto,dove il semplice e modesto 
vivere dei Fiorentivi del tempo di 
Cacciaguida si descrive, è uno 
dei più belli della Divina Comme- 
dia, e però da riporsi fra le pri- 
me delle poetiche maraviglie del 
mondo. Stile di verità, natura, 
ereazione di nuove forme e modi, 
schietti e vivi colori, immagini 
di costumi, ritratti di verità, na- 
iura, arte, irigegno, sapere, sem- 
plicità, innocenza, tutte queste 
cose vi scorge Pl attento lettore, e 
ne cava non meno ulile che di- 
letto. 

Dentro dalla cerchia antica ; 
dice dentro da,perchè vegga l’oc- 
chio a un tempo la relazione d’in- 
teriorità, e secondi il giro intorno 
che fanno le mura, E chi non vè- 
de così le cose, non sa leggere; 
chè Dante non pone a caso un io- 
ta. Vedi nel Villani la situazione 
di Firenze dentro l’antiche mura, 
che ne parla diffuso. Ond’ ella 
toglie ancora, ecc. Perchè dentro 
a quell’ antico cerchio è, dice il 
Daniello, l’oriuolo regolatore del- 
le pubbliche preci e faccende. 

100—102. AIF. nota—Non avea 

12 
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Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, chè’] tempo e la dote 


Non fuggian quinci e quindi la misura. 


105 


Non avea case di famiglia vole, 

Non v'era giunto ancor Sardanapàlo 

A mostrar ciò che ’n camera si puote. 
Non era vinto ancor Moniemalo 


Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 


110 


Nel montar su, così sarà nel calo. 


catenella, non corona, ecc.;si ac- 
cennano gli ornamenti donneschi, 
dorerie, gioie e simili, che da Za- 
leuco legislatore alle sole baldrac- 
che si permettono. Contigiate. 
Chiamavansi conligie i calzari con 
suole, che serravano c facevano 
ben attillato il piede e la gamba, 
ed erano vergate e screziate, non 
più semplici come prima d’ una 
sola suola, e alcune corde aggi- 
rate intorno alle gambe. Che fos- 
se, ecc.; che fosse più dilettevole 
a vedersi che non era la persona, 
come avviene tultodì di tante no- 
stre streghe e scimmie, alle quali 
corrono 1 farfalloni non per altro, 
che per quello di fuori che gli ab- 
baglia. E dice ancora in una sua 
canzone il Poeta: 

Ornarsi, come vendere 

Sì volesse al mercato de’non sag- 


| gi. 
Del lusso strabocchevole delle 
donne fiorentine di quel tempo 
dice il Villani cose che paiono in- 
credibili. 

103 —f05. Quando la prima do- 
te delle fanciulle era virtus pa- 
rentum, com'era il tempo del ma- 
irimonio coll’ età proporzionato, 
così la dote colla fortuna dei pa- 
renti; ma venuto il tempo che, 
proponendosi una donzella a ma- 
rito, questi non chiese più: E el- 


la savia, è ella bella ? ma sì: Ha 
ella gran pecunia? (sia quanto 
vuoi sconcia del corpo e peggio 
dell’ anima) il padre, cui nasceva 
una figliuola, cominciò a impau- 
rire sì per la dote, è sì per lo iem- 
po, che non soffrono più misura. 
106 —108. Alf. not. — Non a- 
vea , Fiorenza. Case di famiglie 
vote, come aveva allora per di- 
struggersi l’un l’altro quei ch un 
muro ed una fossa serra. Il Po- 
stil. Cas, riferito dal signor de Ro- 
manis spiega; idest vacuae habi- 
tatoribus , hoc est superfluae, ut 
sunt hodie palalia ad pompam et 
superbiam. Così Benvenuto da I- 
mola; ma quanto sono ingannati ! 
Sardanapalo. Ecco l’epitaffio di 
quel crapulone: 
Haec habui quae edi, quacque 
exsaturata libido 
Hausit; at illa iacent et prae- 
clara relicta. 
A mostrar, ecc. Onde il Petrarca: 
Per le camere tue fanciulle e 
vecchi 
Vanno trescando, e Belzebub 
in mezzo 
Co’ mantici e col foco e con 
gli specchi. 
109 — 114. Montemalo , oggi 
Montemario, luogo alto, di là da 
Viterbo, onde s’ incominciano a 
scoprire i più alti edifici di Roma, 


CANTO XV. 


Bellincion Berti vid’io andar cinto 
Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’1 viso dipinto; 


E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 


145 


Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 
O fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 


7 Era per Francia nel letto deserta. 


120 


L’una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l’idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 


siccome dal monte Uccellatoio , 
quelli di Firenze; e però ponendo 
questi luoghi per le città rispet- 
Uve, vuol dire che Firenze non 
era ancora in magnificenza di fab- 
briche andata sopra a Roma, co- 
me andò poi, benchè Roma siasi 
in seguito levata tanto che non è 
più da temere ch’altra città del 
mondo la possa adeguare, non 
che vincere. Com’ è vinto.. così 
sarà, ecc: Di Firenze, se ben ti 
ricordi, Purg. xxIvs 
Perocchéè ’] luogo u’fui a viver 
posto, 
Di giorno in giorno più, di ben si 
spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 
Nel calo , nel calare. Calo, cala- 
mento, dicesi propriamente delle 
merci sceme di prezzo, e, per i- 
scherzo, d’' uomo o donna che ha 
dato nelle vecchie, 

1812— 114. AIf. not. Bellincion 
Berti, dell’illustre famiglia de’ Ra- 
vignani, fiorentina. Andar cinto 
dì cuoîo e d’ osso, vestimento di 
pelle nuda, con bottoni d’ osso. 
Senza ’l viso dipinto, senza ave- 
re il viso lisciato del belletto, sot- 
to il quale appiattano alcune la 
lividezza della rancia vecchiaia, 


115 — 117. Quel de’Nerli, ecc. 
Vuol dire : quell’illustre della fa- 
miglia de’ Nerli, e quel valoroso 
della famiglia del Vecchio, inten- 
dendo dei capi di queste due no- 
bili famiglie, viventi al tempo di 
Cacciaguida. Alla pelle scoverta, 
a una casacca di pelle, nuda d’o- 
gni altro ornamento. Sue, di Jo- 
ro. Al fuso, ecc., contente ai me- 
stieri femminili, che sono propria- 
mente il fuso, l'ago, la spuola, 


ecc. 

118—120. Era certa di sua se- 
poltura., essendo certa di morire 
în patria, e d’esservi sepolta, men- 
tre allora, per le guerre dentro e 
fuori, perseguitata e sbandita la 
parte vinia dalla trionfante, eo- 
strette erano andarsi qua e là ra- 
minghe in altre terre, ove termi- 
navano il doloroso esiglio con la 
vita. Ed ancor nulla, cce.. e nul- 
la donna era ancora deserta ( de- 
sertata, abbandonata ) dal marito 
per ire in Francia. Dalle lontane 
regioni ove per sele di quadagno 
sì portavano i Fiorentini, nomi- 
na singolarmente la Francia, per- 
chè più ch’ altrove v andavano a 
mercatare. 

121 — 123. T'innamora proprio 
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L'altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 


125 


De’ Troiani, c di Ficsole e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 


Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 
A così riposato, a così bello 


130 


Viver di ciltadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 
Maria mi die’, chiamata in alle grida, 

E nell’anlico vostro Battisteo 


Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 


la schiettezza e purità di questo 
parlare , ritratto vero di quello 
che si descrive. A sludio della 
culla; forma tutta gentile. Conso- 
lando , il figliuolino che piango- 
lava. L'idioma che, ecc., quel fa- 
vellar balbettando, e con parole 
imperfette, del quale Dante avea 
sentito e ben notato l’ innocente 
trastullo, 

4134— 126. AIf. not. questi ver- 
si divini. ll primo è da notarsi 
non tanto per l’espressione, quan- 
to nel numero , dimostrando per 
Y accento in su la settima, onde 
risultano i tre passi eguali: L’ al- 
tra, traendo alla rocca la, le trat- 
te che fa a ogni passo îa mano nel 
filare, enon vede meglio chi vede 
il vero. Favoleggiava ecc. , con- 
tava novelle e favolose tradizioni 
su l’origine di Troia. Fiesole, an- 
tica città presso a Firenze, onde 
discesero i Fiorentini; e però di 
loro, Inf. xv: 

Ma quello ’ngrato popolo mali- 


gno, 

Che discese di Fiesole ab inca: 
E tiene ancor del monte e del ma- 
cigno, ecc. 
127--429. Tanto erano casti i 
costumi che dipinge, che, se si 
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fosse per avventura vedetta allora 
una Cianghella e un Lapo Salte- 
rello, avrebbe dato da maravigliar 
tanto, quanto farebbe ora se ri- 
nascesse un Cincinnato e una 
Corniglia. Cianghella, fu della 
nobile famiglia della Tosa. Mari- 
tata a un signor di Imcela, e rima- 
sa vedova, ruppe ogni freno a 
vergogna, s’abbandono al talento. 
Dante l’ha fatta immortale, per- 
chè oggi il nome di lei è diventato 
quelle d’ ogni sgualdrina o fem- 
mina da conio. Lapo Salterello, 
giurisconsulto fiorentino, nemico 
a Dante, non v'ha dubbio, ma dei 
più maivagi del suo tempo. Il Co- 
dice Stuard, legge un Lapo, un. 
Sallerello, se sì potesse avverare 
con la storia, s'avrebbe a correg- 
gere. Cincinnato e Corniglia, o 
sia Cornelia, nomi e persone as- 
sai note, 

130—135. Ordina: Maria Ver- 
gine , chiamata da mia madre 
( vedi Purg. xx, 19, 20, 21) în 
alte grida (con alte grida e pian- 
to ) in sul partorire, mì diede @ 
così riposato... vivere, ecc., e fui 
fatto cristiano e insieme chiamato 
Cacciaguida nel vostro antico Bat- 
tisteo, del quale, Inf. x1x, 


CANTO XV. 


181 


Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di val di Pado, 
E quindi ’1 soprannome tuo si feo. 
Poi seguitai lo ’mperador Currado, 


Ed ei mi cinse della sua milizia, 


140 


Tao per bene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Per colpa del pastor, vostra giustizia. 


Quivi fu’ io dalla gente turpa 


Disviluppalo dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 
È venni dal martirio a questa pace. 


136-138. Di questi fratelli di 
Cacciaguida poco 0 nulla di certo 
sappiamo, ma nulla monta saper 
di più. Di val di Pado (di Po); 
intendo, col Boccaccio, di Ferra- 
ra. E quindi; da lei, degli Ali- 
ghieri fecesi il tuo soprannome. 

439 —441. AI. nota il terzo. — 
Currado , il terzo imperadore di 
questo nome. Mi cinse, suppl. 
colla insegna; perchè lo fece ca- 
valiere, e gli dette il titolo di no- 
bile; dico il titolo, perch’ egli era 
già nobile per la sua molta virtù; 
eil monarca può ben dare il no- 
me, ma la cosa non s’acquista se 
non per virtù, ingegno e valore. 

4142 — 444, Dietro gli andai, 
«cc. Currado andò a guerreggiare 
contro il Turco, e Cacciaguida lo 
seguitò. Di quella legge, la mao- 


mettana. Per colpa del pastor. 
Nel x1x di questa canlica: 
Non vanno i lor pensieri a Nazza - 
rette, 
Là dove Gabriello aperse l’ali. 
Vostra giustizia; ciò ch’ è di vo- 
stro dritto, di giusta pertinenza 
di voi cristiani, intende de’ luoghi 
di Terra Santa. 

145 — 148. Turpa, lic. poet., 
turpe, per cagion del loro vivere, 
che a noi par tale. Disviluppato, 
par che voglia accennare come 
viviamo qui, fra mille catene e 
intoppi, aggirati e legati; ovvero 
perchè fu violenta la sua morte, 
essendo stato ucciso in battaglia. 
Deturpa, fa sozze, menandole a 
ree dilettanze. Dal martirio, per- 
chè cinse la spada per Gesù Cri- 
sto, e morì combattendo per lui. 
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CANTO XVI. 


——_ o» 


ARGOMENTO 


Chi furono gli antichi di Cacciaguida, e tempo che nacque: quanto era 
allora l’ovile di S. Giovanni; chei più degni di seder più alto. Prin- 
cipio del male di Fiorenza: nobilissime famiglie spente o degenera- 
te; onte e sozzure delle più famose, per ricchezza o possanza, tra- 


‘lignanti. 


O poca nostra nobiltà di sangue, 

Se gloriar di te la gente fai 

Quaggiù dove l'affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 


Chè là, dove appetito non si torce, 


Dico nel ciclo, io me ne gloriai. 
Ben se’tu manto che tosto raccorce, 

Sì che, se non s'appon di die in dic, 

Lo tempo va dintorno con le force. 


A—9. Si nota da Alf. — Fa su- 
blime il principio del Canto que- 
st'apostrofe alla nobiltà che si trae 
da’ parenti, idolo vano della più 
parte dei mortali; e qui s' ha ad 
ammirare non meno il dire sen- 
tenzioso e grande, che l’immagi- 
nare poetico e lo stile che l’ador- 
na. 0 poca, ccc.; 0 nobiltà nostra 
di sangue, che sci poca cosa!Na- 
stra, di noi mortali. Poca, Boez. 
lib. 3: Quam sît inane, quam fu- 
tile nobilitatis nomen quis non 
videat ! — Langue, e però casca 

iù a terra, e si torce al male. 

hè; Alf. sustituisce se. — Non si 
torce, dalla diritta. Ben se’ lu 
manto , ecc. A dimostrare che la 
nobiltà dai generanti trasmessa 
sfuma affatto se 1’ erede non vi 


aggiunge la sua propria ( perchè 
veramente: splendidum te, si tua 
non habes, aliena claritudo non 
efficit) figura la nobiltà in un 
manto, e il tempo che va d’intor- 
no colle forbici raccorciando, sì 
che tosto a nulla si riduce. Rac- 
corce per raccorci, lic. poet. e vi 
s'ha a sottintendere si. — Di die 
in die ; adopera die, in vece del 
tronco dì, non già per îschifar la 
durezza dell’accento, come altri 
crede, ma perchè, scrivendo al- 
trimenti , l'armonia del verso sa- 
rebbe affalto dal concetto discor- 
de. Va dintorno con le force; e, 
soltintendi, taglia e raccorcia. 
Quod sî quid est'in nobililate bo- 
num, id esse arbitror solum, ut 
imposita nobilibus mecessitudo 


CANTO XVI, 
Dal voi, che prima Roma sofferie, 
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In che la : ua fami.lia men persevra, 
Rincominciaron le parole mie; 
Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossìo 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 15 
10 cominciai: Voi siete ’1 padre mio, 
Voi mi date a parlar tulta baldezza, 
Voi mi levate sì, ch’ i’ son più ch’ io. 
Per tanti rivi sempie d'’allegrezza 


videalur, ne a maiorum virlule 
degenerent. lo dice Filosofia a 
Boezio. E un altro glorioso : La 
gentilezza non sì può lasciare 
per eredità se non come la virtù, 
le scienze, la sanità, e così falle 
cose, ciascun convien che la si 
procacci, c acquistila chi aver la 
vuole, Però nella Fiera: 

Antidoto del tempo è la virtute, 

Ch’ ad onta sua di qua ristora 

e nutre, 

E ricrea ciò che là rimase estin- 

| to. 
E leggesi pur ivi: 

: chi 4 Pi . Affettata e vana 

Superslizion di nobiltà menda- 

ce 

Fiamma d'antico onor ridotta 

in fumo, 

Senza l’apposizion di legne nuo- 

ve 

D'opere di valor. 

10—415. Dal voi, ecc. Gli anti- 
chi, ai quali la naturale semplici- 
tà e schiettezza era tanto a cuore, 
davano del fu a ognuno. E forse 
impossibile rintracciare chi comin- 
ciasse a dir voi al padrone, e po- 
scia a’ suoi ministri: e certo è che 
i Romani, anche perduta la liber- 
tà, davano ad Augusto del fu; ma, 
poichè dice il Poeta che Roma 
soffrì prima quest’ abuso , s' ha a 


intendere della moderna Roma, 
dove pare che, perdutosì questo 
voi al tempo del Poeta si ritor- 
nasse al tu, regalato poscia dai 
Romani ai Napoletani, appo i quali 
s’ode tuttavia, pur fra Ie persone 
costumate. Onde Beatrice, ecc. 
Inteso quel voi, Beatrice , che 
stava un poco discosta, ne fece 
Dante accorto con quel sogghigno 
e tossire, che la cameriera di Gi- 
nevra derisc malignamente la pa- 
drona, quando vide, forse da un 
bucolino, che quel famoso aman- 
te colse su la bocca di lei il dolce 
riso desiderato cotanto. Avverti 
che quel sogghignetto della ca- 
meriera non fu a stimolo a male, 
ma sì a rimprovero piuttosto, qua- * 
si volendo dire : Ah, padrona, ci 
sei cascata! che, inteso altrimenti 
avrebbe ragione .il Venturi, men- 
tre così ha col torto la vergogna. 
Scevra, scevrata , partita, disco- 
sta. Tossìo, for. poet., tossì — 
Scritto, nel libro della Tavola Ro- 
tonda. 

16 — 48. Aif. nota Baldezza, 
ardire, e franchezza vivace. Più 
ch'io, suppl. non soglio essere. 
Era dalla sua vista e parlare sopra 
sè esaltato. 

19—21. Versi ridondanti di quel 
sentimento che tutta innonda la 
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La menle mia, che di sè fa letizia 


20 


Perchè può sostener che non si spezza. 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai son gli vostri antichi, e quai fur gli anni 

Che si segnaro in vostra pucrizia. 


Ditemi dell’ovil di san Giovanni 


29 


Quanl'era allora, e chi eran Je genti 

Tra esso degne di più alti scanni. 
Come s'avviva allo spirar de’venti 

Carbone in fiamma, così vidi quella 


Luce risplendere a’ miei blandimenti; 


30 


È come agli occhi miei si fe’ più bella, 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi: Da q ‘el di che fu dello Ave, 


Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 


dÒ 


S'alle\îò di me ond’era grave, 


mente del Pocta, quasi simile a 
continente che il suo contenuto 
per sovrabbondanza riversi. Di sè 
fa letizia, graziosa maniera; si al- 
legra di sè stessa. Può sosfener, 
intendi allegrezza tanta — Che, 
ecc. ; cioè in modo che non sì 
spezzi, come farebbe se dentro la 
volesse tener chiusa. 

22-24, Primizia, il ceppo vec- 
‘ chio, come dicc l’Ariosto; e ti ri- 
cordi che ha detto Cacciaguida a 
Dante: do fui la tua radice.-Quaîi 
son. Lombardi con la Nidob. leg- 
ge quat furo, e lo Stuardiano quai 
furo è maggior nostri; e così. Inf. 
x: chi fur gli maggior tui? — E 
quasi fur gli anni che si segnaro, 
ecc. , è detto con molta leggia- 
dria, e significa l’ anno corrente 
dell’ era cristiana in che nasce- 
sie. 

25 — 21. AIf. not. chi eran le 
genti, col vers. seg.— Dell’ ovil , 
sottintendi intorno allo stato. È 
chiama ovil di S. Giovamnì, il 


fiorentino popolo, che cangiò in 
questo santo Il suo primo protet- 
tore. Quant’ era, rispetto al nu- 
mero. Degne di più alti scanni, e 
però d’esser rivestite di maggiore 
autorità. . 

28—33. AIf. not. questi versi 
pieni di splendore e di brio, co- 
me di chiarezza per ogni parte 
sfavil'anti. La cagione di questo 
abbellirsi di maggior luce quel- 
l’anima, è il presente sfogo al 
gran fuoco di carità che l’ accen- 
de. Blandimenti, parola bella, e 
di soave e dignitosa lusinga. Ma 
non con questa, ecc. Adunque, 
siccome di sopra parlò Cacciagui- 
da in latino, così il rimanente del 
suo discorso; ma fortuna, che 
piacque al Poeta traslatarlo in 
suo linguaggio, lasciando solo 
quelle prime poche parole a dimo- 
strare qual era la favella degl’Ita- 
liani a quel tempo. 

34-39. Chè fu detto, in che 
dall’ angelo Gabriello fu detto a 
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AI suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi solto la sua pianta. 


Maria, Ave; dal dì della fruttifera 
incarnazione del divin Verbo. Al 
parto, ecc., cioè sino ai parto nel 
quale, ecc. S'alleviò; perchè dice 
poi grave, cioè gravida , incinta. 
Di me, col parto o colla nascita 
di me. Al suo Leon, ecc. Ordina 
questo fuoco venne cinquecento 
cinquantuetrenta fiate a rinfiam- 
marsì, ecc. Vuol dire che dal dì 
dell’Annunziazione al suo nascere 
erano scorsi da circa 1090 anni, 
il che mostrerò dopo aver detto 
quello che s’ aspetta alla lettera. 
Questo fuoco, questo infocato pia- 
neta. Al suo Leone, dice suo, per- 
chè nella costellazione del Leone 
. va Marte a rinfocarsi, e piove sua 
virtà mista di quella assai con- 
forme della detta costellazione. 
Sotto la sua pianta, sotto al luo- 
go che il Leone inforca ; sotto ai 
suoi piedi. | 

Gli antichi testi leggono trenta 
fiate, e così legge colla Nidobea- 
tina il Lombardi, così io nel Cod. 
Stuardiano, eistessamentein quel- 
lo che si dice del Boccaccio. Ma 
gli Accademici della Crusca, nel- 
la correzione che fecero della Di- 
vina Commedia , sostituirono tre 
a trenta, indotti a ciò da questa 
postilla: lîcel reperiaturseriptum 
corrupte iriginta vicibus, ubì de- 
bet dicere tribus vicibus, che leg- 
gesi nel comento di Pietro, fi- 
gliuolo di Dante, che smentisce 
chiaro quel detto d’Orazio, fortes 
creantur fortibus, ecc., percioc- 
chè più piccine era il figlio ap- 
petto al padre, che un punto com- 
parato coll’ universo. Ma perchè 
chiaro vegga ognuno con quanta 


poca discrezione si sieno mossi 
gli Accademici, e che merita d’es- 
ser lodato il Lombardi, riponen- 
do trenta in luogo di tre, ragio- 
nisi a fondo questo punto. 
Nacque Cacciaguida intorno al 
1447 ; altri dice al 1091 ; altri al 
1106. Certo è che l’ipotesi più fa- 
vorevole per chi legge tre, in luo- 
go di trenta, è quella del 1091, 
e nondimeno nel 1094 si contava- 
no veramente 580 rivoluzioni di 
Marte. Adunque il tre non può 
starvi in niun conto, e gli sì ha a 
sostituir trenta, a voler rappre- 
sentar il giusto corso di questo 
pianela. 
La falsa Inzione del tre è stata 
senza dubbio intrusa nel testo a 
cagione dell’erroneo calcolo di due 
anni appunto per una rivoluzione 
di Marte. Nel qual supposto, po- 
nendo la nascita di Cacciaguida 
nel 4106, trovasi giusto il tempo 
di 553 rivoluzioni del pianeta, ed 
è forza supporre che Dante stesso 
abbia fatto questo sbaglio solen- 
ne, cosa del tutto incredibile, ov- 
vero che nonabbia avuto riguardo 
alcuno a una rigorosa esattezza , 
ch° è pur fuori d’ ogni ragione in 
sì fatta materia. In luogo di due 
anni, o sia di giorni 7310 e 1/2, 
non ispende Marte nella rivolu- 
zion sua se non 6817 giorni, che 
fa un divario di 43 giorni e mez- 
zo per ogni rivoluzione, il quale 
divario, ripetuto 553 volte, nel 
corso di 1106 anni, rileva 24, 055 
giorni, il qual numero diviso per 
687, tempo della rivoluzione del- 
la stella, forma 35 rivoluzioni da 
aggiugnersi alle 553. Risultano 
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Gli anlichi miei ed io nacqui nel loco 


40 


Dove sì truova pria l’ullimo sesto, 

Da quel che corre il vostro annual giuoco. 
Basti de’miei maggiori udirne questo; 

Chi ci si furo, e onde venner quivi, 


Più è lacer, che ragionare, onesto. 


Tutti color ch’ a quel tempo eran ivi 
Da potere arme, tra Marte e ’1 Balista, 
Erano ’] quinto di quei che son vivi. 
Ma la cittadinanza, ch’ è or inista 


Di campi e di Certaldo e di Figghine, 


50 


Pura vedeasi nell’ullimo artista. 


adunque 588 rivoluzioni in 1106 
anni, come s° è veduto di sopra 
580 in 1091. Sicchè chi legge tre, 
in vece di trenta, assegna giusto 
due anni alla rivoluzione di Mar- 
te, e vha un eccesso d° un sedi- 
cesimo. 

40 — 42. Nel loco dave, ecc. 
L'antica città di Firenze cra divisa 
in sestieri 0 sesti, siccome a’ dì 
nostri iu quartieri. Nell’ annual 
festa di S. Giovanni si correva il 
palio, e la casa di Cacciaguida, 
come afferma ancora Lionardo AÀ- 
relino, era in principio dell’ultimo 

‘ sesto, detto di porta S. Pietro. Da 
quet, cioè da quel corrilore. — Il 


vostro , cioè ne dl, 0 nel vostro. 


annual giuoco. Chi non vuole per- 
donare all’amor proprio del Poeta 
questi particolari di sè e dei mag- 
giori suoi, siagli almeno grato 
d’insegnarci a dir bene tutto quel- 
lo ch’altri possa voler esprimere. 

43-45. Alf. nota — La nobiltà 
e nominanza della famiglia del 
Poeta cominciò con Cacciaguida: 
da indi in là, poichè vuole che sia 
oscuro , sha da credere che tali 
fossero i suoi maggiori. E forse 
tende a trafiggere la vanità di co- 
loro i quali, per vantarsi di più 


nobile e antico ceppo, s'ingolfano 
nell’ oscurità dei secoli per rap- 
piccar il principio loro a quello 
d’un eroe. E, se fortuna o destino 
innalza oggi un poltrone , dimani 
l’adulazione gli troverà, se non 
altro, per originatore Giove, quan- 
do non si potesse altrimenti, con- 
vertito in bue. 

46-48. Ivi, dentro all’ antica 
cerchia di Fiorenza. Da potere ar- 
me; non v ha mezzo di spiegare, 
se non sottiutendendo portare; da 
poler perlare arme ;$ però meglio 
sarebbe legger come leggo nello 
Stuardiano, da portar arme. —Tra 
Marte e ’| Batista. Intende per 
Marte, Ponte Vecchio, dove dal 
tempio fu trasferita la statua del 
Nume,quando al vero culto la cil- 
tà si rivolse. Vedi Inf. vu. verso 
146 e seg.Onde si ricava che nel- 
la parte di là-dal fiume non erano 
abitazioni e che, per esser questi 
termini ristretti assai, conveniva 
che la città avesse maggior diste- 
sa nelle contrarie direzioni. Che 
son vivi, intendi ora, cioè nel 
tempo che parlava Cacciaguida 
a Dante; o sia mentre questi vi- 
veva. 

50 e 51. Di campi, ecc.; sono 
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O quanto fòra meglio esser vicine 
Quelle genti ch’ io dico, ed al Galluzzo, 
E a Trespiano aver vostro confine, 


Che averlo dentro, e sostener lo puzzo 


dò 


Del villan d’Aguglion, di quel da Signa 

Che già per barattare ha l’occhio aguzzo! 
Se la gente, ch al mondo più treligna, 

Non fosse stata a Cesare noverca, 


Ma come madre a suo figliuol benigna, 


60 


Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 


luoghi nel contado di Firenze Pu- 
ra, ecc., si vedeva pura sino nel- 
l’ ultimo artigiano. Insino allora 
nessun Fiorentino s’ era imparen- 
tato con ie famiglie di fuori. 

52—57.Alf.nota quei da Signa, 
col verso seg.—-Il Galluzzo e Tre- 
spiano erano prima luoghi vicini 
a Firenze; allargandosi la città 
vennero poi ad internarsi în lei. E 
questo dicesi dal Poeta per venir 
dritto a ferire i duc personaggi 
che nomina ch’erano dei detti luo- 
ghi, o essi o i padri loro. E soste- 
ner lo puzzo, ecc.; lo mostra pro- 
prio nato nel letame ; costui era 
M. Baldo d’Aguglione. E quel da 
Signa , un certo M. Bonifacio da 
Signa. La maniera. che Dante qua- 
lifica costui per solenne baraltie- 
re, usuraio infame, non ha com- 
penso in nessuna lingua, e Dante 
stesso non saprebbe più forte col- 
pire. Nota |’ espressione 1° occhio 
aguzzo, acuto, penetrante,che ben 
seconda l’ argomento della mente 
tutta al barattare intesa. 

58— 63. Alf. nota, salvo il terzo 
verso, che tralasciò forse per di- 
scordanza d'opinione politica, at- 
teso ch’ esso è pur bello di forma 

d’espressione. — La genle che, 


_ 


ecc. Intende i papi. Traligna,, 
esce della dritta linea del giusto, 
e però degenera. A Cesare, ecc.; 
non fosse stata a Cesare ( all’ im- 
peratcre), come noverca o matri- 
gna al figliastro; ma fosse stata 
benigna a lui, come madre è beni- 
gna a figliuolo. Se, vuol dire, le 
cose fossero andate così, l’ Italia 
che, secondo Dante, senza mezzo 
alcuno alla sua governazione era 
rimasa, avrebbe avuto il suo go- 
vernatore e rettore, e questi avreb- 
be impedito la desolazione della 
città, c però l’empiersi dì estranee 
genti. Tal, individuo tale. E cam- 
bia e merca, e, aggiungi,per infa- 
mie e reità sì ricco. — Simifonti, 
per lic. poet., Simifonte, castello 
di Toscana. Là dove, ecc.; questo 
rinfacciare a un birbone che vuol 
far il gentile, il puzzo dei cenci 
testè lasciati, è proprio ferir nel 
vivo, e far tiguere di trista vergo- 
gna la più indurata guancia.Parlo 
di chi, non per virtù, ma per ab- 
bominevole baratteria, si fa ricco 
d’un tratto. 

È possibile che accenni Dante 
in eostui un qualche famoso per 
ismoderate ricchezze ben ricono- 
sciuto allora : ma può darsi anco» 
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Sariesi Montemurlo ancor de’Conli; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d’Acone; 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 
E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello; e molle volle taglia 
Più e meglio una che le cique spade. 


65 


-70 


ra che dì più di simil sorte egli 
intenda; perocchè poteva farsi che 
tutti i pidicchiosi e siraceioni di 
quel luogo, d’occhio aguzzo al ba- 
rattare, se n’andassero a l'irenze, 
dove s ‘arricchivano, facendo d'ogni 
erba fascio : perchè nelle rivolu- 
zioni chi non dorme piglia pesci, 
e quanti vuole. 

64—66. Non si potendo i conli 
Guidi difendere dagl’ insulti dei 
Pistoiesi, venderono al comune di 
Firenze il loro castello di Monte- 
murlo, trppo vicino a Pistoia. Sa- 
riesi, si sarebbe. De’ Conti,suppl. 
proprietà. — Sariensi ( il Codice 
Stuard. sarieno) sarebbero. —Nel 
pivier d’Acone,nel territorio del- 
ia Pieve,onde vennero in Firenze. 
E forse, ecc.; luogo nel Fiorenti- 
no, dice Venturi, donde venne 
questa famiglia, che vi possedeva 
terre e castella. Adunque queste 
irasmigrazioni, che facevano quei 
del contado, o per essere del na- 
fìo luogo infastiditi, o per venire 
nella capitale a farsi possenti e 
ricchi. o per esservi chiamati so- 
pra gli ordini e statuti a reggere, 
il che avvenne delle 25 schiatte 
dei nobili di contado elette a ciò. 
come racconta il Villani, ordina- 
mento biasimato per molti, dimo- 
strando che la repubblica fioren- 
‘tina dava luogo a persone nuove, 
@ massimamente a contadini, non 


sarebbero avvenute, se Cesare 
fosse stato a governo d’Italia. 

67—69. Sì nota da AIf.— Sem- 
pre la confusion,ecc. In una del- 
le sue belle note al Tacito , dice 
Davanzati: quindi sì può argo- 
mentare, vedendo è paesi rozzi e 
selvatichi, per la venuta de’fore- 
stieri, perdere la loro beata sem- 
plicitade , e acquistare lumi e 
splendori di nuove arti, scienze 
e costumi, ma con essi misera 
servitù, guerra, desolazioni, e 
ritornare la primaja salvalichez- 
zu dopo lungo giro di secoli — 
Come del corpo,ece. Ordina: ceme 
il cibo, che s° appone al preso 
quanto basta, è cagione del male 
del corpa. 

10—72. Ma puossi rispondere, 
maggior numero fa maggior for- 
za. Così previene il Poeta, e ri- 
sponde coi due presenti esempli, 
comprovati dalla sperienza: cicco 
toro vinto da furore, cade più to- 
sto che ci&co agnello che queto 
dimora; e molte volte una spada, 
che scende con misurati colpi,più 
taglia che cinque menate da cicca 
furia. Ma perchè dice le cinque 
spade, coll’articolo, in luogo del- 
I altra forma cinque spade , sen- 
2° articolo ? O il Poeta ha în vista 
un esempio particolare , ch' io i- 
gnoro, ovvéro la frase che le cîin- 
que spade, è un compendio di 
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Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ile, e come se ne vanno 


Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 


nl 
Do 


Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa nè forte, 
Poscia che le ciltadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 


SÌ come voi; ma celasi in alcuna 


80 


Che dura molto, e lc vile son corte. 
E come ’1 volger del ciel della luna 


che le cinque spade d’allri potes- 
se menare ; e in tal caso ponsi il 
determinato numero per l’ inde- 
(2000, a solo segno di plura- 
ità. 

13—15. L’ ultima domanda di 
Dante a Cacciaguida è stata: Chi 
erano a tempo suo le più nobili 
famiglie di Firenze, le quali es- 
sendo nell’ atto che parla già di- 
sfalte questo lo mena dritto a par- 
lare delle corruzioni e distruzioni 
delle cose nostre il che desta nel- 
l'animo del savio lettore pensieri 
gravi o profondi su la breve du- 


rata delle cose di quaggiù, e im- 


prime nell’ anima tristezza tale 
che, se dalle poctiche bellezze,ad 
‘ogni passo sfavillanti , non fosse 
temperata , non la potrebbe la 
mente sostenere. Lunî, città prin- 
cipale della Lunigiana, sin dal 
tempo di Dante desertata, della 
quale non rimane alcun segno 
siccome Urbisaglia nel territorio 
di Macerata, è ridotta a picciolo 
castelletto. Chiusi, già grande e 
possente è oggi diventata città 
assai pieciola: sta sui confini del- 
la Toscana, non guari lontano da 
Perugia. Sinigaglia, picciola città 
sul lido adriatico, ha ripreso un 
Do d° apparenza; ma non è gran 
che. 


16—78. Alf. nota. Chi può ma- 
ravigliarsi che le schiatte si di- 
struggano, poichè non solo i più 
fieri e possenti popoli spariti so- 
no, Greci, Troiani, Romani, ma 
le città stesse hanno termine? 
Muoiono le città, muoiono i re- 

gni, 

E l’uom d’esser mortal par che sì 

sdegni. 

Così da par suo imita questo luo- 

go il posiro grand’Epico, ma con 

assai poca grazia il Sannazzaro, 
come siegue: 

Et querimur, genus infelio, hu- 

mana labare 

Membra aevo, cum regna palum 

morianiur et urdes ? 

719—81. Alf. nota — Siccome 
noi, hanno le cose nostre la lor 
morte, ma, per esser breve il vi- 
ver nostro,îcelasi a noi in alcune. 
Però il maggior Lirico: 

Se’ viver nostro non fosse sì bre- 
ve. 

82—84. Alf. nota — Superba 
immagine, che colpisce forte l’im- 
maginazione. Il flusso e riflusso 
del mare,cagionato dal cielo della 
luna, cuopre e discuopre conti- 
nuamente i lidi; fortuna fa così di 
Fiorenza, dimagrandola ad ogni 
istante de’suoì abitanti, o distrutti 
o fugati. 
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Cuopre cd iscuopre i liti senra po sa, 
Così fa di Fiorenza la forluaa; 
Perchè non dec parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 
O :de la fama nel lempo è nascosa. 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Grecì, Ormanni e Alberichi, 
Già nel calare illustri cittadini; 
E vidi così grandi come antichi, 
Con quel della Sannella, quel dell'Arca, 
E Soldanieri, e Ardinghi, e Boslichi. 
Sovra la porla, che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso 


90 


95 


Che tosto fia jattura della brrca, 
Erano i Ravignani, ond’è disceso 

Il conte Guido, e qualunque del nome 

Dell’alto Bellincione ha poscia preso. 


Quel della Pressa sapeva già come 


100 


Regger si vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in casa sua già l’elsa e ’l pome. 


85 —87. Sono notati da AIf. — 
Alti; misura di discorrimento del 
tempo da alto in basso. Onde, 
Lombardi con la Nidob. legge dei 
quai, ma scema di molto la pie- 
nezza de! verso. 

- 88-90. Io vidi gli Ughi... nel 
calare ( nella decadenza Ioro), i 
quali furono già illustri cittadini. 

91-93. Così grandi, per ric- 
chezze , possanza e fama, come 
antichi, ecc. 

94—99. Sovra la porla; accen- 
na la porta di S. Piero, in su la 
quale, e nella stessa casa dov’era- 
no i Raviguani prima, c poscia il 
conte Guido, e gli altri che si di- 
cono, e infine i Cerchi della parte 
Nera, che comprarono quelle ca- 
se; quali ritratti sono con sì terri- 
bile e fiera espressione, che me- 
glio è per loro che ne sia spento 
i seme. Tu nota come il Poeta 


nell'accennare a uno, percuote 
l’altro mortalmente, e naturale 
tanto, che più oltre non sì può. 
Nota forza di espressioni, carca 
di fellonia nuova; di fellonia di 
tanto peso. — Iattura della bar- 
ca; figurando la repubblica in una 
nave, la quale da soverchio peso 
sopraccaricata , forza è che spro- 
fondi. E qualunque delnome, ecc. 
I conti Guidi , discesi della nobi- 
lissima famiglia di Bellincion Ber- 
ti de’ Ravignani, presero il sopran- 
nome di Berti, e così i loro discen- 
denti. Del nome, suppl. il titolo. 
—Alto, aggiunto di rinomanza di 
quell’ illustre cittadino. 
100—102. Quel, ecc.; quel fa- 
moso della nobile famiglia detta 
della Pressa—Sapeva già come, 
ecc., sapeva già come s'ha a go- 
vernar la repubblica ;} e questo 
sapeva già, mostra che non rima- 
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Grande era già la colonna del Vajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, 


E Galli e quei ch’arrossan per lo staio. 


Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci, 
Fra già erande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arri:ucci. 

O quali vidi quei che son disfaltti 


Per lor superbia! e le palle dell'oro 
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Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 
Così facèn li padri di coloro 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 

Si fanno grassi stando a cuncistoro. 


neva di lui se non la memoria. 
Galigaio , la nobile famiglia dei 
Galigai. Avea dorata, ecc.; lelsa 
eil pomo d’oro della spada era 
divisa di cavaliere. 

4103—105. La colonna del Vajo, 
arme de’ Billi, 0, come scrive Gio. 
Villani, Piglî ; uno scudo rosso, 
dice il Landino, entrovi una co- 
lonna di vajo ; cioè una striscia 
dipinta a color di pelle di vajo ; 
animale, spiega la Crusca, simile 
allo scojattolo, col dosso di color 
bigio e la pancia bianca. Sacchet- 
ti, Giuochi , ecc. , suppi. grandi 
eran già — E quei ch’ arrossan 
per.lo stajo, espressione che pone 
innanziai discendenti la vergogna 
del loro avo , che sopra d’essi si 
distende, dimostrando esser le 
fortune loro frutto di tradimento 
e di ruberia. Non sì sa certo se 
fosse costui de’ Tosinghi , ovvero 
de’ Chiaramontesi, tanto incuranti 
sono stati gli antichi in trasmet- 
terci le storie vere; ma certo si è 
che quando Dante scriveva que- 
ste cose, ognuno sapeva bene di 
chi intendeva, ed erano mostrati 
a dito da ognuno. Il fatto è que- 
sto. Une, dell’una o dell’altra del- 
le accennatefamiglie, fatto preto- 


re sopra le grasce, sottrasse una 
doga allo stajo, e s'impinguò: fu 
scoperto, e impiccato per la gola. 

106—108. Lo ceppo (la radice) 
di che, ecc., sonoi Donati. Erano 
tratti alle curule (curuli), suppl. 
sedie, ai più alti scanni, alle pri- 
me magistrature. 

109 —111. AÎf. nota il primo, e 
per lor superbia del secondo. — 
Quali; in riguardo alla grandezza 
e fortuna loro. Quei che, ecc., la 
famiglia degli Abati, dice Venturi 
col Landino, consumati per la su- 
perbia loro; ma Benvenuto da 
Imola dice degli Uberti e del Lam- 
berti. E le palle dell’oro; altr ar- 
me ; di chi, non sì sa certo, Si 
crede generalmente degli Abati; 
ma, dice Lombardi , che l’ arme 
loro, disegnata dal Borghini, non 
ha palle; sì quella de’ Medici e dei 
Foraboschi. Fiorian Fiorenza, 
ecc. , erano , rispetto a Firenze, 
ciò che la chioma all’ albero rin- 
fronzuto, onore e bellezza. In 
ulti suoè gran falli, sì riferisce a 
quei della famiglia detta, le cui 
virtuose azioni erano di bella glo- 
ria alla città. 

112-114. Alf. nota il secondo 
e ’l1 terzo. — Accenna e svilisce 
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L’ oltracolata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fugge, e 


115 
a chi mostra ’1 dente, 


O ver la borsa, com’agnel si placa, 
Già venia su, ma di piccola gente; 
Sì che non piacque ad Uberlin Donato 


Che ‘1 suocero il facesse lor parente. 


120 


Già era "1 Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

To dirò cosa incredibile e vera: 


Di picciol cerchio s'entrava per porta, 


Che si nomava da quei della Pera. 


tre degenerate famiglie, Visdomi- 
ni, Tosinghi, Cortigiani, frondi 
d’una stessa radice.1 loro antenati 
fondarono il vescovado di Firen- 
ze; essi, ogni volta ch’ era va- 
cante la sede vescovile, e sino al 
. possesso del nuovo vescovo, si 
mettevano all’ amministrazione di 
quei beni, mangiando e dormen- 
do in vescovato; e perchè mangia- 
vano ivi a due ganasce, li tratta 
il Poeta come porci nel chiuso ad 
ingrassare. Così facen; faccano 
così, vale a dire fiorian Fiorenza, 
ece. Li padri, gli antichi. Vaca, 
è vacante. Stando a concistoro, è 
detto a scherno. 

115—120. Accenna Covicciuoli 
e Adimari gente crudele, ma cru- 
dele per viltà. E vedi se ha ragio- 
ne il Poeta d’ infamarli. Un Boc- 
caccio Adimari, sbandito che fu 
l’innocente Alighieri, mise l’ugne 
ne’ suoi beni, e pontò poi sempre 
contro il ritorno di quell’ esule 
glorioso. Oltracotata, segno di 
presunzione diabolica, che genera 
sprezzo e odio; frane. ant. oullre- 
cuidé , insolente. Che s’ indraca 
dietro a chi fugge, espressione 
d’ altrettanto vigore, quanta cat- 
tività dischiude in quei vili. E @ 


chì moslra’l dente, segno del lo- 
ro poco animo e viltà. 0 ver la 
borsa, ultima frustata, che tutta 
la bassezza e meschinità di quella 
gente dimostra. Venîa su, s'alza- 
va dal suo basso principio a gran- 
dezza di fortuna. Di picciola gen- 
te, di vil principio; e così rincalza 
tuttavia, e raddoppia l’ onta loro; 
perocchè uno che per subite ric- 
chezze diventa superbo, è anche 
più odioso di chi è tale per antica 
gentilezza di sangue. Sì che non 
piacque, ecc. Perchè sia eterna la 
vergogna, aggiunge il Poeta uno 
scorno dì più a quella gente, U- 
bertin Donati, genero di M. Bel- 
lincione, si sdegnò che il suocero 
desse l’ altra figlia a uno degli A- 
dimari, avendolo in sommo di- 
sprezzo in riguardo del suo vilis- 
simo principio. 

1241123. Già era, ecc. La fa- 
miglia de Caponsacchi, discesa da 
Fiesole, e venuta giù in Firenze, 
era (stava) già nel Mercato ( Vec- 
chio). Giuda ed Infangato, altre 
nobili famiglie pervertite. 

124-426. Nel tempo dell’ anti- 
ca Firenze, tanta era di quei cit- 
tadini la semplicità e la bontà, che 
una delle porte, per le quali s’en- 
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Ciascun che della bella insegna porta i 
Del gran Barone, il cui nome e ’1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 


Da esso ebbe milizia e privilegio; 


130 


Avvegna che col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualderotti ed Importuni; 
E ancor saria Borgo più quieto, 


Se di nuovi vicin fosser digiuni. 


135 


La casa, di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v’ ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 
Era onorata essa, e suoi consorti. 
O Buondelmonie, quanto mal fuggisti 140. 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 


trava nel picciol cerchio delle mu- 
ra, chiamavasi Porta Peruzza, 
nome tolto da quei della Pera, fa- 
miglia nobile che ancor dura in 
Firenze. Il Pocta dice esser cosa 
incredibile, perocchè, venuti poi 
tempi di superbia, d’avarizia e 
d’ invidia, non si sarebbe certo 
| permesso che una famiglia impo- 
nesse il nome suo a un cantuccio, 
non che a una delle porte della 
città. 
127 — 132. Alf. not. gli ul*imi 
due.—-Il barone Ugo, vicario in 
Toscana d’ Ottone MI imperatore, 
. concesse, con altri privilegi, alle 
famiglic Pulci, Nerli, Gangalandi, 
Giandonati , e a quei della Bella, 
quello d’inquartar nell’ arme loro 
la sua : e di queste famiglie, già 
grandì, intende qui il Poeta; l’ul- 
lima delle quali, cioè Jano della 
Bella, scostatosi dalla nobiltà , si 
era messo col popolo : e perchè 
aveva adulterata la bella insegna, 
cignendola d’ un fregio d’oro, gli 
dà questa nespola il Pocta, e, vo- 
glia o non voglia, conviene che 
la mandi giù. Che della bella, 
Dante— Vol. III. 


ecc., che porta il fregio dela bei. -- 
la ecc. Del gran barone , i} detto 
famoso Ugo, Il cui nr,me, ecc., 
perchè, essendo mr,rto il dì della 
festa di S. Tommaso, ogni anno, 
in tal giorno, celebravasi, l’anni- 
versario , © rinnovellavasi la me- 
morta di ui con pompa che face- 
va più "nella la festa di quel san- 
to. £bbe milizia, fu fatto cavalie- 
le. La fascia. Alfieri riferisce la: 
a Fiorenza ; è stata una svista in 


‘quel grande, 


133—135. Già eran, ec. Lomb. 
sottintende grandi; ma poichè 
scrive il Villani che i Gualterotti 
ed Importuni erano in Borgo, par- 
mi più conveniente sottintendere 
in Borgo, tanto più che il lette- 
rale costrutto vi si conforma af- 
fatto. Borgo, detto S. Apostolo. 
—Se di nuovi vicin, ecc. , è bel 
verso d’ espressione. Vicini, va- 
le concittadini ; e s’accennano i 
Buondelmonti. 

136-141. Odi Ia storia. Buon- 
delmonte era fidanzato con una 
degli Amidei. Indotto da una dei 
Donati a sposar la figlia, ch’ era 

13 
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Molti sarebber lieti, che son trislì, 
Se Dio l'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch’a città venisti. 


Ma conveniasi a quella pietra scema 


Che guarda ’1 ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid'io Fiorenza in sì fatlo riposo, 


Che non avea cagione onde piangesse. 


150 


Con queste genti vid’io giorioso, 
E giusto ’l popol suo tanto, che ‘1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per division fatto vermiglio. 


bellissima persona, ruppe fede al- 
la prima, e vendicatosi da’ suoi 
l’affronto colla morte dell’ impru- 
dente giovine, ne nacque il prin- 
cipio che divise tosto la città nel- 
le due parti, Guelfa e Ghibellina. 
La casa, di che, ecc., la casa de- 
gli Amidei. Pieto, voce poet. pian- 
to.—Per lo giusto disdegno, quel- 
lo che concepì l’oltraggiata fami- 
glia. E posto, ecc., e che ha po- 
sto fine, ecc. Consorti, consanqui- 
nei. Quanto mal, con quanto tuo 
male e nostro. Sue, della casa 
detta. Altruî, riferisce la madre 
della fanciulla, della quale s° ac- 
cese tosto l’incauto giovine. Tutte 
queste cose le dice Dante col so- 
lito suo nerbo e stile. 

143 e 144. Vuol dire: se quan- 
do venisti a città la prima volta, 
ti fossi affogato nel fiume Ema. 
Ci fanno avvertire saviamente i 
comentatori che s'ha a intendere, 
non di costui, ch'era nalo în Fi- 
renze, madel primo dei Buondel- 
monte chevenne ad abitare quella 
città. £ questa imprecazione è vi- 
brata dalla forza di Dante. 

145-441. Marte, primo padro- 
ne dei Fiorentini, vedendosi so- 


stituir S. Giovanni, e la sua sta- 
tua dal tempio trasferita in co 
del ponte, come già s' è detto, se 
la legò al dito per farne opportu- 
na vendetta, né gli andò fallito il 
pensiero. La prima vittima fu 
Buondelmonte, morto in cospetto 
del Nume, cioè sul ponte ove era 
sequestrato : e quell’ evento pose 
fine alla pace e al viver lieto della 
città. 

148 — 150. AIf. nota il secondo 
el terzo. — Con queste genti, in- 
tendi, onorate.— Con altre, istes- 
samente. 

., 151-454. Alf. not. l’ultimo.— 
E bello il primo verso pel quadri- 
sillabo glorioso. — Tanto che ”l 
giglio, ecc. Il giglio era l’insegna 
de’ Fiorentini. Era stile di quei 
tempi che il vincitore poneva soz- 
zopra nell’ asta l'insegna del vin- 
to, e questo non era mai avvenuto 
al Giglio Fiorentino: adunque quel 
popolo non era mai stato vinto ; 
Il che dice il Poeta a maggior pro- 
va della gloria di quella nazione. 
Nè per division, ecc. Il giglio era 
bianco in campo rosso ; ma sog- 
giogatii Ghibellini dai Guelfi, que- 
sti mutarono l'insegna, ponendo 
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il giglio rosso in campo bianco. E ne, cioè per quella divisione che 
fu allora che il giglio si fece, o fece della città due parti, la Guelfa 
sia divenne vermiglio per divisio- e la Ghibellina, 
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Predizione di Cacciaguida a Dante delle calamità, le quali fortuna e la 
malvagità degli empii suoi concittadini gli prepara. Pomposo elogio 
dell’immortale suo benefattore ed amico. Esortazione di Cacciagui- 
da che scriva quanto veduto ha, senza riguardo a chi che sia. Bel- 


lezze poetiché inaudite. 


Qual venne a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch’aveva incontro a sè udito, 
Quei ch’ancor fa li padri a'figli scarsi; 

Tale era io, e tale era sentilo | 
E da Beatrice, e dalla santa lampa 5 
Che pria per me avea mulato sito. 


1— 6. Colpito dal parlar nemi- 
co di Farinata, Inf. x, 79 e seg., 
e memore di quello che’! savio 
duce gl’ impose , ivi vers. 130 e 
Seg., aspettava Dante il momento 
opportuno di sapere da Beatrice 
(Inf. xv, 88 e seg.) il corso di sua 
Vita; dico da Beatrice, poichè così 
gli fe’ sperar Virgilio, e così 
aveva egli in proposito di fare. 
Ma non avendo sin qui trovata 
favorevole l'occasione d'aprir sif- 
fatto desiderio alla sua Donna, € 
vedendosi al presente in cospetto 
di quel suo dolcissimo padre, che 
gli spira tanta baldezza a parla- 
re, si rinnovella in lui il desiderio 
di sapere qual sia per essere la 
sua fortuna , il quale scorto da 
Cacciaguida e da Beatrice, e da 


questa inanimito a manifestarlo , 
così fa, e dice. 

Prima d’ entrar più addentro, 
debbo avvertir il lettore a por ben 
mente a quello che in questo Can- 
to si dispiega, perocchè quanti 
sono i concetti, tante sono le bel- 
lezze da ammirarvisi. 

Qual venne a Climenè,ecc. In- 
teso Fetonte da Epafo, ch’ei non 
era, quale si credeva; figlio d’ A- 
pollo, corse ansioso e inquieto al- 
la madre sua Climenè, per accer- 
tarsi da lei di questo che s’ era 
sentito rimproverare. In tale an- 
sietà era Dante, in cospetto del 
padre suo. Quei che... fa, ecc.; e 
il concetto e l’espressione di que- 
sto verso sono da notarsi. Dice 
che l’esempio di Fetonte fa anco- 
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Perchè mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì ch’ell’ esca 
Segnata bene della ’nterna stampa; 


Non perchè nostra conoscenza cresca 


10 


Per tuo parlare, ma perchè l’ aùsi 

A dir la sete, sì che l’uom ti mesca. 
O cara pianta mia, che sì t’insusi 

Che, come veggion le terrene menti 


Non capere in triangolo du’ oltusi, 


Così vedi le cose contingenti, 
Anzi che sieno in sè, mirando "1 punto 
A cui tulli li tempi son presenli, 
Mentre ch’ i’ era a Virgilio congiunto 


ra i padri scarsi at figli, cioè ri- 
tenufi o riguardali al condiscen- 
dere ai figli, perchè la condiscen- 
denza di Apollo a Fetonte,di gui- 
dar per un dì il carro del Sole, 
gli costò la vita: 
Per l’ orazion della Terra devota, 
Quantofu Giove arcanamente giu- 
sio. 
Tale era io, così ansioso per l’in- 
quieto desiderio di saper mia for- 
tuna. Era sentito, era riconosciu- 
to. Per me avea mutato sito ; co- 
me ba detto di sopra, xv, 19 e 
seguenti. 

1-9. AI. not. Sì ch’ ell’ esca, 
col. vers. seg. — Manda fuor la 
vampo, cce. Vedi come, a dimo- 
strare quant’era grande il deside- 
rio, adopera espression forti, per- 
chè l’uno dall’altro si deduca. Sì 
ch’ ell’ esca, ecc, ; sì che il desi- 
derio sia bene relle parole eflì- 
giato. La stampa interna si è l’at- 
to dell'anima passionata. 

40 — 412. A chi sottìlmente ri- 
guarda, pare che Beatrice punga 
il timido volere di Dante, che non 
osò aprirsi a lei prima, che ?° a- 
vrebbe soddisfatto. Non percltè, 
ecc.; atteso che veggono il desìo 


suo intero nello specchio dell’ u- 
niverso. T' ausi, Vavvezzi. A dir 
la sete; figurando nella sete il de- 
siderio, soggiunge: sì che È’ uom 
ti mesca, detto dei ministri che 
danno a bere: Misce mi calices 
amartores. Catullo. 

13—18. 0 pianta mia; perchè 
Caeciaguida ha detto a luì di so- 
pra: 0 fronda mia — T” insusî, 
l’innalzi in suso, ti levi tanto pres- 
so a Dio. Che come, ecc. ; si di- 
mostra in geometria che la som- 
ma dei fre angoli, in triangolo 
rettilineo, è eguale a quella di 
due retti ; adunque è impossibile 
che due sì fatti angoli possano in 
triangolo contenersi. Non capere, 
suppl. se. Le cose contingenti; 
sono quelle il cui essere non è 
d’ assoluta necessità al’ ordine 
universale delle cose. In sè. Lom- 
bardi l’appicca al precedente ve- 
di, e spiega : vedi in sè medesi- 
ma, io l’intendo : anzi che sieno 
în sè , in loro essere, come sono 
le loro idee preesistenti in Dio. Il 
punto a cui, ccc. Boezio: 

Una mentis cernil in ictu 
Quae sint, quae fuerint, venient- 
- que. 
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Su per lo monte che l'anime cura, 20 
E discendendo nel mondo defunto, 

Dette mi fur di mia vita fulura 
Parole gravi; avvegna ch'io mi senta 
Ben tetragono a i colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 29 
D’intender qual fortuna mi s’appressa, 
Che saelta previsa vien più lenta. 

Così diss’'io a quella luce stessa 
Che pria m’avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 

Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s'invescava pria che fosse anciso 
L’Agnel di Dio che Ie peccala tolle, 


20—24. Alf. nota i versi 21 e 
22, e del seg. parole gravi—Per 
lo monte che, ecc., i-Purgatorio. 
Cura; considerando le impressio- 
ni del peccato su l’ anima , quasi 
altrettante piaghe , come eviden- 
temente dimostrava, Purg. xxv, 
che la piaga dassezzo si ricucia. 
Onde puoi tradur cura per risa- 
na—ÈE discendendo, ecc.; è bel- 
lissima l’ espressione, e dice de- 
funto per esser quello il regno 
della morta gente, Inf. vini; o sia 
dei verì morti, Purg. xxur. Detie 
mi fur... parole gravi. Nell’Inf,, 


fra l’altce, da Farinata e da Bru-. 


netto Latini ; nel Purgatorio, da 
Currado e da Oderisi. Gravi, che 
danno cagione di gravi e serii ri- 
flessi. Ben telragono, ece. Alfieri 
non notò questo verso, e pur è di 
gran forza l’espression sua, e sen- 
te quel sla come torre salda che 
non crolla ecc., e parmi ancora 
più robusto del mente qualit so- 
lida d’ Orazio ; perocchè questo 
rappresentarsi ben quadrato, co- 
m'’ è il cubo, corpo solido di figu- 
ra quadrangolare, lo dimostra non 
solo inconcusso, ma tale da oppor 


forza eguale da qualsivoglia lato, 
e in qual modo lo fieda, egli si 
starà illeso. Questa similitudine 
la tolse il Poeta da Aristotile, che 
dice nel primo dell’Etica : virluo- 
sus forlunas prosperas et adver- 
sas fert, ibique omnino pruden- 
ter, ult bonus tetragonus; dove in» 
segna quel savio come portar deb- 
be il virtuoso le avversità dove 
non vi sia riparo. 

23 —21. Alf. nota e spiega pre- 
visa, per prevista — Che saetta 
previsa, ecc. Questa sentenza s’e- 
sprime con più nerbo che dal Pe- 
lrarca: Che piagu antiveduta as- 
saè men dole, e con più bel dire 
assai che da Ovidio: Nam praevisa 
minus tela nocere solent. E piace- 
mi più ancora l’espressione dei 
Poeta nostro, più lenta, perla 
quale si dà luogo a riflettere, che 
la forza del colpo si misura dal 
volo più o men ratto del dardo 
che fiede. 

31-33. Si not. da Alf.,il quale 
scrive in margine : con coglione - 
rie, come s° usava prima di Cri- 
sto.—Per ambage, intende quelle 
dubitose e ambique risposte degli 
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Ma per chiare parole, e con preciso 


Latin, rispose quell’amor paterno, 


35 


Chiuso e parvente del suo proprio riso: 
La conlingenza, che fuor del quaderno 

Della vostra materia non si stende, 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno: 


Necessità però quindi non prende, 


40 


Se non come dal viso in che sì specchia 
Nave che per corrente giù discende. 


oracoli, dove prima di Cristo av- 
viluppar sapevano i furbi ministri 
degli Dei ì ciechi loro idolatri. 
S° invescava ; come nel viseo i 
nuovi augelletti. Pria che, ecc., 
molto prima, perchè gli oracoli 
erano decaduti avanti della venuta 
di Gesù Cristo, poichè Cicerone: 
« Cur isto modo jam oracula Del- 
phica non eduntur, non modo no- 
stra aelate, sed jamdiu, ut nihil 
possit esse contempius ?) — L' a- 
gnel di Dio che, ecc., è l Agnus 
Dei qui PS peccatla mundi. 

34- 36. Alf. nota la frase ma 
per chiare parole rispose.— Con 
preciso latin, con parlar preciso. 
(uell’amor paterno; amore, per- 
chè acceso in carità; palerno,per- 
chè radice di Dante. Chiusa e 
parvenle, ece. Chiuso dallo splen- 
dore della luce che ammanta i 
beati ; parventi, pel maggior lu- 
me del suo riso, ch'è lo sfavillare 
per nuova allegrezza aggiunta al- 
la allegrezza sua. T'aiuterà, a in- 
tender meglio, la similitudine ve- 
duta nel xrv di questa Cantica , 
verso 52 e seg. Gli antichi rima- 
tori dicevano parvenie per appa- 
rente e parvenza per sembianle, 
sembianza, aspello, cera. 

317 — 39. AIf. nota il terzo. — 
Chiama quaderno della maleria 
nostra, di noi mortali , il mondo 
nostro, e dice che lc cose contin- 


genti non possono averluogo fuori 
di esso , perchè nel mondo dei 
beati tutto è per eterna legge sta- 
bilito. Ed eccone incotrastabil 
prova nel seguente luogo del 
XXXII, 52 € Seg. 
Dentro all’ ampiezza di questo 
reame 
Casual punto non puote aver sito, 
Se non come tristizia, 0 sete 0 
fame. 
Il solo Lombardi, fra quanti n’ho 
veduti, ha inteso questo luogo; il 
Venturi poi critica questa forma 
di dire, perchè |’ ha inteso, come 
la Cesca il motto dello zio. Chi 
critica quello che intende, se sha- 
glia, merita che si faccia ravvede- 
re; ma chi ciò non intende, merita 
il capestro al collo. 

40-42. AI. nota il terzo. — 
Però : per esser ivi dipinta. Non 
prende quindi necessità;vuol dire 
che l’antiveder Dio Je future cose, 
non toglie ai mortali la libertà 
della volontà ; il che rendè sensi- 
bile per 1’ esempio della nave, la 
quale va pur tuttavia a seconda 
della corrente, benchè sia l’imma- 
gine sua ferma nella pupilla dove 
s'imprime. Questa strepitosa que- 
stione si discute largamente da 
Boezio nel v. della Consolazione. 
E tutto si riduce, che l evento fa 
la scienza, non questa quello. 

43-45. Du indi, ecc. Dal co- 
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Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 


A vista ’l tempo che ti s’apparecchia. 


oo 
Lt 


Qual si parti Ippolito d’Atene 
Per la spietata e perfida Noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole, e questo già si cerca, 


E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 


50 


La dove Cristo tutto dì si merca. 
La colpa seguirà la parte offensa 


In grido, come suol; 


ma la vendetta 


Fia testimonio al ver che la dispensa. 


spetto eterno, come da organo 
sonato viene a-monia dolce ad 0- 
recchio che ascolta, mi viene a 
vista ( a quella della mente) il 
tempo che t’è apparecchiato.Nota 
bene 1’ aggiunto dolce, pel quale 
vuol significare il diletto che co- 
tal vista reca ai beati. Sono lievi 
cenni che sfuggono anche alla 
centesima volta che si legge. 
46—51. Ipppolito si partì da A- 
tene per la calunnia della perfida 
matrigna: Dante, di Firenze per 
crudeltà dell’ingrata patria. E co- 
sì quella che gli era madre vera 
li diviene matrigna. Nel sonetto 
el Boccaccio, ove paria Dante di 
sè, dice: 
Fiorenza gloriosa ebbi per Di 
re, 
Anzi matrigna a me pietoso fi- 
glio, 
Colpa di lingue scellerate a 
O re. 
Qui quel cicalone del Venturi ri- 
pete per la terza volta almeno Îa 
impudente taccia che dà al Pueta 
di smemorato, facendosi svelar da 
Cacciaguida quello che dissegli 
Virgilio che avrebbe saputo da 
Beatrice. Inf. x, il dolce maestro: 
Quando sarai dinanzi al dolce 
raggio 


Di quella il cui bell’ occhio tutto 
vede, 
Da lei saprai di tua vita il viag- 
io. 
AI qual luogo gli si è sposti 
quanto basta. Za dove, ecc. Ro- 
ma, dice Alfieri, dove l’ inquieto 
animo di Bonifazio ruminava la 
rovina della parle Ghibellina. Si 
merca, perchè si vendono e si 
comprano , al dir del Poeta, le 
divine cose a’ sagrifici apparte- 
nenti. i 
52—54. La colpa, ecc. È tolto 
dal seguente luogo di Boezio: «at 
vero hic etiam nostris malis cu- 
mulus accedit, quod existimatio 
piurimorum non rerum merita, 
sed fortunae speclet eventum, ea- 
que tantum judicat esse praevisa, 
quae felicitas commendaverit. . . 
Quo fit, ut existimatio bona prima 
omnium deserat infelices ». Vedi 
il rimanente, lib. 4, in fine della 
quarta prosa. Ma la vendetta, ece. 
Odi l’oltracotato Venturi: « parlò 
Cacciaguida secondo quella pazza 
opinione che i duelli sono una 
prova della verità e della ragione, 
stimandosistoltamente a quel tem- 
po, che in quel paragone rima- 
nesse infallibilmente superiore chi 
dalla sua avesse la verità e la ra- 
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Tu lascerai ogni cosa diletta 55 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l’arco dell’esilio pria saetta. 
Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scendere e "1 salir per l’altrui scale. 60 
E quel che più ti graverà Ie spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle 


gione, per una confusa anprensio- 
ne, che Dio per quel mezzo la di- 
fendesse e manifestasse». Oh vedi 
quante ciarle per una cosa alia 
quale non pensò mai il Poeta no- 
stro, e non so come quel critico 
tremendo non parli del cribro del- 
la Vestale, e d’alfri simili ciancio- 
nì, a farsi vedere una botlega di 
rara erudizione. Ma il hello si è, 
che il volpone critica gli altri co- 
mentatori , e finisce che scapola, 
che non te ne accorgi; e così ti 
lascia con cruccio e doppia sete. 
Adunque, supponendo Dante che 
le disgrazie ch’ ebbero i Neri in 
Firenze, alle quali mira la mente 
sua, dopo l’ espulsione dei Bian- 
chi, cioè il ponte alla Carraia pie- 
no di popolo, sprofondatosi in Ar- 
no, e il terribile incendio di mille 
settecento case, fossero flagelli 
mandati da Dio a punizione della 
perfidia de’ nemici, dice in aria 
di predire ch’ essi saranno prova 
della verità, cioè che mostreranno 
chi debba dirsi veramente reo. Il 
regolar costrutto della parola del 
testo si è questo: ma la vendetta, 
la quale Dio, primo vero, dispen- 
sa, sarà testimonio al vero; vale 
a dire, la vendetta mandala da 
Dio sui reù mostrerà il vero. 
53—51. Ogni cosa diletta, ecc. 
La patria sopra ogni altra cosa, i 
parenti, gli amici. Questo è quello 


“ 


strale, ecc.: non si poteva meglio 
l’ impeto della avversa fortuna ri- 
trarre; e, a lode di questo bel fi- 
gurato dire, vaglia che il Boccac- 
cio lo trascrisse tal quale nella sua 
lettera a M. Pino dei Rossi: « an- 
corachè questo strale, che è lo 
primo che l’esilio saetta, sia, e 
specialmente improvviso, di gra- 
vissima pena e noia, ecc. » E in- 
tende dell’abbandonar l'amata pa- 
tria. 

58—60. Alf. nota — Siccome la 
luce del cielo tutta nel sole si di- 
spiega, così tutto il magnanimo 
sdegno c l’alto cuore di Dante in 
questa parola si dischiude. Sa, 
ha sapore, com'è ogni cibo da s0- 
verchio di sale condito. Ma pro- — 
viamo con un fatto quanto fu Dan- 
te d’ animo alto e sdegnoso. Era 
suo massimo desiderio tornare 
nella cara patria. Adoperandosi a 
ciò gli amici, non fu altro mezzo 
trovato che tornarvi qual reo per 
misericordia perdonato; il che pa- 
rendogli non convenire se non a 
uomo depresso, elesse anzi, con- 
tro al maggior suo desiderio , lo 
stare in esilio, che tornare per co- 
tal via, di lui troppo indegna. 

61—63. Alf. nota — Vuol dire: 
il peso che più ti sarà grave a por- 
tare, sarà la compagnia con la 
quale ti vedrai caduto in quella 
bassa valle di miseria e di guai. 


CANTO XVII. 
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Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 


Si farà contra te; ma come appresso 


05 


Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. 
Di sua bestialitate il suo processo 

Farà la pruova, sì ch’a te fia bello 

Averti fatta parte per te slesso. 


Intende per questa compagnia i 
partigiani Ghibellini, con lui man- 
dati In esilio, gente non migliore 
di Quero che restava. Dante la 
qualifica così tutta, tranne lui, e 
quei due giusti accennati da Ciac- 
co, Inf. vi. Scempia, Lombardi 
spiega divisa; a me pare che ab- 
bia sentimento di scema, senza 
senno, scimunita. 

64—69. AIf. nota, salvo il 67, 
con farà la pruova — È impossi- 
bile per le memorie che rimango- 
no coglier la giusta intenzione del 
poeta; ma riesce agevole assai, 
andando dietro stretto alle parole 
del testo. Dai primo dei tre pre- 
cedenti versi insino all’ultimo di 
questi, tre cose principali c di- 
stinte dice Cacciaguida a Dante, 
cioè : 1.° che il suo maggiore af- 
fanne sarà la compagnia di gente 
sì malvagia e scempia; 2.° che 
quella gente gli si farà nemica; 
3.° che fia buon per lui essersi 
da quella dipartito, e fattosi par- 
te per sè stesso. La prima di 
queste tre cose s’ è discorsa: si 
ragioni la seconda e la terza. 
Dice ‘che quella gente gli si farà 
nemica. Rintracciamo come ciò 
possa essere avvenuto. Apposta- 
tisi ad Arezzo i Bianchi espulsi, 
deliberarono quivi l’ assalto con- 
tro Firenze, che riuscì loro sì 
funesto. Ora, o Dante trovossi 
in tal fatto, o no. Se, come affer- 
ma Lionardo Aretino, egli vi fu 
veramente, s’' ha a credere che, 


veduto l'esito infelice,egli si partì 
da quella gerte, e andossene a 
rifugio in Verona, dove signoreg- 
giava Bartolommeo della Scala, e 
che perciò la parte da lui abban- 
donata gli si facesse nemica. Ma 
se, come non senza ragione n°’ ha 
sospetto ii Lombardi, il Poela non 
sì trovò a detta impresa, questo. 
essersi dalla parte sua spiccato, 
in un’ occasione di tanta impor- 
tanza, fu cagione che quella gli 
diventasse avversa. 

Ora si discorra la terza delle 
proposte di sopra : che, siccome 
i processo della bestialità diquel- 
la gente gli mostrerà, a lui fia 
buono essersene appartato, e fat- 
tosi parte per sè slesso. Se, con 
Lionardo Aretino, s’ ammette il 
primo supposto , cioè che Dante 
fu veramente alla ghibellinesca 
irruzione,il mal fine che fece tutta 
quella gente, costretta andar qua 
e là dispersa, vinta dalla miseria, 
e ridotta a ogni sorta di bassezza 
per vivere, è il processo di sua 
bestialità; se il secondo si preferi- 
sca, che Dante non fua quella 
battaglia, s'intende pel processo 
di sua bestialità,la rotta che toc- 
carono quegli esuli, che fu la loro 
rovina. Ciò che Brunetto Latini, 
Inf. xv, dice a Dante: 

La tua fortuna tanto onor ti serba 
Che 1’ una parte e l’altra avranno 
fame 

Di te; ma lungi fia dal becco A 
ds 
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Lo primo tuo rifugio e ’l primo ostello - 10 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che ‘n su la Scala porla il santo uccello, 
Ch’avrà in te sì benigno riguardo, 
Che del dare e del chieder, tra voi due, 
Fia prima quel che tra gli aliri è più tardo. 15 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che mirabili fien l’opere sue. 
Non se ne sono ancor le genti accorte, 


può stare coll’ uno e coll’ altro 
supposto.—-Alla parola averti fat- 
ta parte, ecc., AIf. nota non aver 
seguito nessuno. Lomb. con la 
Nidob, legge rotta in luogo di 
rossa; ma piacemi più veder le 
guance di quella gente dipinte di 
trislfa vergogna, che grondanti di 
sangue. 

10-72. Lo primo tuo rifugio, 
ecc. Accenna un falto posteriore e 
immediato all’espulsione dei Bian- 
chi da Firenze ; ed era allora si- 
gnor di Verona, ove Dante si ri- 
fugiò, Bartotommeo della Scala. 
Adunque di lui intende qui il 
Pocta, la cui arme era una scala 
d’oro in campo rosso, con sopravi 
aquila nera , che chiama il santo 
uccello, e altrove l uccel di Dio, 
perchè egli è in mente sua inse- 
gna Dell’amperio mortal ch'a lui 
soggiace. Il comento aitribuito a 
Pietro, figlio di Dante, cui segui- 
ta il Landino, riconosce nel gran 
Lombardo il personaggio mede- 
simo. Ma nella vita del Poeta, 
scritta dal Boccaccio, leggesi che 
il primo rifugio di Dante fu M. 
Alberto della Scala. 

13—15. Grand’onore fa al Poe- 
ta questa dolce tributo di grati- 
udine da lui reso al uragnanimo 
suo benefattore. Che del fare,ecc. 
Ordina: «che, nell’atto del fare, e 


nell’ atto del chiedere, quell’ atto . 
che tra gli altri è più tardo, sarà 
îra voi il primo. » Generalmente 
fra chi dà e riceve il beneficio, 
l’atto del chiedere precede quello 
del dare; ma in quel grande fu 
tutto il contrario. Tate appunto, 
o nobilissimo S. de Lencquesaing, 
vì siete dimostrato verso di me 
umilissimo fra gli uomini, voi mio 
signore e amico, nel quale tante 
virtù e sì cari pregi sfavillano che, 
se potesse in me |’ argomento pa- 
reggiare l’ affetto, vorrei innamo- 
rar di voi la gente , e insemprare 
il nome vostro glorioso fra quelli 
ì quali virlù e onore fanno degni 
di eterna fama. 

16-78. AM. nota— Colui che, 
cco.: accenna Can Grande, fra- 
tello dell’anzidetto Bartolommeo, 
e d’ Alboino, tutti e tre figli dì 
Alberto della Scala. Colui che, 
ecc., coluì che nascendo ( al suo 
nascere ) fu impresso da questa 
stella (stà nella. stella di Marte ) 
sì, chel’ opere sue fien (saranno) 
mirabili. Marte spira valore, e 
più o meno secondo la disposi- 
zione dell’ impressionato; ma qui 
spirò tanto dì sua virtù, che ma- 
rivigliose opere da lui s° avevano 
ad aspellare. 

19—81. Si dimostra dal Ventu- 
ri, che Can Grande aveva allora 


CANTO XVII. 
Per la novella età, che pur nove anni 
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Son queste ruote intorno di lui lorte. 

Ma pria che ’1 Guasco l’alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua viriute 
In non curar d’argento, nè d’affanni. 


Le sue magnificenze conosciute 


85 


Saranno ancora sì, che i suoi nimici i 
Non ne potran fener le lingue mule. 

A lui t’aspetta ed a’suoi benefici: 
Per lui fia trasmutala molla gente, 


Cambiando condizion ricchi e mendici; 


90 


E porterane scritto nella mente 


Di lui, ma nol dirai; 


e disse cose 


Incredibili a quei che fia presente. 
Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 


nove anni, e però in queste ruote 
si. hanno a intender quelle del 
pianeta, che col suo molto il lem- 
pone misura, ch’ è il sole. 

. 82—84. Alf. nota il secondo e 
°l terzo. — Il Guasco; papa Cle- 
mente V di Guascogna ingannò 
Arrigo VII imperadore, opponen- 
dosi coperto alla venuta di luì in 
Italia ; il che avvenne ch’era Can 
Grande in età d’ anni circa 19, e 
prima di questa età aveva già 
quel valoroso giovinetto mostrato 
la sua virtù col disprezzo del da- 
naro e con faticosi Iravagli, mag- 
giori dell’età sua. Nota che pote- 
va accennar altrimenti i primi 
lampi della virtù del giovinetto : 
ma vedi che voleva Dante pigliar 
due colombe con una fava. Nota 
ancora l’espressione di disprezzo 
îî Guasco; e la bella espressione 
dei due seguenti versi. 

85— 87. Alf. not. i suoi nimici, 
col vers. seg. — E magnifica € 
pomposa questa lode, non tanto 
pei concetti, quanto per l’espres- 
sione e l’armonia.E nota che quan- 
do la virtù d’un mortale è trasce- 


sa sino a vincere l’invidia, ovvero 


‘a far sì che anche i nemici l’ am- 


mirino, essa è giunta al sommo. 
89—-90. Alf. nota il secondo e 
il terzo, —Ed a’suoi benefici. Nel- 
la lettera di dedica a Can Grande 
di questa terza Cantica, dice: Vi- 
di beneficia simulet teligi. Il sen- 
limento delle seguenti parole di- 
mostra quel grande inteso a cal- 
care i malvagi e sollevare i vir- 
tuosi. | 
91-93. Ordina: « e intorno al 
fatti di lui, tu ne porterai scritto 
nella memoria quello ch'io ora Ul 
svelerò: ma nol dirai; e disse co- 
se incredibili anche a chi sara 
presente a vederle.» Nella lettera 
sopra toccata, esponendo che , 
andato presso a quel signore a 
vedere se le cose che di lui pre- 
dicava la fama eran vere, dice: 
c audita vbique magnalia vestra 
vidi... Et quemadmodum prius 
dictorum suspicabar excessum, 
sic posterius ipsa facta excessiva 
cognovi. ) na 
94-96. AIf. not. ecco insidie 
che, ecc., e spiega: fra pochi an- 
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Di quel che li fu dello; ecco le ’nsidie 


95 


Che dictro a pochi giri son nascose. 
Non vo’ però ch’ a tuo’ vicini invidie, 

Poscia che s'infulura la tua vita 

Via più là che ’1 punir di lor perfidie. 


Poi che tacendo si mostrò spedita 


100 


L'anima santa di metter la trama 

In quella tela ch' io le porsi ordita, 
Io cominciai, come colui che brama, 

Dubitando, consiglio da persona 


Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 


105 


Ben veggio, padre mio, sì come sprona 

Lo lempo verso me, per colpo darmi 

Tal, ch'è più grave a chi più s'abbandona; 
Perchè di provedenza è buon ch'io m'armi, 


ni succederanno.—Le chiose, le 


interpetrazioni. Di quel che ti fu 


detto. Torna al vers. 22 e 24, e 
rileggi quella nota. Dietro a po- 
chi giri, intendi del sole, un giro 
del quale fa un anno. 

97—99. AIF. nota il secondo e 
il terzo, e scrive in margine: du- 
rerà la lua vita più che le pene 
dei perfidi; e però hai a sottinten- 
dere: gusterai tutto intero il pia- 
cere della vendetta ; tanto n'era 
vaga quell’anima divina. Nota che 
la voce vicini ha senso di concit- 
tadini, e invidie è detto per in- 
vidii, in grazia della rima. 

100-102. Alf. not. metter la 
trama col vers. seg.—Nota que- 
sto elegante dir figurato, comune 
nei sermon nostro, e direbbesi in 
altro: « poichè mostrò col tacersi 
d’ avermi schiarito intorno alla 
dimanda da me fattagli della mia 
vita futura.» — Spedita , suppl. 
dall’ assunto. 

103. — 105. Dante vuol sapere 
un’altra cosa da quell’ amor pa- 
terno, cioè se può, tornato che 
sla di qua, svelare le vedute o u- 


dite cose, o tenerle in sè chiuse. 
Cacciaguida fo affranca da ogni 
ritegno, gl’impone di scoprir tut- 
to senza alcun riguardo; e hai ves- 
duto che ha seguito Dante fedel- 
mente il voler del padre suo, del 
che deve ognuno sapergli quel 
grado che può. Quello che hai a 
notare in tuo pro, in questi ver- 
sì, si è la sentenza dell’ ultimo , 
dove sì chiaro e conciso le quali- 
tà si spiegano di chi può altrui 
consigliare. Adunque la prima. si 
è, che vede, che discerne giusto; 
la seconda, che vuol dirittumen- 
te, che vuole il vero; la terza, che 
ama, che ama cui consiglia. 

106—108. Alf. not. — Nota e- 
nergico dire: sprona lo tempo 
verso me, e come fa bella imma- 
gine. Per colpo darmi tal, ch' è 
più grave, ecs. La forza dell’azio- 
ne è in ragione inversa della rea- 
zione. Fa che questa sia eguale a 
quella, e fortuna scocca a voto. 
Alfieri intende per questo tal col- 
po la morte o l’esiglio; ma Dante 
lo dice chiaro nel verso secondo 
della seguente terzina. - 


CANTO XVII. 
SÌ che, se luogo m'è tolto più caro, 


To non perdessi gli allri per miei carmi, 


Giù per lo mondo senza fine amaro, 

E per le monte del cui bel cacume 

Gli occhi della mia Donna mi levaro, 
E poscia per lo ciel di lume in lume, 

Ho io appreso quel che, s'io ridico, 

A molli fia savor di forte agrume; 
E, s'io al vero son timido amico, 

Temo di perder vita tra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. 
La luce in che rideva il mio tesoro, 

Ch’io trovai lì, si fe’°prima corrusca, 

Quale a raggio di sole specchio d’oro; 
Indi rispose: Coscienza fusca, 

O della propria, o dell’altrui vergogna, 
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135 


120 


Pur sentirà la tua parola brusca. 


109 — 111 AIf. not. — Di pro- 
vedenza è buon, ecc. chè, siccome 
dice Boezio, non basta di guarda- 
re pur quello ch'è dinanzi agli oc- 
chi, cioè il presente; e però n’ è 
data la provvidenza, che riguarda 
oltre a quello che può avvenire. 
Sono parole del Convito. Luogo.. 
più caro, la patria. Gli altri, luo- 
ghi di rifugio. Per mieî carmi, 
per le verità svelate nei versi 
mici. 

112 — 144. Si not. da Alf. — 
Per lo mondo, ecc.; altra nuova e 
bellissima espressione dell’ eter- 
rale amaritudine d’ inferno. E per 
lo monte, €cc.; il Purgatorio, 
dalla cui ridente cima spiccossi 
con colei, che all’ alto volo gli 
vestì le penne. 

115—117. Sono not. da Alf, — 
Di lume ‘in lume, di steila in stel- 
la, di pianeta in pianeta. Fia sa- 
vor dè forte agrgime ; direbbesi 
altrimenti, saprà dì amaro; e più 
triviale; saprà d’aglio. 


118 — 120. Si nota da Alf. — 
Ecco Dante, ecco il fedele di Lu- 
cia. Al vero timido amico, è bel 
modo di dire. Di perder vita, cioè 
la seconda vita, quella che per 
farsi eccellente s’acquista. Coloro 
che, ecc.; sono gli avvenire. 

421-423. Alf. nota — Per l'al. 
legrezza nuova di spandere fuori 
le acque di carità , fassì di nuovo 
riso stavillante quell’anima, il che 
sì ridice dal Poeta con tanto bella 
e graziosa maniera, che par detto 
la prima volta. Il mio tesoro; così 
chiama quell’amor paterno; e così 
il Petrarca colei che lo faceva sì 
ricco d’ogni bene e virtù : 0 mio 
nobil tesoro — Quale, ecc. ; or- 
dina: quale specchio d’oro, espo- 
sto a raggio di sole, fassi corru- 
sco, fiammeggiante. 

124 — 126. Coscienza fusca, 
ecc.; espressione di gran forza e 
vera, perchè per reo fatto s’anne- 
risce e s’ abbuia la coscienza. È 
dice della vergogna ( ponendo 
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Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna; 
Chè se la voce tua sarà molesta ‘130 
Nel primo gusto vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fa d’onor poco argomento. 435 
Però ti son mostrale in queste ruote, 
Nel monte, e nella valle dolorosa, 
Pur l’anime che son di fama note; 
Chè l’animo di quel ch’ode non posa, 


l’effetto per la cagione) propria, 
offusca della vergogna altrui, cioè 
di parente. 

127 —129.AIf. nota i due primi 
di dir franco e piano; ma non notò 
il terzo ; prova certa che non gli 
piacque concetto sì basso in bocca 
d’ un’ anima celeste e disconve- 
nevole anche al luogo. È vero il 
principio ; ma pur mi pare che 
possa salvarsi da ogni critica, non 
già dicendo che la rogna di quei 
tempi era forse più nobile o meno 
ignobile della nostra, ma bensì 
che parlando quell’anima di gen- 
fe malvagia, scempia, malta ed 
empia, e però d' ogni disprezzo 
degna, a dimostrarla tale, e rin- 
novar con un sol tocco quanto 
detto ha di quella, adoperò que- 
sto vile proverbio; e si può aggiu- 
gnere che gli antichi erano meno 
schifi di noi. Ma sta. Non fa dire 
il gentilissimo Ariosto a ud re, e 
in un consiglio dì re, e parlando 
di un eroe: Poi nel bisogno si 
gralta la pancia ? E l'uno e l’altro 
sono di una stampa. 

130—132. Alf. nota — Dice nel 
primo gusto, risguardando la sua 


‘parola quale alimento che adope- 


rasu l’anima, confortandola a 
virtù, come gli amari il corpo a 
sanità ; luogo tolto da Boezio: fa- 
lia sunt quippe quae restanti, ut 
deguslala quidem mordeani, in- 
lerius autem recepta dulcescani. 

133 — 133. Si nota, da Alf. — 
Siccome feriunt summos fulmina 
monles, e similmente il vento; così 
le fulminanti parole del Poeta le 
più alte teste percuotono. E ciò 
non fa d’onor, ece.; senti tutta la 
grandezza del concetto. Argomen- 
to, prova. « Non È, dice il mode- 
sto Venturi, picciolo argomento 
d’ animo insolente e temerario il 
pigliarsela con uomini più poten- 
ti, e per grado di dignità più su- 
blimi ». Si vede chiaro che Ven- 
turi era avvezzo a fare alle brac- 
cia con Guccio Imbratta, e colla 
Ciutazza; ma Ercole a domar leo- 
ni e strangolar serpenti. 

1386 —138. Alf. nota --In cielo, 
in purgatorio, in inferno; ma nota 
l’espressione nella valle dolorosa, 
che misura quasi I’ eternità del 
dolore. Di fama note, note per 
infamia o per IÉe. 

139—142. Se il Venturi avesse 
ben inteso la sentenza che si rac- 


CANTO XVII. 
Nè ferma fede per esemplo ch’ haia 


207 
140 


La sua radice incognita e nascosa, 
Nè per altro argomento che non paia. 


chiude in questi versi, che ben 
penetrò il Lombardi, non si sa- 
rebbe squarciata la bocca a dir 
male com’ha fatto. Ma quale asi- 
no dà în parete, tal riceve. Dice 
il Poeta, che l’animo della perso- 


na, a cui vuolsi insinuare una ve- 


rità, non la accoglie, nè vi presta 
intera fede senza due condizioni, 
le quali sono : 1° che il precetto 
sia accompagnato da esempio ap- 
parente o visibile; 2° che non 
abbia l’esempio esposto la radice 


sua incognita e nascosa: come 
sarebbe producendosi esempi di 
persone oscure, d’uno artigianel- 
lo, in vece di quelli di persone 
cospicue. La forma poetica haia 
per abbia, è tolta dal provenzale, 
ed è la prima e terza forma del 
minor numero del modo soggiun- 
tivo in presente: Gram. Romane; 
Raynouard. I nostri antichi vag- 
giunsero l’h a differenziarla dal 
nome aja. 


CANTO XVIII. 


ARGOMENTO 


Vista di più anime degne d’eterna fama. Subito volo nella stella del 
sesto cielo; stanza di chi giusto e pio amministrò giustizia al mon- 
do, Giuochi e feste di quelle anime: maraviglie nuove: poesia so- 
vrannaturale: fulmini di spavento contro papa Bonifazio VIII. 


Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirito bealo, ed io gustava 
Lo mio, temprando ‘i dolce con l’ acerbo; 


1-3. AIÎf. nota. Ed io gustava, 
col verso seg.-— Tacevasi l’anima 
santa, e pensava; e così Dante; 
ma il pensiero di lei era, siccome 
quello continuo degli eletti, pen- 
siero di beatitudine; e quello di 
Dante,delle cose testè dettegli da 
luif; però dice che quello spirito 
beato si godeva del suo pensiero, 
mentr’jegli gustava il suo, ch’ era 


aun tempo dolce e acerbo, per 
le cose udite, parte amiche e par- 
te nemiche. Ora diciamo alcuna 
cosa intorno alla lettera, peroc- 
chè, essendo questo concetto sì 
comune, s’ esprime dal Poeta in 
suo linguaggio, cioè diverso af- 
fatto da tutti gli altri. Dice solo, 
perchè finito aveva di parlar sulla 
proposta materia. Chiama verbo 
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E quella Donna, ch’ a Dio mi menava, 


Disse: Muta pensier, 


pensa ch'io sono — 5° 


Presso a colui ch’ogni torto disgrava. 
Io mi rivolsi all’amoroso suono 
Del mio conforto, e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono; 
Non perclh’io pur del mio parlar diffidi, 10 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’altrìi non la guidi. 
Tanto poss’io di quel punto ridire, 
Che, rimirando Ici, lo mio affetto 


l’attuale pensicro di lui, ponendo 
il continente pel contenuto, cioè 
la espressione per la cosa espres- 
sa, per esser la parola,per la qua- 
le il concetto s’ esprime, come il 
luogo ove le idec si contengono. 
Lo mio, verbo, 6 pensamento. 
Temprando, come sì fa un color 
più vivo con allro meno, ovvero 
un sugo amaro con un dolce. E ti 
ricordi che, se molte delle cose 
dettegli gli sono nemiche, altre 
gli sono di gran conforto, sicco- 
me il piacer predettogli della ven- 
detta; e sua fama insemprata. 

4-6. Alf. nota il terzo, e scrive 
in margine: vicino a Dio. — A 
Dio , nell’ empireo ove è la sua 
cittade. Mula pensier, perchè più 
forte lo premeva il pensiero del 
colpo detto di sopra. Disgrava, 
alleggerisce; considerando il torto 
o l’offesa qual duro carico che 
porta l’offeso, che Dio allieva con 
dar forza di portarlo, o cambiarlo 
con altri suoi doni, e flagellare il 
nemico. 

T—9. AIf, nota — All’ amoroso 
suono ; per essere il suono acci- 
dente che accompagna la parola; 
e dice amoroso, perchè spira ogni 
detto da amore. Del mio donfor- 
to. Conforto per persona che con- 


forta,come desiderio per cosa de- 
siderata: amore per cosa amata: 
e dice ora così Beatrice, perchè 
tale gli fu anche in quell’ istante, 
perocchè con quel divin lampo 
dell’eterno riso, ogni altra voglia 
in lui spense. Quale amore, ecc., 
qual folgoreggiante riso d’amore. 
(Qui l'abbandono : Alf. spiega de- 
sisto dul dirlo. Ma si vede chiaro 
neli’ espressione del Poeta la di- 
sperazione dell’impresa. 

10—12. Si nota da AIf. — Ecco 
perchè l’abbandona,cioè non ten-° 
ta dì dir qual vide quell’ amoroso 
riso, perchè il sermon nostro ha 
poco seno a tanto, non puòri- 
cordare Ja memoria, se non da 
nuova grazia non sia a tanta al. 
tezza levata. 

13—21. Alf. nota—Quantunque : 
impossibile sia esprimere quel’ a- 
more, dice pur abbastanza perchè 
possa, chi legge, immaginarlo in 
parte, riflettendo che per esso ri- 
mase spento ogni altro suo affet- 
to; e saì quanto era impressionato 
da quello che aveva poc'anzi udi- 
to.Ordina: «Di quel punto di tem- 
po io posso ridire tanto, quanto 
ora dirò, cioè che, io rimirando: 
lei, il mio affetto fu libero da o- 
gni altro desire, e fu così fin che 
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Libero fu da ogni altro disire. 
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Fin che ’] piacere cierno, che diretto 


Raggiava in Beatrice, 


dal bel viso 


Mi contentava col secondo aspelto, 
Vincendo me col lume d'un sorriso, 


Ella mi disse: Volgili ed ascolla, 


20 


Che non pur ne’ mie’ occhi è paradiso. 
Come si vede qui alcuna volla 

L’affetto nella vista, s'ello è tanto 

Che da lui sia tutta l’anima tolta, 


Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 


25 


A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In luì di ragionarmi ancora alquanto, 


il piacere eterno, che diretto rag- 
giava in Beatrice, e che rifletten- 
dosi dal bel viso di lei, mi con- 
tentava col secondo aspetto, vin- 
cendo me col lume d’ un sorriso, 
ella mi disse : Volgiti ed ascolta, 
erchè la beatitudine del paradiso 
L non pure negli occhi miei ». 
. Questo riordinamento dimostra 
due correzioni da farsi a questo 
luogo: la prima, scrivendo il vers. 
16 così: fin che, il piacere, ecc.: 
la seconda, ponendo la congiun- 
tiva e innanzi a dal bel viso del 
sel: verso. Il piacere eterno, ecc.; 
nel Convito c’insegna che discen- 
dere la virtù d’un ente in altro, si 
è ridurre quello in sua similitu- 
dine. Adunque il piaccre eterno 
raggiava diretto in Beatrice, e da 
leiin Dante riverberato. E, benchè 
. così fattamente ricevuto , lo con- 
tentava — cioè lo faceva beato, 
liberandolo da ogni desio. Col 
secondo aspetto. Chiama primo 
aspetto I’ eterno piacere veduto 
diretto; secondo, il veduto river- 
berato , come già chiamò primo 
raggio , il diretto, secondo iÎl ri- 
- flesso. Vincendo me, ecc.; perchè 
conveniva, a disporlo a udir le sue 
Dante— VolITI. 


parole, cavarlo da quell’ assorbi- 
mento di beatitudine. Col lume, 
ecc. ; tutto il Paradiso di Dante 
non è altro che luce e amore, € 
con questi due soli mezzi l' im- 
menso suo ingegno ha creato e 
diversificato în ìnfinito 1’ eterno 
piacere. Chenon pur, ecc.; perchè 
non solo negli occhi mici è para- 
diso, ma in altro fuori da essi. 
Ricordati , e nol dirò più, che gli 
occhi della sapienza sono le sue 
dimostrazioni, colle quali si vede 
la verità certissimamente; e il suo 
riso sono le sue persuasioni, nelle 
quali si dimostra la luce interiore 
della sapienza ; e in queste due 
cose si sente quel piacere altissimo 
di beatitudine, il quale è massimo 
bene in paradiso. 

22—27. AIf, nota—Ubbidiente 
alla sua guida, rivolgesi Dante al 
beato spirito che prima gli aveva 
parlato, lo vede di nuova e mag- 
gior luce fiammeggiante, é rico- 
nosce in lui la cagione di quel 
nuovo lampo di amore, cioè la 
voglia di parlargli ancora. Ma 
come dipingere questo sfavillante 
desiderio ? La similitudine che 
adopera a ciò, sì vera, e sì leggia- 

14 
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E cominciò: In questa quinta soglia 
Dell'albero che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 30 
Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Sì ch'ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne’corni della croce: 
Quel ch'io or nomerò li farà l'atto 35 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 
Io vidi per la croce un lume tratto 
Del nomar Josuè: com'ei si feo, 
Nè mi fu noto il dir prima che ’l fatto. 


dramente éspressa, lo mena dritto 
all’ intento suo. Adunque, come 
vedesi talvolta qui fra noi l’affetto 
nel sembiante, quando egli sia 
tanto che comprenda tutta l' ani- 
ma, così, ecc. Però il Petrarca a 
Laura: Non vedele voi’! cor negli 
occhi miei? 

28—30. Alf. nota dell'albero, e 
il verso seg. — In questa quinta 
soglia dell'albero, ecc., figurato 
il paradiso in un albero, che vada 
digradando a dimostramento dei 
diversi ordini di beatitudine, però 
dice il cielo di Marte quinta soglia 
o digradazione; e perchè il fonte 
della beatitudine, che lo fa sem- 
pre vivo, scende dell’ultimo cielo, 
dice che vive della cima, figuran- 
do che le acque di vita sieno indi 
in tutte le fronde di sotto diffuse. 
E per fredda stagion foglia non 

erde. 

3Î — 33. Alf. nota far di gran 
voce, col. verso seg. — Che già, 
che essendo già sulla terra. Di 
gran voce, dì grande celebrità. 
Sì ch'ogni musa, ecc.; sì che ogni 
poeta n° avrebbe copiosa materia 
al suo canto. 

35 e 36. Lì, nel luogo detto. 
Fara l alto che, ecc. ; vuol dire 


che lo vedrà trascorrere ivi fiam- 
meggiante a guisa di baleno, pe- 
rocchè l’ atto che fa in nube il 
fuoco che in sè contiene, quando 
s'accende, è un veloce trascorri- 
mento di luce. 

37 — 39. AIf. nota gli estremi. 
— Tratto, mosso; ma veloce. Del 
nomar. Se dirai che del sta qui 
per dal, tradisci il concetto e non 
intendi. Di’ adunque che questa 
ellittica forma ha per intero: dal- 
l’ alto del nomare — Com’ ei si 
feo. Lombardi non ha certo ca- 
pito questo luogo, dicendo come 
fosuè sì fece famoso capitano; e, 
per sopragiunta , che ei ( egli ), 
riempitivo; ch'è impossibile affat- 
to. Adunque, questo pronome ei 
(egli) riferisce l'atto che fa in nu- 
be il suo fuoco veloce: e però s'ha 
a costruire così: « esso lume si feo 
(fece) così come in nube l’atto del 
suo fuoco veloce sì fa; vale a dire 
fiammeggiò e trascorse». Confesso 
che preferirei scriver la particella 
sî coll’accento, sì, cioè così, e co- 
struire esso lume fece sì come ei 
(suo fuoco veloce in nube) fa’. 
Il senso dell’ultimo verso si spie- 
qa da Alfieri, colla forma, detto,. 
fatto. . 


CANTO 


XVIII. Zi 


Ed al nome dell’alto Maccabeo 40 
Vidi muoversi un altro roteando, 
E letizia era ferza del paléo. 
Così per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com’occhio segue suo falcon volando. 45 
Poscia trasse Guiglielmo, e Rinoardo, 
E ’l duca Gotlifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. 
Indi tra l’altre luci mota e mista 
Mostrommi l’alma che m’avea parlato, 50 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 
Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
_ 0 per parole, o per atto, segnato; 
E vidi le sue luci tanto mere, 55 
Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e l’ultimo solere. 


40-42. Alf. nota il secondo e 


conte di Narbona. Rincardo, non 


ilterzo. — Dell’alto Maccabeo ; fu certo parente di Guiglielmo, 


Giuda Maccabeo,che acquistò tan- 
ta gloria per aver difeso in cam- 
po, e vinto la briga del popolo 
ebreo. Rofcando, movendosi a 
ruota in giro. E letizia, ecc. La 
letizia era al rotear di quel lume, 


. come la ferza afar girare il palèo. 


Tibullo: 
Namque agor, ul per plana citus 
sola verbere lurbo 
Quem celer assueta versat ab arte 
puer. 
£3—45. AU. nota il secondo e 


il terzo —Per, suppl. nomare. — 
« Attento; vuole che così si con- 


templi, e però soggiunge: sicco- 


«me l’occhio del cacciatore siegue 


il suo falcone volanie alla preda. 
46—48. Dice trasse per, ecc., 


‘affinchè lo vegga il lettore andar 


coll’occhio seguace dietro a quel 
trascorrimento di luce. Guigliel- 
mo, conte d'Orange, fu figlio del 


come dicono i comentatori, ma sì 
nipote di Teborghe, moglie di 
Tebaldo lo schiavo, la quale fu 
rapita da Guiglielmo, signor d’0- 
range.—Gollifredi: Che il gran 
sepolcro liberò di Cristo. — Raber- 
to Guiscardo, re di Sicilia. 

49 — 51. AIFf. nota il terzo. — 
Ordina: « indi alma che m'avea 
parlato mota (mossasi), e mista 
tra l’ altre lucì, mi mostrò , nel 
suo fiammeggiare e nel suo miro 
canto, quale artista era tra i can- 
tori del cielo;» tanto era dolce e 
divo il suo cantare! 

53—57. AIf. not. — Benchè as- 
sorto in profonda letizia e mara- 
viglia, Dante non si dimentica 
della sua dolce guida; volgesi a 
lei per saper quello che fare e dir 
dovesse; Beatrice folgora nel suo 
sguardo un nuovo lampo, e tanto 
basta a levarlo al segaente cielo; 


212 


DEL PARADISO 


- E come, per sentir più dilettanza, 
Bene operando l’uom di giorno in giorno 


S'accorge che la sua virtule avanza; 


60 


Sì m'accors'io che ’1 miu girare intorno 
Col cielo ’"nsieme avea cresciulo l'arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 


Di tempo in bianca donna, quando ’] volto 


65 


Suo si discarchi di vergogna il carco; 
Tal fu negli occhi miei quando fu’ volto, 
Per lo candor della temprata stella 

Sesta, che deniro a sò m'avea ricolto. 


nè s’accorge del velocissimo suo 
volo, se non pel nuovo accresci- 
mento di bellezza nella sua diva. 
E nota, che il volar del Poeta dal- 
uno all’altro ciclo è insensibile, 
non si scorgendo pertempo, adi- 
mostrarci il facile trapasso dal- 
l’uno all’altro vero, sino al primo. 
Questa frase il mio dovere... se- 
gnato, è bella molto; e dice 0 per 
atto, perchè già d’un sol cenno 
gli ha mostrato il voler suo; e fra 
gli altri nel xv. arrisemi un cen- 
no, ecc. Le sue luci, gli occhi 
suoi. Mere, di purissima luce, c 
letizia ridenti. Vinceva gli altri 
e V ullimo solere; vinceva in soa- 
vità di luce, c giocondità di riso, 
non solo il suo essere lucente e 
bella Ie altre volte, ma anche l’ul- 
tima. E vedi come sempre rincal- 
za; e vedi se Dante non aveva pro- 
prio veduto il paradiso, e formato 
ivi il solo linguaggio che potesse 
quaggiù figurarlo. Avverti che a- 
dopera solere, esser solito, a mo- 
do di nome. 

58—63. Alf. nota il secondo e 
il terzo—Vuol dire come s’accor- 
se ch’era levato a più alta salute, 
€ lo fa con esempio tolto da uno 
degli effetti del vivere virtuoso, 


da lui prima provato; ma quest’e- 
sempio è perduto affatto per l’uo- 
mo malvagio. Che il mio girare 
intorno col cielo insieme, mostra 
che il suo girare nel cielo va se- 
condo il volgersi di quello; e sic- 
come i cieli più vanno su, più 
dal centro sì discostano , però 
l'arco del cerchio trascorso era 
cresciute di fanto. Quel miracolo: 
quella miracolosa donna di virtà. 
come la chiama nel Convito. Più 
adorno, di luce e di riso; perchè 
più al principio suo s’era appres- 
sala. 

64 — 69. Non ha ancora posto 
mente al pianeta che l’ha raccol- 
to, essendo fulto da quel miraco- 
lo assorto; pur si volge, ed è col- 
pito dal vedere non più Pinfocato 
splendore dal cielo di Marte, ma 
sì unoceanoimmenso di candidis- 
sima luce, com'è quella del cielo 
di Giove. E quale è dl trasmuta- 
re,ecc., è bellissima questa nuova 
similitudine s e mille volte s’ è da 
noi veduto il fatto; ma Dante solo 
l'ha scorto e notato, e da lui solo 
con sì bella grazia si poteva ritrar- 
re. Nota l’ espressione în picciol 
varco di tempo; e questa st di- 
scarchîi il carco di vergogna ; e 
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Io vidi in quella giovial facella 
Lo sfavillar dell’amor che lì era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
E come augelli surli di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
l'anno di sè or tonda or lunga schiera; 
Sì dentro a'lumi sante crealure 
Volitando cantavano, c facénsi 
Or D, orI, or L, in suc figure, 


Prima cantando a sua nota moviensi; 


Poi, diventando l'un di questi segni, 
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Un poco s’arreslavano e lacénsi. 


vuol dire : in così picciol tempo, 
che in- donna, che ha la carnagio- 
Re candida, torna la candidezza 
che il rossore della vergogna celò: 
cotal fu la vista nuova, quando da 
Beatrice volse gli occhi a quella 
stella candida e temperata. E qui 
odansi le parole del Pocta nel suo 
Convito: «il cielo di Giove si può 
comparare alla geometria per due 
proprietà ; l'una si è, che muove 
tra due cieli repugnanti alla sua 
buona temperanza: siccome quello 
di Marte e quello di Saturno, on- 
de Tolomeo dice nello allegato li- 
bro, che Giove è stella di tempe- 
rala complessione, in mezzo della 
freddura di Saturno e del calore 
di Marte ; I’ altra si è che, intra 
tutte le stelle, bianca si mostra, e 
quasi argentaia. 

10—72. Gioviale, per riguar.lo 
al nome, ma in sentimento di gio- 
condo, lieto. — Facella, per rispet- 
to del suo lume. Dell’ amor, de- 
gli amori, dei beati spiriti, che 
vede come in uno. Nostra, di noi 
parlanti; favella composta di suo- 
ni artificiali e arbitrari. 

713 — 75. Si not. da Alf. — Chi 
può meglio, per esempio, esprime- 
re quel lieto tripudio , il rotcare, 
fiammeggiarsi, e cantare di quel. 


le beate anime? Surti di riviera, 
perchè intende di quelli che van- 
no a schiera larga e piena ; che 
poi, quasi come congratulandosi 
della nuova pastura, vanno e ven- 
gono, roteando qua e là, e for- 
mando a caso in quei loro aggira- 
menti or lunga or tonda schiera. 
Vedi se l’occhio attento del Poeta 
ha veduto quanto può vedersi in 
nalura ; e come opportuno esce 
con quello ch'era meno dal letto- 
re prevedulo. 

16—18 Dentro ai lumi, perchè 
ognuna di quelle sante creature è 
del proprio lume ammantata. Fa- 
censi, ece., si facevano ; compo- 
nevano di sè nelle figure loro or 
D, ecc. Queste lettere sono le ini- 
ziali della sentenza diligite iusti- 
tiam legum ; nell’ ultima delle 
quali si comprende il judicatlis 
ierram ; per le quali parole ci 
scuopre il Poeta che la stella di 
Giove, o sia il sesto grado di bea- 
titudine, è per coloro che hanno 
avuto in cuore ed esercitato la 
giustizia, fondamendo d'ogni altra 
virtù. 

19 — 81. Sfòrzati coll’ immagi- 
nazione di veder bene quel tripu- 
dio. Cantano prima, van roteando 
e fiammeggiando , € fansi poi în 
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O diva Pegaséa, che gl’ ingegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 

Illustrami di te, sì ch'io rilevi 


89 


Le lor figure com'io l’ho concetlte; 
Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostràrsi adunque in cinque volle sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Le parti sì come mi parver delle. 90 
Diligite justitiam, primai 
Fur verbo e nome di iulto ’1 dipinto, 
Qui judicatis terram, fur sezzai, 
Poscia nell'M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 95 
Parcva argento lì d’oro distinto: 


breve silenzi) l'una delle anzi- 
dette figure. A sua nota movien- 
sî; si movevano, regolando il mo- 
to alla nota sua, cioè al cantar 
loro. Tacénsi, si facevano. 
82—87. Si not. da Alf. — L’a- 
nima del Poeta rialzasi per forte 
. Immaginare a quelle maraviglie 
vedute quivi; ma sente che non 
ha lingua capace di poterle ritrar- 
re. Però invoca la più possente 
delle muse, e con versi che già la 
dimostrano del sacro suo fuoco 
ridondante. Pegaséa ; intende la 
divina Calliope. Longevi, esprime 
durata quasi senza fine. Teco, col 
tuo favore. Le ciltadi e i regni, 
suppl. funno gloriesi e longevi: 
O bene accorti principi e discreti, 
Che seguite di Cesare l’ esempio, 
E gli scrittor vi fate amiei, donde 
Non avete a temer di Lete l’onde! 
ARIOSTO. 
Di te , suppl. col lume.— Rilevi, 
quasi esprima come in rilievo, 
esponga chiaro. Paia tua possa, 
ecc. Alfieri scrive in nota a que- 
sto verso: terso posticcio ; ma 
parmi che, dicasi col debito ri- 


spetto, e’ s' inganni, e credo che 
meglio non potesse chiuder l' in- 
vocazione , e con più enfasi, di- 
mostrando, fra le altre cose, che 
la sola possanza dell’invocata Dea 
può aggiugnere a sì alte cose. 

88 e 89. Quelle sante creature. 
figurarono di sè stesse le parole 
diligite jusliliam qui judicatis 
terram; nelle quali, tra consonan- 
ti e vocali, si contengono appunto 
trentacinque lettere: Delle } in ri- 
guardo al solo effetto, può esser 
sinonimo di scritte. 

91-93. Ordina. î vocaboli, di- 
ligite justitiam, furono verbo e 
nome primati di lullo il dipinto 5 
ei vocaboli, qui judicatis terram, 
furono sezzai. 

94-96. Alf. nota il terzo. — 
Quelle sante creature vengono con 
lieve moto a ordinarsi nell’ultima 
lettera, e s'ha a credere che, a- 
vendo tosto a figurare con altre 
una grand’aquila, l'ordine in che 
sì disposero fa conforme alla ti- 
gura stessa ch’erano per formare. 
Pareva argento lì, ecc.; lè; dov'e- 
rano così ordinate; per esser Gio- 


- 


CANTO XVIII. 
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E vidi scendere altre luci dove 
Era 1 colmo dell’M, e lì quetàrsi 
Cantando, credo, il ben ch’a sè le muove. 


Poi, come nel percuoler de’ ciocchi arsi 


100 


Surgono innumerabili-faville, 

Onde gli stolti sogliono ‘agurarsi, 
Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir quali assai e qua’poco, 


Sì come ’1 Sol, che l’accende, sortille; 


E, quielata ciascuna in suo loco, 
La testa e’! collo d’ un’ aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 
Quei che dipinge lì non ha chi ’1 quidi; 


Ma esso quida, e da lui si rammenta 


ve bianco, e quelle anime accese 
in fuoco di carità, appariva ar- 
gento con fregio d’oro. 
._97— 99, Vedi che la figura che 
dice, si forma tosto che quelle 
beate anime vengono a ordinarsi 
su l’ultima lettera. Nota l’ espres- 
sione 4 colmo dell’ 3, per dire la 
sua cima.—Il ben che, ecc.; quel- 
- l’infinito bene che, di sè innamo- 
randole, a sè le tira. i 
___ 100—405. Alf. not., salvo 1’ ul- 
timo.— Una pioggia, per così di- 
re, di quei vivi soli surgono, altri 
più, altri meno, e non può meglio 
rappresentarci quella vista, che 
per l’innumerevole sfavillamento 
.che mandano due stizzi ardenti 
insieme percossi. Il secondo di 
questi versi è da notarsi pel ritmo 
sì conforme col concetto. Onde gli 
stolti, ecc. Alf. scrive in nota, 
trar buon augurio; e intendi delle 
cose desiderate che verranno a 
. losa. Agurarsi ; così scrivevano 
gli antichi, assai meglio di noi, 
che diciamo @ugurarsî, con isco- 
modo dell’accento in su la penul- 
tima sede. Risurger, perchè non 
. fu istantanea quella pioggia. Il 


110 


sot che l’accende, il divin sole che 
del proprio lume le accende, Sor- 
tille, le sorti, diè loro in sorte 
più o men alto luogo. 

106-108. Alf. not. Quietata, 
suppl. essendosi. — A quel, ecc. 
Non è vero che a sia lo stesso che 
da ; il Poeta adopera il primo se- 
gno come termine della sua in- 
tesa. 

109-111. Sì fatti prodigi non 
ci debbono far maraviglia ; per- 
chè quegli che dipinge lì è coluì 
che, essendo il supremo archi- 
tetto di natura e d’ arle, non ha 
chi lo guidi, ma desso è che gqui- 
da ognì cosa, e desso colui dal 
quale si riconosce emanata quella 
virtù ch'è forma, ecc. Per li ni- 
di. Questo vocabolo nido, scende 
dal celt. nîd, che significa (oltre 
il suo comune senso al quale s'è 
ristretto, nido d’ uccelli ) ogni 
qualsivoglia cosa avente forma di 
capacità, come per esempio, a- 
stuccio, fodero, scatola, cassa, e 
in generale ogni vaso, siccome il 
lat. nidus, sceso dal fonte mede- 
simo. Adunque scegliendo il Poe- 
ta di tutte le produzioni dell’arte 
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Quella virtù ch'è forma per li nidi. 
L'altra béaliludo, che contenta 

Pareva in pria d’ingigliarsi all’emme, 

Con poco moto seguitò la ’mprenla. 


O dolce stella, quali e quante gemme 


115 


Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemmne! 
Percl'io prego la mente, in che s’inizia 


Tuo moto e iua virtute, che rimiri 
Ond’escc il fummo che’! tuo raggio vizia. 


quella, ove più l'ingegno dell’ar- 
tista si dimostra, e che quasi 
tutte le altre in sè comprende, a 
dimostrare la preccellenza del 
sommo Architetto , e ch’ egli è il 
maestro dei maestri, dice che da 
Iui solo si riconosce quella virtù 
ch' è forma all’ arte per costruire 
i nidi suoi, vale a dire, che spira 
e guida l’arte nostra a formare 0 
costruire ogni sua più diflicile 
produzione. Nella quale espres- 
sione sì vede quanto il Poela no- 
stro era profondo in ogni scienza 
e arte. 

Di quanti comentatori hanno 
preso a spiegar questo luogo, il 
solo Lombardi, nella seconda del- 
le due spiegazioni che ne fa, s’ac- 
costa al vero sentimento di Dante, 

112 — 114. Beatitudo , form. 
poet., bealitudine; chiama così la 
prima schiera di quelle anime or- 
dinatesi sul colmo della M. — In- 
gigliarsi, porsi a modo di giglio, 
cioè qual corona di giglio. Con 
poco moto; perchè, formandosi lì 
proprio quell’aquila, non avevano 
le anime se non a locarsi qua e 
là per compiere il rimanente del- 
l’immagine. Imprenta, o sia im- 
pronta , significa cosa impronta- 
ta, cioè effigiata, e però immagi- 
ne 0 figura. Parmi scoprire essere 
intenzione del Poeta nel far con- 


120 
correre a formar l’aquila le prime 
anime, e nella m, ultima lettera 
della sentenza figurata prima che 
I’ impero, del quale l'aquila è in- 
segna, ha per base la giustizia 
eterna, su la quale egli è fondato; 
c che perciò mal segue quella sem- 
pre chi la giustizia e lui diparte. 
E certo è che immagina quell’ a- 
quila, la cui vista è immensa, in 
quel cielo dei giusti, a darci ad 
intendere che, fuori di quel suo 
unico impero da lui voluto, non 
ha luogo giustizia. 

115 —447. Volge il parlare alla 
stella di Giove. Gemme; chiama 
così quei vivi soli, perch’ essi ab- 
belliscon la stella, com’ essa il 
cielo. Mi dimostraron che, ecc.; 
mi dimostrarono che la giustizia 
nostra, di noi mortali, convien 
che sia effetto (influsso) del cielo 
che tu ingemmi, che tu orni a 
modo di gemme : qualis gemma 
micat, fulvum quae dividit au- 
rum. Virg. 

118— 120. Alf. nota il terzo. — 
La mente în che s'inizia tuo mo- 
to e tua virtute; è la divina men- 
te, l’amore che governa il cielo, 
e desiderato lo muove, e in lui 
piove sua virtù. Vizia. Alf. spie- 
ga, offusca, macchia. E questo 
fummo, che oscura la luce della. 
giustizia, è quello che s' accenna .. 


? 
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CANTO XVIII. 
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Sì ch’ un’ altra fiata omai s’adiri 
Del comperare e vender dentro al templo, 
Che si murò di segni e di martiri. 

O milizia del ciel, cu’ io contemplo, 


Adora per color che sono in terra 


125 


Tutti sviati dietro al malo esempio. 

Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che 1 pio padre a nessun serra. 


Ma tu che, sol per cancellare, scrivi, 


130 


Pensa che Pietro e Paolo, che moriro 

Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: Io ho fermo ’1 disiro 

SÌ a colui che volle viver solo, 


E che per salti fu traito a martiro, 


135 


î Ch’ io non conosco il Pescaior nè Polo. 


tosto: dal Poeta, cioè la simonia. 

121—-123. Un'altra fiala :come 
s'adirò già contro coloro che con- 
vertirono il tempio in bottega. 
Dentro al templo che , ecc. La 
chiesa fu fondata sui :niracoli di 
Cristo e dagli apostoli, e col san- 
gue dei martiri. Segni, prodigi, 
miracoli. 

124—4126. AIf. not. celor che 
sono ‘în terra, col vers seg. — 9 
milizia del ciel, cce., parla a 
quelle anime beate. Adora, ha 
senso di ora o priega. — Sviali, 
fuori del cammin dritto. Dietro 
al malo esemplo, intendi del capo 


reo, come l’intendeva il Poeta, 0 


sia della gente che al mondo più 
traligna. 

127.— 129. Si not. da Alf. — 
Ma or sì fa, ecc. ; ma ora si fa 
guerra, fulminando interdetti e 
scomuniche, per le quali vien ne- 
gato ai cristiani l’accostarsi ai sa- 
cramenti, a goderne il prerioso 
frutto; il che s'accenna per la pri- 
vazione del maggio. ., ch’ è l’ eu- 
caristico, figurato nel pane che il 


Dio di bentà e di misericordia 
non niega a nessuno. 

Questo luogo spirò forse il Pe- 
trarca nella quarta strofa della 
Ca.:zone, che comincia : Spirto 
gentil, ecc. 

130 — 132. Alf. nota il primo: 
— Volge il parlare a Bonifazio pa- 
pa, rinfacciandogli che gl’ Inter- 
detti e censure di lui non sono 
già a correzione, ma sì a reo gua- 
dagno, rivocandole poi per dana- 
ro. Di’ dunque: tu che scrivi cen- 
sure solo per cancellarle poi, ecc. 
Che moriro per la vigna che gua- 
sti, che sparsero il sangue per 
“hiesa, di cui fai disonesto 


10% 
33 -— 136. Si not. da AIf. — 
Rincalza la prima idea con nuovo 
fiele e scherno tale, che lo trafig- 
ge addentro: Ben puoi tu dire; 
di’ pur, di’ pure: do, ecc. IIo fer- 
mo dl disiro, ho fermato il deside- 
rio mio, ho posto tulta l’anima e 
il cuore. A colui che, ecc. Accen- 
na S. Giovanni Battista, per due 
circostanze famoso: la prima del-. 


c° 
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le quali si è l’ aver voluto vivere 
solitario nel deserto; la seconda 
d’essere stato morto da Erodiade, 
e in guiderdone di quattro sue 
capriole danzando, che s’ indica 
dalla parola per salti, espressione 
di disprezzo. Ma avverti che in- 
tende il Poeta non di quel Bati- 


CANT 


sta che è ancor vivo in cielo, ma 
di quello che portavano in sè efli- 
giato i fiorini d’oro di Firenze. Il 
pescator, S. Pietro. Pòlo, Paolo, 
S. Paolo, detto Polo, in grazia 
della parentela tra au, e 0, come 
toro, per lauro, oro, per auro , e 
simili. 


O XIX. 


ARGOMENTO 


Miracolo inaudito d’ invenzione poetica : tripudj di gloria : sapienza 
somma: dir poetico immortale. Dubbio di Dunte, se chi, irreprensi- 
bile per altro, per difetto di tempo o luogo, muore non battezzato, 
sia - salvo : soluzione di sì alto sospetto. Onta e vergogne dei re- 
enanti d’allora, disvelate dall’infallibile parola di Dio, 


Parea dinanzi a me con l’ale aperte 
La bella image che, nel dolce frui, 


Liete faceva l'anime 


conserte 


Parea ciascuna rubinelto, in cui 
Raggio di sole ardesse sì acceso, Ò 
Che ne’miei occhi rifrangesse lui. 


4-3. Questo Canto, ch'è parso 
a taluno, che non mi curo di no- 
minare, una serie di teologiche e 
morali discussioni, è uno de’ più 
belli della Divina Commedia ; pe- 
rocchè, oltre la magnificenza pei 
concetti, le sentenze, e l’altezza e 
squisitezza dello stile, tante poe- 
tiche bellezze in lui lampeggiano, 
che ben può dirsi, rispetto al tutto 
insieme, come a ogni particolare 


da sè, che qui cî si risponde dal- 


l'anello al dito — Parea dinanzi 
a me, ecc. Adunque la bella im- 
magine di quell’ aquila immensa 
mostravasi coll’ ali aperte davanti 


al Poeta. Che nel dolce frui, ecc. 
La quale, nel dolce godimento 
della vista di Dio, rallegrava quel- 
le anime sì fattamente congiunte. 
Image, v. p., imagine — Frui, 
per fruire, godere, forma poetica. 
Conserte; concatenate, collegate, 
congiunte. 

4— 6. Alf. nota—Non sol vede- 
va quell’ imagine intera, ma di- 
stingueva ognuna delle anime on- 
d’era formata, e ciascheduna tan- 
to lucente e bella gli pareva, che 
non si può darne esempio più sfa- 
villante. Rifrangesse, ripercotes- 
se o rifleltesse il sole tutta. 


CANTO XIX. 
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E quel che mi convien ritrar testeso, 


Non portò voce mai, 


nè scrisse inchiostro, 


Nè fu per fantasia giammai compreso; 


Ch’io vidi, e anche udi’ parlar lo rostro, 


10 


E sonar nella voce ed Io e Mio, 

Quand’ era nel concetto Noi e Nostro. 
E comiauciò: Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria, 


Che non si lascia vincere a disio; 


15 


Ed in terra lasciai la mia memoria 
SÌ falta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Così un sol calor di molte brage 


Si fa sentir, come di molti amori 


20 


Usciva solo un suon di quella image. 


— T—9. Alf. nota—Testeso, voce 
poet., festè— Non portò voce mai; 
, Voce umana nol fece mai sentire. 

Non è possibile leggere questi 

versi, che non s’alzi l’ immagina- 

zione all’ altezza che dal Pocta si 
vuoie. 

10—12. E anche udii, a mag- 
gior evidenza. Rostro, becco. E 
sonar mella voce, ecc. Le cose che 
dell’ aquila si dicono, sono da 
ognuna di quelle anime insieme 
ea un tempo profferite. Però sen- 
te le voci î0 € mio mentr’era nel 
costrutto noî e nostro ; il che di- 
cesi dal Poeta in sì fatta forma, a 
dimostrare |’ unanime volere di 
tutte quelle beate anime, com’ha 
già detto di quei vivi soli, quali 
nel xi, 25 e seg. Quand’era nel 
concetto, ecc., quando aveva a es- 
sere nell’espressione del concetto 
ecc., perocchè il suggetto era 
multiplo. Così credo che l’intenda 
il Poeta , e però chi altrimenti, 
s’ inganna. 

43 —15. Alf. nota — Per esser 
giusto e pio. Così dice ognun odi 
quegli spiriti, ma con tanta con- 


“ 


cordia, che pare pur uno il suono. 
A questa gloria, legge il Lombar- 
di colla Nidob. , e credo megylio 
che tutte 1° altre edizioni. Ponga 
ben mente alla proposizione se- 
guente, e vedrà che s’ inganna, 
Che non sì lascia vincere, ecc., 
espressione degna del concetto e 
di Dante, ricopiata dal Boccaccio, 
che dice, in un suo capitolo, delle 
bellezze di lassù: Che non si la- 
scian vincere a desio. E vedrai la 
giustezza del concetto, riflettendo 
che questa gloria è quella del 
somino di tutti i beni, che tutti gli 
altri in sè comprende, a cui, se 
alcuna cosa mancasse, non sareb- 
be sommo, rimancado fuori di lui 
cosa che si potesse desiderare. 
17 e 18. Che le genli, ecc.: vi- 
deo bona proboque, deteriora se- 
quor. — Lei, la memoria delle 
giuste e gloriose miè azioni. La 
storia, che consiste nei fatti stessi. 
19—21. AIf. nota— Ordina: così 
un sol valore si fa sentire dall’u- 
nione di molte brage, come un 
solo suono di molli amuri usciva 
dal rostro di quella immagine. 
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Ond’io appresso: O perpetui fiori 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutii 1 vostri odori, | 
Solvelemi, spirando, il gran digiuno ‘20 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 
Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che ’1 vostro non l’apprende con velame. 30 
Sapete come attento io m' apparecchio 
Ad ascoltar, sapete quale è quello 
Dubbio che m' è digiun cotanto vecchio. 
Quasi falcone ch’ esce di cappello, 


Chiama amori quegli spiriti, in 
riguardo all’ardente zelo di carità 
che gli avvampa. 

22 — 27. Si not. da Alf. 0 per- 
petui fiori, ecc. Chiama così quel- 
ie anime, perchè gli s' offre alla 
immaginazione la celestiale bea- 
titudine quale orto lieto d’eterna 
primavera; e però seguita è vostri 
Gdori, in vece di le vostre voci; 
fatte una sola per l’unanime con- 
cordanza fra loro. Solvetemi... il 
gran digiuno, figurando nel di- 
giuno il desiderio, per esser l’uno 
e l’altro difetto, la cui intensità e 
lunghezza esprime cogli aggiunti 
grande, e lungamente; e, stando 
sul figurato, dice, che m'ha tenu- 
to in fame, per esser di sorte che 
niun cibo di quaggiù lo poteva 
saziare. E vedrai iosto che il de- 
siderio, da questo lungo digiuno 
figurato, non poteva da umano 
vedere essere soddisfatto. Spi- 
rando; respirando in me, parlan- 
domi, perchè il mezzo per cui 
schiudesi il suono sì è il fiato, 0 
spiro, 0 respiro. 

28—30. Dice che, se altro ceto 
di beati vede in Bio le idee, ei sa 
bené che si fanno essi, avendogli 


detto Beatrice che i minori e i 
grandi di quel regno mirano le 
cose, anche prima che sieno in 
sè, nello specchio del mondo, ch'è 
la divina mente. Per quello che 
spetta alla gramatica, avverti che 
la congiuntiva che del terzo verso 
suppone sottinteso ben so î0; se 
discorri altrimenti, dirai che que- 
sia che è posta quivi per certa 
grazia, come sarebbe uno sbileffe 
in bella guancia. Nota che la par- 
ticella se, vale se è vero, com' è 
verissimo. Osserva che la frase, 
la divina giustiziu fa suo spec- 
chio altro reame, significa: la di- 
vina giustizia permette che miri 
in lei, e vi legga, come in ispec- 
chio, i sembianti o le idee delle 
cose, e anche i pensieri. E dice 
la divina giustizia, in riguardo 
alla questione ch'è per trattare, 
come tosto si scorge. 

32€ 33. Quello dubbio che, ecc. 
Nasce ildubbio da difetto discien- 
zi, come il digiuno da quello di 
cibo; però l'uno per l’altro con- 
venientemente si figura.Il dubbio 
si dichiara, vers. 70 e seg., e non 
l’ espone il Poeta, perchè preme 
sempre al fine, 


CANTO XIX, 
Muove la testa, e con l’ale s° applaude, 
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. Voglia mostrando, e facendosi bello, 
Vid’io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto, 
Con canti quai si sa chi lassù gaude. 


Poi cominciò: Colui che volse il sesto 


140 


Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occullo e manifesto, 
Non poléo suo valor sì fare impresso 
In tutto l’ universo, che ’1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 


34—36. Alf. not.— Chi, se non 
Dante, poteva trovare nella sem- 
plice natura esempi degni del pa- 
radiso? Così fa sempre, ce però 
soggiacciono le cose sue alla va- 
riabilità delle cose nuove. Cap- 
pello; Aifieri spiega: quell’involto 
con cui gli si loglie la vista, pri- 
ma di lasciarlo correre.— Muove 
la-testa, ccc., chi l’ha veduto non 
può aver meglio -veduto. Questa 
similitudine piacque al Boccacio 
sì, che l’inserì in quasi tutte lc 
sue opere. Nella Fiammetta: fini. 
ta l’orazione, non alirimenti che 
falcone uscito di cappello. plau- 
dendomi, ecc. Nel Corbaccio: non 
altrimenti ilfalcone tratto dicap- 
pello si rifà lulto, e sopra sè tor- 
na, ecc. Nel Filostrato: 

Si rifacea grazioso, vago e bello, 
Come falcon ch’uscisse dal cap- 
pello. 
Non la lasciò scappar l’Ariosto, e 
la distese così: 

Qual buon astor, che l’ anitra, 0 
l’acceggia, 

o simil al- 
ro augello 
Venirsi incontro di lontano veg- 

gia. 
Leva Ia testa, e'sì fa lieto e 
bello. 


Starna, o colombo, 


31-39. Vid’io farsi, ecc., per 
la nuova occasione di tramontar 
fuori l’accesa vampa di carità dî 
laude, ecc., era composto d’anime 
laudatrici della divina grazia. Con- 
festo, tessuto l’un coll’altro. Quat 
sì sa, ecc., nonsi potendo in que- 
sto mondo somiglianti sentire, 

40-45. Sono profondi i senti- 
menti in queste e nelle seguenti 
parole contenuti: aguzzi ben l’oc- 
chio chi impara. Il senso è che, 
per quanto del divino valore ab- 
bia in sè il mirabile artificio del- 
l'universo, nondimeno in infinito 
eccesso di là il Creatore si disten- 
de; perciocchè ogni effetto è mi- 
nore della cagion sua, e il divino 
intelletto essendo cagione di tut- 
to, ne seguita che tutto è da Ini 
soperchiato, eimproporzionalmen- 
te soperchiato. Colui che volse dl 
sesto, ecc., ti rappresenta il som- 
mo Architetto determinante i con- 
fini da lui pensati dell’ universo, 
col sesto in mano (colle seste 0 
compasso, così detto dallo asset- 
tare o assestare ) per ordinarvi 
dentro quanto per mente o per 
occhio si gira, e quanto al corto 
nostro intelleito si cela. Non po- 
{tèo, ece., non potè imprimere nel- 
l’ universo il valor suo sì, che il 
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E ciò fa certo che’1 primo Superbo, 
Che fu la somma d’ogni créatura, 
Per non aspetlar lume, cadde acerbo: 
E quinci appar ch’ ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene 50 
Che non ha fine, e sè in sè misura. 
Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de’ raggi della menle 
Di che tutte le cose son ripiene, 
Non può di sua natura esser possente dd 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là, da quel ch'egli è, parvente; 


suo verbo (il divin intelletto, co- 
me leggesi nel Convito, cagione 
di tutto) non rimanesse infinita- 
mente di là. 

46—48. Eccone infallibil prova: 
se Lucifero, che fu la più perfetta 
d'ogni creatura , e però vide più 
addentro in Dio, non giunse a ve- 
dere il segreto della divina men- 
te, segno è che questa fu oltre al 
suo vedere, ce ch’ell’è per conse- 
guente tale rispetto alle altre mi- 
nori creature. Primo superbo, Lu- 
cifero; che fu il primo a levar le 
ciglia contro 'l suo Fattore. La 
somma, suppl. creatura — Per 
non aspettar lume, quello che, 
siccome agli altri angioli , eragli 
da Dio destinato a confermarlo 
in grazia, e ch’ei non vide, perchè 
chiuso nel profondo segreto della 
divina mente. Acerbo, non matti- 
ro, perchè prima d'aver ricevuto 
quell’ultima grazia. . 

49—51. AI. nota — Ogni mi- 
nor natura , ogni natura minore 
della divina, come sono tutte le 
creature di lui. E corto recellaco- 
lo, ecc., ha poca capacità a con- 
tenere quel bene, ecc. E sè în sé 
misura, non vi essendo proporzio- 
ne alcuna fra il determinato e l’in- 


finito. Il signor can. Dionigi, scri- 
vendo sè con sè misura, toglie 
quell’ idea di relazione del conti- 
nente col contenuto, alla quale 
l’espressione del Pocta ti costrin- 
ge. Così il Lombardi colla Nidob. 
e il MS. Stuard., e quello che 
eredesi del Bnecaccio. 
52—57. La conseguenza si è: 
dunque l'intelletto nostro, per 
quanto sia di sua natura possente; 
non può non discernere il princi- 
pio suo ben altro da quello ch’e- 
li è. E questo può discernere, 
ra gli altri modi, riflettendo che 
ogni cagione è maggiore dell’ ef- 
fetto. Ora spieghiamo la lettera. 
Nostra veduta, la veduta della 
mente nostra, o sia l'umano intel- 
letto. Che conviene essere alcun 
de’ raggi, ecc. Dice nel Convito, 
che il divino intelletto è cagione 
di tutto, massimamente dell’intel- 
letto umano. Di che tutte le cose 
son ripiene. Terem. Numquid non 
coelum el terramego impleo 2? — 
Di sua nalura , nullo effetto es- 
sendo maggiore della cagione. Il 
suo principio, il divino intelletto, 
La frase, parvente moto di là da 
quel ch'egli è, significa, in appa- 
renza molto dal vero dispropor- 
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Però nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 


Com’occhio, per lo mare, entro s’interna; 


60 


Che, benchè dalla proda veggia il fondo, 
In pelago nol vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l’esser profondo. 
Lume non è se non vien dal sereno 


Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 


65 


Od ombra della carne, o suo veneno. 
Assai l'è mo’ aperta la latébra, 


zionata. Avvertasi che la forma di 
là, vale în luogo di là, cioè di 
fuori, adoperandosi qual semplice 
segno d’esteriorità, e, per analo- 
gia, di disformità. 

58—63. Si nota da Alf. — Or- 
dina : « però ( per conseguenza 
delle cose dette ) Ja vista che ri- 
ceve il vostro mondo ( l’intelletto 
che l’umana gente riceve dall'En- 
te sommo ) s’ interna entro nella 
giustizia sempiterna così, come 
occhio mortale s’interna entro per 
lo mare ; che (il quale occhio ), 
benchè mirando dalla proda, veg- 
gia il fondo, non lo vede in pela- 
Jo, e nondimeno il fondo è in pe- 
ago, ma l’esser profondo cela lui 
(fondo ) all’ occhio ». Adunque, 
siccome occhio mortale non può 
| vedere in pelago il fondo nasco- 
sogli dalla profondità, così non 
può la mente nostra internarsi 
nell’abisso che ci nasconde il se- 
greto della giustizia eterna. 

64—66. AIf. nota i due primi. 
—Lume non è, se, ecc. Il sereno 
che non si turba mai è quello del 
cielo ov’ ha suo seggio I’ Eferno, 
che non soffre velo di sorte : il 
solo lume, che nel vile nostro do- 
micilio scende per celeste grazia, 
è lume di verità; quello che pro- 
cede dalle facoltà nostre intellet- 


tuali, non è lume vero, essendo 
soggetto ai continui movimenti e 
alterazioni del corpo, ed a quelte 
stesse dell’ aere, come in quella 
greca sentenza che leggesi in Ci - 
cerone: 
« Tales sunt hominum mentes , 
quali pater ipse 
Iupiter auctifera lustravit lampa- 
de terras, 
Tenèbra,lic.poet., tenebra. «Inter 
caetera' mortalitatis incommoda 
et hoc est, caligo mentium» —0d 
ombra della carne: « corruptibile 
corpus aggravat animum, et de- 
primit terrena inhabitatio seasum 
multa cogitantem ». — 0 suo ve- 
neno, lo stimolo della carne ci 
avvelena la ragione. Nec tantum 
necessilas errandi, sed errorum 
amor — Dal sereno che non si 
lurba mai. Di lui, in un suo Ca- 
pitolo , il maestro di tutte le arti 
belle : 
Nube non è ch’oscuri vostra luce, 
Vostro splendor per notte non 
Ss’ ammorza, 
Nè cresce mai per giorno benchè 
| chiaro, 
E quando ’l sol più suo calor rin- 
forza. 
67—69. Vuol dire: ora vedi a- 
perto l'ostacolo al penetrare a 
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Che t'ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto crebra; 
Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva 10 
Dell’Indo, e quivi non è chi ragioni — 
Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 
E tutti suoi voleri e atti buoni 
‘ Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni. 15 
Muore non battezzato e senza fede; 
Ov’ è questa giustizia che "1 condanna? 
Ov'è la colpa sua sed eì non crede? 
Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 80. 
Con la veduta corta d’ una spanna? 
Certo a colui che meco s’ assoitiglia, 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
O terreni animali, o menti grosse, 85 


quella viva giustizia, intorno alla 
quale facevi sì Frequente questio- 
ne. E questo ostacolo sono le 
troppo corte ali del nostro vedere, 
rispetto al profondo abisso dove 
essa giustizia si cela. Latébra, 
voce poetica, nascondiglio, e, in 
più largo senso, ostacolo, velo, 0 
simile. Facei, form. poet., facevi. 
— Crebra, voce, poet., frequente. 

710 — 72. Alf. not. -- Ché per- 
chè: Tu dicevi, fra te medesimo. 
Indo, fiume, che dà il nome alle 
Indie, credute allora la più lonta- 
na parte del mondo abitato. Il Co- 
dice Stuard. legge del Nilo. 

74. Per quanto la ragione per 
sè, senza il lume delia fede, può 
vedere. 

76—78. AIf. not. — Lombardi 
con la Nidob. scrive sgraziata- 
mente se el,in vece di sed ei, for- 


‘ma degli antichi nostri, come per 


mille esempii si può vedere. Dan- 
te non iscioglie la questione, per 
inse gnarci che l'intelletto umano 
non giunge a tanto ; ma Venturi 


l'imprende, e taglia il nodo d’un 
tratto. Devi ammirare e la mode- 
stia di Dante, e la presunzione dî 
Venturi. 

19 — 81. Si not. da Alf. — A 
questo dovea por mente Venturi, 
e stare cheto cheto in un cantuc- 
cio. Sedere a scranna, fare il 
maestro. Spanna, palmo. Si può 
dire di chiunque ha studiato Dan- 
te com’ io l’ Alcorano; e pur lo 
critica. 

82 — 84. Alf. nota il secondo. 
— Che... s’ assottiglia, ecc.; che 
assottiglia o aguzza l’ingegno suo 
a penetrar per entro l’eterna giu- 
stizia. Meco, con me, e però come 
me, come fo io. Se la scrittura 
ecc., se non fosse sovra voi la 
scrittura, la quale vi fa certi del- 
l’ infallibil giustizia eterna. Da 
dubditar, ecc., sarebbe spesso ca- 
gione da dubitar forte. Ma il vero 
sapere in questa parte è l’igno- 
ranza e l’umile silenzio. 

85—817. Alf. nota il primo. — 
Terreni, abitatori della basse ter- 
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La prima Volontà, ch’ è per sè buona, 

Da sè, ch'è sommo ben, mai non si mosse. 
Cotanto è giusto quanto a lei consuona; 

Nullo creato bene a sè la tira, 


Ma essa, radiando, lui cagiona. 
Quale sovr’ esso ’1 nido si rigira, 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 


E come quei ch' è pasto la rimira; 
+ Colal si fece, e sì levai li cigli, 


La benedetta immagine, che l’ali 


Movea sospinta da tanti consigli. 
Rotéando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie note a te che non le ’ntendi, 


ra. Grosse, materiali. «Divinitas., 
ejus (animi) si in terreno corpore 
fuerit inclusa jacturam quam- 
dam divinitatis suae patitur tem- 
poralem, cum vis ejus atque sub- 
stantia conjuticlione et societate 
terreni corporis, et assidua dis- 
solutione immertalitatis hebete- 
tur.)—Da sè, che non da altriche 
. da sè l’infinita sua bontà procede. 
—Da sè, ch'è ecc., vuol dire che 
non cessò mai d’ essere quel Dio 
di bontà infinita, che fu sempre e 
sempre sarà. 

88—90. Alf. nota il primo. — 
A lei consuona, graziosa espres- 
sione figurata, tolta dal suono di 
più strumenti musicali d’accordo. 
Nullo creato bene , ecc.; essendo 
di tutte le create cose cagione, 
non può da niuna di queste esse- 
re a sè tirata. Ma essa radiando, 
ecc. A questa sentenza consuona 
la seguente del x1. 

Ciò che non muoreeciò che può 
morire 
quella 

idea, 
Che partorisce amando il nostro 

sire, 
‘ Adunque è intendimento del Poe- 
- Dante— Vol. IIl. 


Non è se non splendor di 


ta d’insegnarci che, in sì fattidub- 
bi, dee l’ uomo non cercar più là 
che quello che la scrittura ci di- 
chiara, cioè Dio essere infinita- 
mente giusto e buono; e tanto 
ci debbe bastare a freno della no- 
stra sciocca ragione e curiosità. 

91—93. Alf. nota — Giunta al- 
? ultima parola quella santa im- 
magine, a dimostrare la letizia 
sua e l’unanime allegrezza di tut- 
te, muovesi roteando e sfavillan- 
do, con dolce e profondo cantare. 
Pieno di nuovo diletto, il Poeta 
in lei s' affissa, la contempla, 
il che s'esprime colla presente si- 
militudine, bella quanto la natu- 
ra stessa dall’ arte abbellita. So- 
ar’ esso 0 sovresso, ha senso più 
preciso che il semplice sovra. — 
La rimira, mira fiso la madre con 
dolce contento. 

94 — 96. Alf. nota il primo, e 
del seg. la benedella immagine. 
— E sè, come il cicognino ch è 
pasciuto. Da tanti consigli, da 
tanti voleri, quante erano le ani- 
me che componevano quel segno. 

97-99. Alf, nota salvo rotean- 
do cantava e dicea.-- Roteando, 
andando a ruota,!girando in aere, 

45 
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Tal è il giudizio elerno a voi mortali. 


Poi seguitaron quei lucenti incendi 


100. 


Dello Spirito Santo, ancor nel segno 

Che fe’i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: A questo regno 

Non salì mai chi non credelte in CRISTO, 


Nè pria, nè poi che ’1 si chiavasse al legno. 


105 


Ma vedi, molti gridan Cristo, CRISTO, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo; 
E tai crisliani dannerà l’Etiòpe, 


Quando si partiranno i duo collegi, 


110 


L'uno in eterno ricco, e l’altro inòpe. . 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, 

Com’ e’ vedranno quel volume aperto, 

Nel qual si scrivon tuili suoi dispregi? 


roteggiando. Quali son, ecc. La 
dolce canzone che cantavano non 
era intesa da Dante, nè si poteva 
altrimenti 5 tanto era profonda, e 
sopra il segno dell’ umano com- 
prendere: quindi pigliano occa- 
sione di far nuovo cenno della 
debilità dell’ umano ingegno a 
discernere l’eterno giudicio. 

100 — 102. Finito quel breve 
canto, l'aquila cessa anche il ro- 
teare, torna al primo luogo, si 
queta, e ripiglia il parlare come 
innanzi. Ordina il testo così: « poi 
che la benedetta immagine ebbe 
così cantato, quei lucenti incendj 
dello Spirito Santo seguitarono a 
parlare, rimanendo ancora ( tul- 
tavia ) congiunti nel segno che, 
ecc.) Nel segno che fe’ è Romani, 
ecc. Rivedi nel vi le grandi cose 
che fecero i Romani con quel se- 
gno al mondo reverendi. 

103-405. Alf. nota — Non salì 
mai chi; ecc. Chi di quelli che 
furono dinanzi al Cristo, non ha 
creduto in lui venturo, e chi dopo 
lui non ha creduto in lui venuto, 


non è salvo. Nè pria, ecc., nè 
prima che si chiavasse alla croce, - 
nè poi che vi fu chiavato. Chîa- 
vare, come già s’ è detto, scende 
da chiavo , e significa lo stesso 
che închiodare, nel quale il primo 
vocabolo fu onestamente mutato. 

1606 — 108. Ma vedi; ma odi 
bene. Molti gridan, ecc. Dovreb- 
bero ben por mente a questo luo- 
go tutti quelli che giudicano dal- 
l'apparenza. Prope, propinquo. 

109—111. E tui cristiani, sot- 
tintendi che gridan Cristo, Cri- 
sto —Etiòpe. per Etiope, lic. poet. 
I duo collegi, le due schiere, 
quelia degli cletti e quella dei 
reprobi. L'uno... ricco, degl’inef- 
fabili tesori del cielo; l’altro, ecc. 
Inòpe; inope, povero, per la pri- 
vazione dei medesimi. Ma vedi bel 
capriccio: inopia è italiano, inope, 
latino. 

112—184. Alf. nota quel volu- 
me, col v. seg. — Li Persi, sot- 
tintendi regi, i quali, ai re vostri 


‘riprovati, e pur dalla fede, ch’essi 


non ebbero, illuminati, potranno, 


x 


CANTO XII. 
Lì si vedrà tra l’opere d’Alberto 
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Quella che tosto moverà la penna, 

Perchè ’1 regno di Praga fia deserto. 
Lì si vedrà il duol che sopra Senna 

Induce, falseggiando la moneta, 


Quei che morrà di colpo di cotenna. 


120 


Lì si vedrà la superbia ch’asseta, 

Che fa lo Scotto e l'Inghilese folle 

Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria e ’1 viver molle 


Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 


125 


Che mai valor non conobbe nè volle. 
Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un’ I la sua bonlate, 


d'ogni rimprovero caricandoli, 
rinfacciare i loro delitti. Quel vo- 
lume aperto, nel qual, cce.; allu- 
dendo al libri aperti sunt dell’A- 
ocalisse, chiama così il libro del- 
e coscienze, che sarà quel dì al- 
Puniverso svelato. Suo? dispregi; 
î suoî dispregi. Senz’articolo pare 
ch’esprima integrità di numero e 
di parti ; coll’ articolo non ha ri- 
quardo al secondo accidente. 
415 —4147. IL Poeta passa sotto 
lerribile censura i monarchi della 
terra, però pone il flagello in ma- 
no all’infallibile giustizia. Comin- 
cia dal più reo al parer suo, cioè 
da quell’Alberto Tedesco, che ha 
sofferto che il giardin dell’imperio 
sia deserto. Vedi Purg. vi. Là. in 
quel volume. Tra l'opere, suppl. 
inique — Quelta che tosto, ecc., 
quell’opera iniqua, che tosto mo- 
verà la penna a registrarla nel 
detto volume. Perchè ecc. ; dice 
quell’opera iniqua, per la quale il 
regno di Praga sarà desertato, 
quasi distrutto. Intende l’ invasio- 
neche fece nella Boemia nel1303. 
118 — 4120. Passa in Francia, 
dove trafigge crudelmente Filippo 


il Bello, al quale rinfaccia d'aver 
falsato la moneta, con che pagò 
gli aiuti contro i Fiamminghi dopo 
la rotta di Contri, come dice il 
Venturi, Quei che morrà, ecc. Fi- 
lippo il Bello morì per urto d’ un 
cinghiale, 

121 — 123. Alf. nota folle sì, 
ecc., e spiega soffrir per starsi. 
— Assela, accende sete, brama, 
desiderio sfrenato d’ acquisto di 
nuove terre. Lo scotto, il re di 
Scozia, e l’ Inghilese , il monarca 
inglese. Folle, appartiene ai due, 
e significa ebbri e pazzianti di 
quella sete che ha detto. Soffrir, 
sottintendi sè. Dice Lombardì che 
dee accennar Dante la guerra che 
facevansi allora Odoardo I, e Ro- 
berto: ma io credo ch' altra sia la 
mira del Poeta, e ognuno la scor- 
ge: e si vede che, benchè si spen- 
gano le generazioni, il lupo can- 
gia il pelo, ma non il vizio. 

124-126. Passa al re di Spa- 
gna di quel tempo, Alfonso, e lo 
dipinge tutto in molle ozio e lus- 
suria ingolfato; e a quello di Boe- 
mia, Vincesiao, che punge mor- 
talmente, mostrandolo nemico di 
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Quando ’1 contrario segnerà un’emme. 
Vedrassi l’avarizia e la villate 130 
Di quel che guarda l'Isola del fuoco, 
Dove Anchise finì la lunga etate; 
E, a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lellere mozze, . 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 
E parranno a ciascun l’operce sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione, e due corone han falte bozze. 
E quel di Portogallo c di Norvegia 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia 140 


Che male aggiustò ‘1 


ogni valore, non che di virtù spo- 
gliato. 

427 —129. Trafigge e aggrava 
Carlo II, re di Puglia e di Geru- 
salemme, soprannominato lo Zop- 
po, perch’era tale, cui rappresen- 
ta qual vaso di tutti i vizi, di- 
cendo che'in quel volume scritta 
sarà la sua bontà con un I, segno 
d’ unità; e il contrario della bon- 
tà, ch'è il vizio, con una M, nota 
o segno di mille. Ciolto ; così sì 
disse prima ; poi cioppo, infine 
zoppo. 

430 — 136. Alf. nota i primi 
tre.—-Passa a Federigo, successo- 
re nel regno al detto Carlo, cuì 
rinfaccia il più ontoso d’ ogni vi- 
zio, massime in re, ch' è l’ avari- 
zia, figlia di cattività. Che guar- 
da, che corregge, o governa. L'è- 
sola del fuoco, Sicilia, ov'è l'Etna 
che manda fumo e fuoco; non per 
Tifeo, ma per nascente zolfo.— 
Dov Anchise, ecc. ; vedi Virgilio 
nel terzo. Quant’ è poco, misero, 
vile, da poco. La sua scrittura, 
la scrittura ritraente suoi vizi e 
pravi costumi. Fien lettere moz- 
zes come sono le lettere di quella 
compendiosa scrittura, la quale 


conio di Vinegia. 


appelliamo sfenografia, forse tra- 
smessa ai Greci dagli Egizi, onde 
passò ai Romani. In parvo loco, 
in Dreve o picciolo spazio. 

136 —138. I due che frustra il 
Poeta sono D. Iacopo, re di Ma- 
iorica, e D. Iacopo, re d'Aragona, 
questi fratello , e quegli barba o 
zio dell’ anzidetto, accusandoli 
d’aver disonorata la nobilissima 
loro nazione, che significa qui fa- 
miglia, e le due corone da loro 
sostenute. Nota bene che, a dimo- 
strare Î onta di costoro , adope- 
ra il Poeta quest espressione far 
bozze , che dicesi propriamente 
di donna che fa al marito le fusa 
torte. 

139 — 141. Bastona tre altri, e 
le bastonate sono da cieco, per- 
chè Dante le squadra sì, che me- 
glio nè altrettanto non si sapreb- 
be da chi che sia.Il primo è, dice 
Lombardi, Dionisio , cognomina- 
to 1° Agricola ; il secondo non sì 
nomina da nessuno : cerca tu chi 
era a que’ tempi ; il terzo nè an- 
che, e costui falsificò i ducati di 
Venezia, e così si fece reo di più 
peccati che alcun altro demonio. 

142-144, Se nonsi lascia più 
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O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare! c beata Navarra, 
Se s'armasse del inonte che la fascia! 


E creder dee ciascun che già, per arra 


145 


Di questo, Nicosia e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 
Che dal fianco dell’allre non si scosla. 


malmenare, ecc.; se non si lascia 
più maltrattare da’re, come pas- 
sati. E beata Navarra, se, ecc. ; 
se armandosi, cioè difendendosi 
col Pireneò che la chiude, sapes- 
se affrancarsi dal giogo di chi 
l’opprime. 

145 —148. Il sacco non è ancor 
voto, e ne vuol vedere il fondo, 
alzando l ultimo flagello sopra 
Arrigo II, re di Cipri, che circo- 
scrive per queste due principali 
terre del regno. Avverti che s’ac- 
cenna dal Poeta un principio di 
rivolta di quei popoli contro il 
loro re, e che trae quindi argo- 
mento € stimolo a quei di Navarra 
a far Jo stesso , e forse dal primo 
all'ultimo dei nominati si distende 
l'intenzione del Poeta, e chi vuole 
sapere addentro viscorgerà quello 


%» 


che 1’ esperienza ci dimostra non 
doversi mai più desiderarsi da 
uomo. Per arra, per anticipata 
prova. Di questo, che ha detto: 
se s’armasse, ecc. Per la lor be- 
stia, pel loro bestiale re. Garra, 
garrisca, gridi. Che dal fianco 
dell’altre, ecc., il quale non si 
scosta dalfianco delle altre bestie, 
che sono i cattivi re di sopra 
mostrati. 

Or torni il lettore al vers. 1415, 
evegga eammiri con quanta pos- 
sanza e franchezza Dante percuo- 
te le più alte feste del mondo, 
conformando coi diversi caratteri 
i calori e le piaghe, con tanta 
abbondanza e differenza d’espres- 
sioni, di forme e di parole, che 
ne rimane altonito il pensiero. 
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CANTO XX. 


ARGOMENTO 


Lampi e faville poetiche, splendenti d’eterna luce. Vista d’alcune ani- 
me, per eccellenza di virtù famose. Come levati siano a quella glo- 
ria alcuni, morti, al creder nostro, senza fede. 


Quando colui che tutto I mondo alluma 
Dell’emisperio nostro si discende, 
E ’l giorno d’ ogni parle si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 
Subitamente si rifà parvente 5 
Per molte luci, in che una risplende. 


4-3. Nota gli estremi. — Pri- 
ma d’entrare in materia conviene 
a vverlir lo siudioso che, da que- 
sto Canto in lè, non s'è nulla e- 
stratto da Alfieri, per quello che 
altrove ho deito avernelo distol- 
to. A riparo di tanto difetto, non 
potendo fare altrimenti, verrò no- 
tando io, al debol lume dell’incer- 
ta mia veduta, quelle cose le qua- 
li mi sono figurato ch’ Alfieri a- 
vrebbe estratte, se non fosse sta- 
to da sì bello studio rimosso. Tu, 
lettore, piglia quello che posso 
darti, e ricordati che chi va di 
notte si crede pur avventurato 
del secondo lume del cielo, a di- 
fetto del primo, e pur d’ una lan- 
ternetta, se anche questo gli man- 
chi,potendolo peravventura scam- 
pare da fiaccarsi il collo. Colui 
che, ecc., intende dei sole, del 
quale, ne) primo dell’Inferno, che 
mena dritto altrui per ogni calle; 
e altrove, con tante altre forme di 
grandezza pari a quella del mag- 


gior ministro della natura. Si di- 
scende, e sì cala, andando sotio. 
El giorno ecc. Questo verso de- 
termina il segno ove s’ha a vede- 
re il sole che va sotto ; adunque 
la particella che è parte della for- 
mula în che ora. — Si consuma, 
si spegne, muore. Lomb. con la 
Nidob. Iegge sì discende, che, 
ecc. Così il signor canonico Dio- 
nigi. Riesce più piano il costrutto, 
ma forse scemo rimane del dire 
di Dante. 

4--6. Nota. — Che sol di lui, 
ecc., ches’aceende prima solo dal 
lume di lui. Subitamente, ecc. , 
vuole che si vegga il passaggio 
istantaneo. Per molte luci, che 
sono le stelle. In che, ecc., nelle 
quali risplende una sola luce, che 
è quelia del sole, ilquale, leggesi 
nel Convito, dî sensibile luce 
sè prima, e poi tutte le corpore 
celestiali e elementari allumina. 

1-42. Nota il secondo, e gli 
ultimi îre. — Venuta all’ ultima 
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E questo atto del ciel mi venne a mente, — 
Come 1 segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu facente; 


Però che tutte quelle vive luci, 


10 


Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

0 dolce amor, che di riso 'ammanti, 
Quanto parevi ardente in que’ favilli 


Ch’aveano spirto sol di pensier santi! 


15 


Poscia che i cari e lucidi lapilli, 


parola, ognuna delle anime com- 
ponenti quel segno folgoreggia di 
Ruova e più viva luce, il che ri- 
corda al Poeta l’atto del cielo che 
dice, il solo che possa degnamen- 
te per ogni parte figurar quel tra- 
passo. Avverti, prima di passar 
oltre, che ha detto nel precedente 
verso în che una risplende, per- 
chè si ponga mente che la luce, 
onde tali anime risplendono . è 
quella una e indivisibile che tutto 
‘il cielo de’ beati fa risplendente. 
Come, così tosto come. Il segno 
del mondo, ecc. Dice l'aquila se- 
gno del mondo e di chi lo gover- 
na, perch’essa è insegna dell’uni- 
versale monarchia o impero del 
mondo, da Dio ordinato e voluto. 
E ti ricordi che ha detto nel vi; 
per lo regno mortal ch'a lui sog- 
giace. E vedì come ciò si ragiona 
dal Poeta nel suo trattato della 
Monarchia. Nel bendelto rostro, 
ecc.} ti ricorda quello ch'io vidi 
ed anche udii, ecc., detto di so- 
pra. Da mia memoria, ece., vuol 
dire che tanta era la soavità e 
dolcezza di quel canto , e oltre 
quello ch'è in nostr’uso, che non 
ebbe forza di ritenerlo la memo- 
‘ria sua j e l’ espressione labili e 
caduci è tale, che mostra chiaro 
il subito svanirsi di quel canto 


dalla mente, lasciandovi solo quel- 
la dolce impressione che ti senti- 
vi lunga fiata risonar dentro dopo 
il canto dell’ impareggiabile Cre- 
scentini ; ma in vano si sforzava 
la memoria di riandar per quel- 
le note, che non la poterono se- 
guire. 

13--15. Nota i due primi. — 0 
dolec amor, ecce., intende dell’ a- 
mor di Dio, di dolce riso sfavil- 
lante in quei vivi soli; ma nota 
la forma di riso l’ammanti, con- 
cetto in tante altre già espresso. 
Favalli, o faville, è tutt’ uno. Il 
signor de Romanis trova nel Cod. 
Cas. e Caet. flailli.il che l’induce 
a credere che Dante abbia scritto 
flavilli. Il signor can. Dionigi alla 
forma da lui prediletta /lailli, 
arreca la seg. nota di Fr. Stefano: 
id est, sibilis seuvocibus amorum 
illorum spirituum, e Vaggiunge, 
dal verbo flare. quasi piccoliflauti. 
Vedi che bella immagine deve 
fare il divino amore sfavillante in 
quei pircioli dt E che armo- 
nia di senso fra la luce il flauto, 
fra il sole e il tuono! Ch’ aveano 
spirlo sol, cec., che spiravano, 
dice il Daniello, solamente santi 
pensieri. 

16—18. Nota il secondo. — Ca- 
ri, preziosi. Lapuli, gioie. In- 
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Ond’io vidi ngemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 


Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 


20 


Mostrando l’ ubertà del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penttra; 


Così, rimosso d'aspettare indugio, 


29 


Quel mormorar dell'aquila salissi 

Su per lo collo, come fosse bugio. 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole, 


Quali aspettava ’1 cuore ov io le scrissi. 


30 


La parle in me che vede e pate il sole 


gemmatlo, adorno a modo di gem- 
me.—Il sesto lume, il sesto cielo 
luminoso, Squilli; è propriamente 
suono di campanelli o squille : 
il Poeta l’adopera in senso accon- 
cio al suo concetto pei canti, i 
gun non più in un solo uscivano 

ell’ aquila, ma in tanti distinti 
suoni, quante erano le anime in 
quel segno conteste. 

19—24. Nota.— E la limpidez- 
za, e il mormorio, e l'abbondanza 
di sì fatto fiume, aperto si vede 
nei tessuto di queste parole. Del 
suo cacume, vale ben della sua 
sorgenie,ma l’espressione deltesto 
ti costringe a mirarla nell’ alta ci- 
ma, onde scende al piano. 

22-27. Si noti coll’espressione 
rimosso d’ aspettare indugio. — 
Al collo della cetra, chiama collo 
il manico, dove il suono prende 
sua forma, cioè le sue modulate 
consoenanze dal tasteggiare che fa 
la mano. E sì come, ecc., e sì co- 
me vento o fiato spirato dal sona- 
tore prende sua forma al pertu- 
.gio, vale a dire ai fori dalle arti- 
fiziose dita armonicamente chiusi 


e aperti; così, ecc. Rimosso, ece., 
ogni indugio d’ aspettare essendo 
rimosso, che direbbesi', rotto 
ogn’indugio; senza por tempo în 
mezzo } senza dimora. — Quel 
mmormorar dell'aquila. Lombardi 
colla Nidob. legge quel mormorar 
per l’aguglia, e guasta davvero, e 
chi ne vuole rimaner più che per- 

suaso rifletta soltanto all’ espres- 

sione che seguita, su per lo collo. 
— Salissi; si salì; ma la forma del 

testo esprime meglio il progres- 

sivo noninterrotio trascorrimento, 

siccome l’ altra l’ istantaneo, se 

tale fosse stato. Come fosse, ecc., 

come se fosse stato bugio; pertu- 

giato, voto, vano. 

30. Nota. — Quali aspettava ’l 
cuore, perchè risguardanti il dub- 
bio toccato di sopra, e argomento 
vero dell’ eterna giustizia e bon- 
tade. 

31-33. Nota. — La parte che . 
nelle aquile mortali riguarda e 
s’affissa nel sole sono gli occhi; e, 
però il Petrarca: 


Sono animali al mondo di sì altera 
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Nell’auguglie mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar sì vuole; 
Perchè de’fuochi ond’io figura fommi, 


Quelli onde l'occhio in testa mi scintilla, 


30 


Di tutti i loro gradi son li sommi. 
Colui che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il Cantor dello Spirito Santo, 

Che l'arca traslatò di villa in villa: 


Ora conosce’ merto del suo canlo 


40 


In quanto affetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar ch'è allreltanto. 


Vista, che ’ncontro al sol pur si 
difende. 

34 — 39. Nota ond’ io fiqura 
te col vers. seg. e il 31. — 
eramente, leggendo colla Crusca 
il terzo di questi versi: E di (ulti 
lor gradì , in luogo di tutti è 
loro gradi, che porta l’ edizione 
Aldina , non solo è barbaro il co- 
strutto, ma con tutti gli argani 
dell’opera non se ne può cavar 
senso alcuno. Adunque ha ben 
fatto il Lombardi di tornare al- 
l'antica lezione, e così facciam 
noi, con isperanza certa d’essere 
lodati da cui desideriamo. Pertan- 
to, ripigliando la parte di sopra, 
alla quale il presente luogo s° ap- 
picca, costruisci così: « vuolsi 
questa parte fissamente guardare, 
perchè, nella moltitudine dei fuo- 
chi, dei quali io mi figuro quelli, 
onde 1’ occhio mi scintilla in te- 
sta, sono i sommi di tutti i gradi 
loro. » E ci avverte giudiciosa- 
mente il Lombardi che |’ aquila 
sta in profilo e non in prospetto. 
Adunque se i fuochi che compon- 
ono l'occhio, sono i più sublimi, 
s'ha a conchiudere che sono 
ordinati giusta il merito. Per pu- 
pilla, per essere o per farsi pu- 
pilla. Dello Spirito Santo, cioè 
spirato dallo spiro dello, ecc., 


David re. Villa, come altrove, 
città. 
40 — 42. Nota il secondo. — 
Ha detto nel vi un’ anima Beata : 
Ma, nel commensurar de’ nostri 
aggi 
Col merto, è parte di nostra leti- 
zia, 
Perchè non li vedém minor nè 
maggi. 
Così il santo re, dalla rimunera- 
zione proporzionata al suo canto, 
conosce quanto fu grato al suo 
ispiratore. Del suo canto, quello 
dei salmi da lui composti. In 
quanto affetto fu, ecc. La frase 
essere unu cosa in affetto , o sia 
nell’ affetto d' una persona, è la 
stessa che una persona avere în 
affetto, nel suo affetto, una cosa, 
e però affezionarla, amarla, esser- 
le gradita, o simile. Il signor de 
Romanis scrivendo effetto, invece 
di affetto, siccome fa il signor 
can. Dionigi, guasta questa bella 
frase, e il sentimento ; e dica chi 
vuole il contrario. Del suo consi- 
glio; consiglio per consigliatore, 
come desiderio per cosa deside- 
rata, e simili. CA' è altrettanto, 
suppl. il secondo termine della 
comparazione: quando fu il merto 
del suo canto. E dice rimunerare 
non già per rimunerazione , ma 
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De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s’accosta, 
La vedovella consolò del figlio: 

Ora conosce quanto caro costa 


k5 


Non seguir Cristo, per l’esperienza 
Di questa dolce vita e dell’ opposta. 
E quel che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l’arco superno, 50 
Morte indugiò per vera penitenza: 
Ora conosce che ’1 giudicio eterno 
Non si trasmula, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell’odierno. 
L’altro che segue, con le leggi e meco, 5O 
Sotto buona ’ntenzion, che fe’ mal frutto, 
Per credere al pastor si fece Greco: 


perchè il primo segno pone la co- 
sa sott'occhio, e in atto. 

43—45. Nota — Parla di Traia- 
no, del quale hai già ammirato 
nel x del Purgatorio la spirante 
immagine in marmo effigiata. No- 
ta questo mi fan cerchio per ci- 
glio; che ben seconda l’occhio se- 
guace. Consolò del figlio , cioè 
consolò la vedovella nella morte 
del figlio suo. 

48. Dell’ opposta, ch’ è la vita 
amara dell’ infernal tomba, dove 
ha provato il contrario di quello 
che ora qui gode. 

49—61. Nota il terzo — Il se- 
condo è il santo re Ezechia, il 
quale per vera penitenza tardò di 
45 anni la morte da Dio a tal ora 
prefissagli. In la circonferenza, 
di che ragiono, nel cerchio detto 
che forma il ciglio. Per l’arco su- 
perno, seguitando il curvo del- 
l'occhio per la sua superior parte 
dell’ arco. Indugiò, tardò, cessò, 
differì. Per vera penitenza, delle 
offese da lui fatte a Dio. 

02-54. Nota il giudicio eterno 
non st trasmuta—Vuol dire, che 


conosce ora che l'eterno giudicio 
di Dio non si muta, quantunque, 
per degne preghiere, si possa dif- 
ferire; perocchè se decretò così 0 
così ab clerno, previde anche ab 
eterno, e volle 1’ ordinazione no- - 
vella. La frase perchè degno pre- 
co fa, ecc., significa, perchè de- 
gno preco fa, che laggiù ( su la 
lerra ) avvenga dimani, ciò che 
oggi avvenir debbe; ponendo il 
tempo determinato per l’indeter- 
minato. E qui sarà ben ricordare 
due luoghi che calzano ; quello 
del secondo dell’ inferno : Sì che 
duro giudicio lassù frange; e del 
vi del Purgatorio: 
Che cima di giudicio non s° av- 
valla, 
Perchè fuoco d’amor compia in 
un punto 
Ciò che dee soddisfar che qui.-s°a- 
stalla. 
35 —5T. Nota con le leggi e me- 
co, ei due seg. — Con le leggi; 
romane. E meco, nel vi: 
Posciachè Costantin l'aquila volse 
Contra il corso del ciel, ecc. 
Sotto buona ’ntenzion , che fu 
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Ora conosce come mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 


Avvegna che sia ’] mondo indi distrutto. 


E quel che vedi nell’arco declivo 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora 
Che piange Carlo e Federico vivo: 

Ora conosce come s'innamora 


Lo ciel del giusto rege, ed al sembianle 


65 


Del suo fulgòre il fa vedere ancora. 
Chi crederebbe giù nel mondo errante, 
Che Rifeo Troiano in questo tondo 

Fosse la quinta delle luci sante? 


quella che dice nel Trattato della 
Monarchia « poterat tamen impe- 
rator in patrocinium ecclesiae pa- 
irimonium et alia deputare... Po- 
‘terat et vicarius Dei recipere, non 
- fanquam possessor, sed tanquam 
fructuum pro ecclesia proque 
Christi pauperibus dispensator ». 
— Che {e° mal frutto, perchè Dan- 
te da quella ricca dote riconosce 
‘la distruzione del mondo ; vedi 
Inf. xrx: Ahi Costantin, ecc. ‘aa 
cedere , suppl. Roma — Si fece 
Greco, ed era e poteva esser Ro- 
mano!!! Però in fine del secondo 
della Monarchia, esclama Dante: 
« 0 felicem populum, o Ausoniam 
- te gloriosam, si vel numquam in- 
- firmator ille imperii iui natus fuis- 
set, vel numquam sua pia intentio 
ipsum fefellisset! 

58— 60. Nota il terzo — Il mal, 
le tante ree discordie di Europa. 
Dedulto, dedotto, derivato. Dal 
suo bene operar, che fu, non già 
il farsi Greco, ma quella sua buo- 

na intenzione. 

64 e 62. Nota — Nell'arco de- 
clivo. L'anima di Costantino tiene 
il colmo dell’arco, però il primo 
dopo lui sta nella parte sua che 
- discende.Qui (perchè senta il ne- 


mico la puntura prima di scorge- 
re la mano che mena il ferro), lo- 
dando il virtuoso Guglielmo II, 
re di Sicilia, trafigge aspramente 
Carlo lo Zoppo, che le faceva fie- 
rissima guerra. e Federigo d’ A- 
ragona, il quale le succhiava il 
sangue. E nota glorioso encomio 
di re buono, l'essere rimpianto 
dai sudditi. 

64 — 66. Nota soavità di stile, 
immagine vera della dolce beati- 
tudine del cielo, 

67— 69. Nota.—Nel mondo er- 
rante. Iì Petrarca: Ch'appena se 
n’accorse il mondo errante. — Ri- 
feo Troiano, de! quale Virgilio: 
+ + . Ripheus gustissimus unus, 
Qui fuit in Teucris , et servan- 

lissimus aequi. 
Lascia fare al Venturi a gridar 
contro Dante d’ aver posto in pa- 
radiso simile personaggio. Comel 
Un Pagano in paradiso, e in qual 
grado di gloria? Oimè, che be- 
stemmia! Così ragiona il buon 
Venturi. A noi basta sapere che, 
parendo a Dante un oltraggio fat- 
to alla divina giustizia il pensare, 
che chi per colpa di fortuna na- 
sce fuori delle regioni dei battez- 
zati e vive santamente, sia dan- 
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Ora conosce assai di quel che ’1 mondo 


10 


Veder non può della divina grazia, 

Benchè sua vista non discerna il fondo, 
Qual lodoletta che ’n acre si spazia 

Prima cantando, e poi tace contenla 


Dell’ultima dolcezza che la sazia, 


Tal mi sembrò Vimago della ’mprenta 
Dell’elerno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa quale cll’è diventa. 

E avvegna ch'io fossi al dubbiar mio 


Lì quasi vetro allo color che ’1 veste, 


80 


Tempo aspettar tacendo non patio; 
Ma della bocca: Che cose son queste? 

Mi pinse con la forza del suo peso; 

Perch'io di corruscar vidi gran feste. 


nato. volle insegnarcì armeno a 
non presumere, noi, conlu vedula 
corla d’ una spanna, di voler 
giudicare mille miglia da lontano, 
e adorare con religioso silenzio i 
decreti di quel Dio, la cai bontà 
e giustizia è infinita. E confesso 
che quando io odo Dante parlare 
di Dio, mi sento tirare a lui da 
mille corde. 

10—72. Nota il terzo. — Ora, 
per esser sì presso a Dio, egli co- 
nosce assai degli effetti miracolo- 
si della divina grazia; ma quan- 
tunque beato, la sua vista in 
quell’ infinito abisso è come l’oc- 
chio nostro in pelago, che non 
arriva al fondo. 

13—15. Nota. —Sempre eguale 
a sè stesso, Dante sa trovare le 
immagini del paradiso nei più 
semplici oggetti di natura, che 
noi vediamo continuamente, ma 
più che indarno non sapendo leg- 
gere in questo immenso volume 
altrimenti che tanti dottorctti, e 
dottoracci e dottorastri nella Di- 
vina Commedia. In aere sispazia, 
girando e volteggiando qua e là, 


esuegiù. Dell’ulltima dolcezza, 
di quella che coll’ ultime note si 
compie. Che la sazia, e però fi- 
nisce il canto. H signor canonico 
Dionigi legge allodetta, forma 
scipita.— Tal; riguarda la secon- 
da partedella similitudine. Imago, 
voce poct., imagine.—Imprenta, 
impronta, cioè cosa improntata 0 
impressa , e però figura dello e- 
terno piacere. Al cut disîo, ecc.; 
ogni ercatura è quale piacque 
farla al Creatore. 

19— 84. Nota.—Ordina: « ed av- 
vegna ch'io fossi lì, rispetto al 
dubbiar mio, quasi come vetro è 
rispetto al colore che lo veste 
(che v'è sopra disteso); nondime- 
no il dubbiar mio non patì aspet- 
tar tempo, io tacendo ; ma egli, 
premendomi con la forza del suo. 
peso, mi pinse della bocca: che 
cose sono queste? per lo che io vidi 
gran feste di corruscare. » Tanto 
cra il desiderio che lo premeva, 
che, quanfunque sapesse che ve- 
devano quelle anime il desiderio 
suo, non si potendo , nè pur per 
breve tratto, contenere, scoppiò 


10, 


re 
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Lo benedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 
To veggio, che tu credi queste cose, 

Perch’io le dico, ma non vedi come; 


Sì che, se son credule, sono ascose. 


90 


Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sna quiditate 
Veder non puote s’altri non la prome. 
Regnum coelorum violenzia pale 
Da caldo amore, e da viva speranza, 95 
Che vince Ja divina volontate; 
Non a guisa che luomo all’uom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinla ; 
E vinta vince con sua beninanza. 


La prima vita del ciglio e la quinta 


100 


Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 

La region degli angeli dipinta. 
De’corpìi suoi non uscir, come credi, 

Gentili, ma cristiani, in ferma fede, 


dalle labbra col suono. Che cose, 
ecc. ® ma lo dice con sì sapiente 
stile il Poeta, che più fa un inge- 
gno più sottile mirare. Da questo 
luogo il Petrarca: 

Certo cristallo e vetro 

Non mostrò mai di fore 

Nascosto altro colore. 

E anche: 

Se ’1 pensier che mi strugge, 

Com’ è pungente e saldo, 

Così vestisse d’ un color con- 

forme. 

85 — 87. Nota il terzo. — Con 
l'occhio più acceso, per la nuova 
letizia. Lo benedetto segno, la 
sacrosanta insegna, In ammirar, 
quella gran festa. 

:92 e 93. La sua quidilale, e- 
spressione delle scuole , | esser 
suo ;s la sua sostanza. — Prome, 
V. p., espone. 

94-96. E l’ evangelico detto, 


regnum coelorum vim patitur. 
Pale, v. p., patisce, soffre, vuole. 

97—99. Nota il primo, — Spie- 
ga comes’ha a intendere la parola 
violenza pate. — Non a quisa , 
ecc., cioè nan per forza maggiore 
del contrasto. Ma vince lei, ecc. 
Dio vuole la salute del peccatore, 
e però si verifica ch’egli vince con 
la sua bontà anche quando la di- 
vina volontà è vinta da caldo 
amore eda viva speranza. 

100—102. Not. perchè ne vedi, 
col vers. seg. — Ecco il dubbio 0 
tormento dì Dante ; il veder salve 
le anime di Traiano e di Rifeo, 
sapendo per fede che, a chiunque 
non ha creduto in Cristo venturo 
o venuto, non si schiude il cielo. 
Chiama l’anima vite, perch’ella è 
la parte per cui l’ animale sente 0 
vive. 

105. Nota. — Quel, Rifeo. Deî 
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Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi; 
Chè l’una dallo ’nferno, u’ non sì riede 


105 


Giammai a buon voler, tornò all'ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede; 
Di viva speme, che mise sua possa ‘ 


Ne'prieghi fatti a Dio per suscitarla, 


Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L’anima gloriosa onde si parla, 

Tornata nella carne, in che fu poco, 

Credette in lui che poteva aiutarla; 


E credendo s'accese in tanto fuoco 


115 


Di vero amor, ch’alla morte seconda 

Fu degna di venire a questo giuoco. 
L’altra, per grazia che da sì profonda 

Fonlana stilla, che mai creatura 


Non pinse l’occhio insino alla prim'onda, 


120 


Tuito suo amor laggiù pose a driltura; 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nestra redenzion futura: 


piedi passuri, dei piedi che ave- 
vano a patire. £ quel, e Traiano. 
Passi, che avevano patito ; l’ uno 
credendo nella futura passione di 
Cristo, l’altro nella sua sofferta 
passione. 

106 — 108. Nota i due primi: 
U' non sì riede. ecc., ove non 
può essere ritorno a Dio. All 0s- 
sa, al corpo, al vivere. E ciò di 
viva speme, ecc., è quel miraco- 
loso ritorno fu effetto dell’arden- 
tissima preghiera mossa dalla spe- 
ranza viva di S. Gregorio papa, 
dolente che anima sì degna fosse 
dannata. Ma qui Venturi scarica 
contro il Poeta una bombarda 
teologica di tanto spavento , che 
chi la sente e non spulezza a fu- 
ria, può star fermo davanti a die- 
cimila farfarelli, cagnacci, e dra- 
ghignazzi. Chi è uomo ponga men- 
te all’ intento del Poeta; e pensi 
che i mezzi che a quello possono 


menarlo , e che sono in poter suo 
son pure umani, | 

109— 111. Nota. — Sì che po- 
fesse, ecc., sì che la volontà sua 
(di Traiano) potesse esser ‘mossa 
al bene, perocchè in inferno non 
si riede a buon volere. Pa 

115 — 117. Nota. — Credendo ; 
perchè Fede è la prima delle tre 
donne che ora dirà. 8° accese in 
fuoco, ha più forza che di fuoco. 
— A questo giuoco, a questo tri- 

udio ; a questa festa. 

113 — 123. Nota i primi quat- 
tro.—Mai crealura.. in sino alla 
prim'onda. Quis polerit cogitare 
quid velit Dominus ? E quel- 
l’altra : o profunditatem divitia- 
rum,etsapientiaecognitionisDeti, 
quam inserutabilia sunt iudicia 
eius! Quis enim cognovit mentem 
Domini ? — A drittura , a giusti- 
zia ; iustissimus unus. Virg. Di 
grazia in grazia, mostra come di 
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Onde credette in quella, c non sofferse 


Da indi il puzzo più del paganesmo, 


E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per baliesmo, 

Che tu vedesli dalla destra ruola, 

Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 


O predestinazion, quanto rimota 


130 


E la radice tua da quegli aspetli 

Che la prima cagion non veggion tota! 
È voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 


Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 


Ed enne dolce così fatlo scemo, 
Perchè ’I ben nostro in questo ben s’affina, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo, 

Così da quella immagine divina, 


Per farmi chiara la mia corta vista, 


440 


Data mi fu soave medicina. 


lume in lume lo menò Dio sino a 
prevedere e credere la futura no- 
stra redenzione, 

124 e 425. Ordina: « quelle tre 
donne che tu vedesti dalla destra 
ruota ( Purg. xxix, 127 e seg.) 
gli furono per battesimo per più 
di un millesimo ( più di mille an- 
Ni) dinanzi al crislianesimo.) 

130 — 132. Nota — Da quegli 
aspeltè che ; ecc., sono tulte le 
create nature |’ occhio delle quali 
non può vedere tutta ia cagion 
prima, ch'è Dio, perchè egli è 
colui che sè compiutamente com- 
prende, che sè vede, che sè ama, 
che sè in sè misura. Tote, forma 
poet., benchè della famiglia stes- 
sa che totale e (lotalità, dicesi 
latina. 

133 e 134. Nota il primo verso 
con a giudicar — E voi mortali, 
ecc. ; ecco il savio insegnamento 
che il poeta vuol darci : tenetevi 
stretti a giudicare ; precetto di 


viriù e di ragione: « Neque enim 
fas est homini cunctas divinae 0- 
perae machimas vel ingenio com- 
prehendere, vel explicare sermo- 
ne » — Vedemo, forma poet., ve- 
diamo. 

136-438. Nota ilprimo—Enne, 
ne è, ci è. Scemo, manco; questo 
difelto di vista in noi. Perchè ’l 
ben nostro, ecc. La volontà divina 
è come il luogo ove il volare dei 
beati si contiene, si pesa, si con- 
tenta, e però s'imparadisa. Perciò 
nel in: 

— Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità che fa volerne 

Sol quel ch’avemo, e d’altro non 
ci asseta. 

S'affina il metallo affinato, si per- 

feziona ; adunque ponsi qui ?’ ef- 

felto per la causa. 

139 —441. Nota. — Da quella 
qnmagine divina, dall’aquila, im- 
prenta dell’eterno piacere. La mia 
corta vista, la vista dello intel- 


Ù 
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E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista; 


Sì, mentre che parlò, mi si ricorda 


145 


Ch’io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d’occhi si concorda, 
Con le parole muover le fiammelte. 


letto mio, corta e terbida per 
I ombra del velo. 

142 — 148. Nota. — E come @ 
buon cantor, ecc.j e come esperto 
citarista fa it cantare più dilette- 
vole, accompagnando le note del 
canto col suono , ecc. Ma è guiz- 
zo della corda è maniera del solo 
Dante. Par come batter d’ ecchi; 
insieme e a tempo; il che s'è già 
detto dal Poeta nel xu di questa 
Cantica versi 26 e 27. Con le pa- 
role, dell'aquila. Muover le fiam- 


metie , scintillando di novello ri- 
so. Il signor canonico Dionigi 
scrivendo sì mentre che parlò, sì 
mi ricorda, si merita quello che 
fece Dante a colui che intese far 
dei suoi versi ciò ch'io già udii - 
un nostro improvvisatore del pri- —. 
mo verso del 1v di Virgilio, che 
citò, e a sproposito, così proprio: 
At reina gravida; brontelò nella 
strozza le due seguenti parole, e 
finì con procura. 


CANTO XXI. 


ARGOMENTO 


Arrivo estemporaneo nel cielo di Saturno, soggiorno dei contemplanti. 
Vista di misteriosa scala, carica di lucentissime faville, la cui cima 
vince l'occhio di Dante. Incontro di S. Pier Damiano; suo ragiona- 
mento col Poeta; mordacissimi detti da lui vibrati contro i prelati 
d’ allora, e dal principio al fine, bellezze tante di poesia e di stile, 
quante da intelletto umano non usciron sin ora. Altissimo grido di 
vendetta. 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto: 


1-3. Nota.—Rivolto e fisso il comece ilquando del dire e del ta- 
Poeta in quella da cui aspetta è cere, nel breve tratto che in lei 
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Ed ella non ridea; ma, 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 


DO 
e 
as 


sio ridessi, 


baia 


Semele fu, quando di cener fessi; 
Chè la bellezza mia, che per le scale 

Dell’eterno palazzo più s’accende, 

Com’hai veduto quanto più si sale, 


Se non si temperasse, tanto splende, 


10 


Che ’1 tuo mortal podere, al suo fulgore, 
Parrebbe fronda che luono scoscende. 
Noi sem levati al settimo splendore, ; 


con tutta l’anima è assorto, leva- 
. SÌ al settimo cielo ; e sì ratto è 
.quel passo che non s’accorge del 
volo. Già; accenna come si volse 
alla donna sua tosto che finì l’ a- 
quila di dire. Rifissî, non dimo- 
‘stra quì reiterata azione , ma rci- 
terato sforzo d’ azione , ad accen- 
nar il successivo e continuo de- 
gli occhi e dell'animo in profon- 
darsi tutto in quella Donna di 
beatitudine. Al volto; negli oc- 
chi, dove s’ imparadisa la mente. 
Intento ; oggetto che fa l’animo 
tutto in sè intento, com’ arco per 
gran tesa. 

4-- 6. Nota ti faresti quale, col 
verso seg. — Ed ella non ridea, 
mostra ch’ egli era di ciò maravi- 
gliato, Ma, s’appicca a mi comin- 
ciò a dire.—Ti faresti, ccc. ; li 
faresti tale quale Semele fu fatta, 
quando , ecc. Consigliata dalla 
gelosa Giunone, Semele chiese a 
Giove che a lei venisse una volta 
. con tutta la divina sua macstà: le 
compiacque il Dio , e disceso 
armato del tremendo folgore, ne 
rimase la malaccorta incenerita. 
Tale, dice Beatrice a Dante, si 
sarebbe egli al folgorante splen- 
dore del suo sorriso. 

7—12. Nota.— Ordina: «perchè 
la bellezza mia, ia quale, come 
hai veduto, montando per le scale 

Dante— Vol. III. 


dell’ eterno palazzo , s° accende 
tanto più, quanto più si sale, se, 
ecc. » Il tuo mortal podere, ti ri- 
cordìi cheha già detto (Purg. vu): 
Come virtù ch'a troppo si confon- 
da, e sai che: 
- +. + + HI Nil dalto cag;;jendo 
Col gran suono i vicin d’intorno 
assorda. 
E! Sol abbaglia chi ben fiso il 
guarda. PETRARCA, 
Parrebbe fronda, ecc. I! numero 
di questo verso, o sia il tempo 
suo armonizzato e proporzionato 
d’accenti è tale, che per sè solo 
mostra chiaro quello che Ie parole 
mirabilmente esprimono, e non 
solo senti, leggendo il verso, il 
fragoroso tuono e ’! fracasso del 


‘ramo che scoscende, ma vedi pur 


coll’occhio quello che vedresti, se 
fossì presente al fatto. Tanta è la” 
virtù della lingua nostra maneg- 
giata da chi ha l’arte intera! E 
per quello cherisguarda numero, 
tempo e suono del verso, consì- 
glio chi nol sa a vederlo nella. 
Gramaiica nostra ragionata. 

13 — 15. Nota. — Al settimo 
splendere ; è il cielo di Saturno, 
numerando dal centro alla circon- 
ferenza. Che sotio ’V petto, ecc. 
Per calcolo fatto dagli Accademici 
della Crusca, Saturno era allora 
nel grado 8, min. 16 del Leone, 

i 16. 
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Che solto "1 petto del lione ardente 


Raggia mo misto già del suo valore. 


15 


Ficca diretro agli occhi tuoi la mente 

E fa di quegli specchio alla figura 

Che "n questo specchio ti sarà parvente. 
Qual savesse qual era la pastura 


Del viso mio nell’aspetto beato, 


20 


Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m’era a grato 
‘ Ubbidire alla mia celeste scorta, 

Contrappesando l’un con l’altro lato. 


Dentro al cristallo, che ’1 vocabol porta, 


25 


Cerchiando ’1 mondo del suo caro duce, 


Raggia; intendi la virtù sua. Giù, 
in giù, in terra. Misto del suo 
valore , misto della possanza del 
valor suo, del Icone. 

16-18. La mente, perchè si 
può aver l’ occhio a una eosa, e 
in quello piantar una vigna; e dice 
dirietro agli occhi, perchè l’un 
atto è primo ; l’ altro, secondo. E 
fa di quegli specchio, ecc. Dicesi 
fare specchio dell’ occhio a una 
cosa, perchè in esso Ja cosa si 
pinge, siccome in ispecchio l’im- 
magiue dell’ oggetto specchiato. 
Da questa forma di parlare si so- 
no tolte molte altre di grand’e- 
spressione, e vaghe assai. ll Pe- 
trarca: 

+ + » O rose sparsein dolce falda 
Di viva neve, in ch'io mi specchio 

e tergo. 
E nella Fiera: E mi fan specchio 
delle rene (mi voltano le rene), 
che diciamo, in istile basso, vol- 
tar èl renaio.--Ti sarà parvenie, 
lì apparirà. In questo specehio, 

19 — 24. Si notino. — È inten- 
zion del poeta mostrarci quanto 
gli era a grado ubbidire alla sua 
Donna, e vuole che si misuri dalla 
privazione dell’ immenso diletto 


che gli costò l’ ubbidienza sua 
quella volta. Qual, qualunque 0 
chiunque. La pastura del viso 
mio, il pascolo degli occhi miei e 
della mente, l'infinito piacer on- 
d’ io mi beava nel beato aspetto. 
Mi trasmutai ad altra cura, ri- 
volsi gli occhi e l’anima ad altro 
oggetto, che fu la figura apparsa- 
gli. A grato, a grado, in piacere. 
Contrappesando ; quasi pesando 
in lance; confrontando. L’un con 
l’altro lato.Venturi intende il pia- 
cere di vagheggiarla, e il piacere 
d’ ubbidirle. Il Lombardi dà la 
volta, gli altri peggio che peggio. 
lo intendo per l’ uno dei lati, il 
piacere d’ ubbidire alla celeste 
Donna ; per |’ altro la privazione 
di quella infinita beatitudine che 
gli costava 1° ubbidirle. Sto, per 
modo d’esempio, con una donna, 
la cui compagnia mi fa piena- 
mente beato ; ella mi dice di la- 
sciarla sola; io ubbidisco, e le 
dico: Vedete quanto mi sia a gra- 
do ubbidirvi; se mi privo però 
dell’ infinito diletto di starvi ac- 
canto. 

25—30. Nota del suo caro du- 
ce, coi due vers, seg. e 1 30—A1 
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Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
Di color d’oro in che raggio traluce, 
Vid’io uno scalèo eretto in suso 


Tanto, che nol seguiva la mia luce. 
Vidi anche per, li gradi scender giuso 


30 


Tanti splendor, ch'io pensai ch’ogni lume 
Che par nel ciel quindi fosse diffuso. 
E come, per lo natural costume, 


Le pole insieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 


35 


Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè onde son mosse, 
E altre roteando fan soggiorno; 


Tal modo parve a me che quivi fosse 
In quello sfavillar che ’nsieme venne, 


40 


Sì come in certo grado si percosse; 
È quel che presso più ci si rilenne 
Sì fe sì chiaro, ch'io dicea pensando: 


Io veggio ben l'amor che tu m'accenne. 


cristallo ( al lucente pianeta) at- 
tacca con del suo caro duce, ecc., 
ch’è Saturno, del quale nel x1v 
dell’ Inf. Sotto” cui rege fu già 
#1 mondo casto. Nota la bella 
espressione ogni malizia morta. 
— Di color d’oro, ecc.; l'immensa 
scala la cui cima si leva più che 
la sua vista, ha coler d’oro che 
ferisce il sole. L'espressione del 
concetto dell’ ultimo verso mostra 
lo sforzo che fa l’occhio per tra- 
scorrere dall’uno all’altro termine. 

34—33.Nota — Scender giuso 
tanti splendor; fa proprio vedere 
quella pioggia d’ anime lucenti. 
Ogni lume che pare, a noi. Nel 
ciel; sole,luna, e quante stelle da 
noì si vedono. Diffuso ; ha dimo- 
strato l'altezza della scala ; con 
questa parola la sua larghezza di- 
spiega. 

34-42. Nota, salvo 40 e 41 — 
Giunto quel diluvio di vivi soli a 


45 


certo grado della scala, altri si 
tornano onde vennero, altri vanno 
in varie maniere, a più o men 
larghe ruote, a maggiore 0 minor 
ratiezza, sì che maravigliosa vista 
fanno all’ attonito sguardo del 
Poeta, il quale, volendo pur con 
qualche esempio figurarci quel 
tripudio , lo ricerca e sa trovarlo 
in quelli della semplice natura 
che tutti i suoi segreti all’ occhio 
suo discuopre. Ze pole, lc cor- 
nacchie a mulacchie. Fredde, dal 
gelo della notte. Onde son mosse, 
al luogo onde si son mosse si 
sono prima partite; andando € ve- 
nendo. In certo grado, della sca- 
la. Si percosse, mostra che venne 
rattissimo, 

43 — 45. Nota il terzo — Che 
presso, ecc. , che si fermò più 
presso a noi ( a Beatrice e a me). 
St fe’ sì chiaro; per letizia nuova 
alla sua letizia sopraggiunta. Che 
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Ma quella ond’io aspetto ’] come e’1 quando 
Del dire e del tacer, si sla; ond’io 
Contra ’1 disio fo ben ch'io non dimando. 
Perch'’ella, che vedeva 1l tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede, 50 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 
Ma per colci che ’1 chieder mi concede, 
Vita beata, che ti stai nascosta 55 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi accosta; 
E di perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di paradiso, 
Che giù per l'allro suona sì devota. 60 
Tu hai l’udir mortal sì come ’1 viso, 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per quel che Bélalrice non ha riso. 


fu m'accenne, che per colal segno 
mi mostri. Accenni, lic. poet. 

46 — 48. Il come el quando, 
ecc., la maniera e il tempo, che 
debbo dire e tacere; e l'espressio- 
ne risponde bene a quello che ha 
detto, v. 19 e seg. Si sla. suppl. 
chela ; non fa motto., nè cenno. 
Ond’ ic contra, ecc. ; onde, s’ io 
non dimando fo bene ( fo certo ) 
contra il mio desio. 

49-51. Nota il secondo, e del 
seg. Solvîi il tuo caldo desio — 
Nel veder di colui, ecc., nella di- 
vina mente, specchio dell’universa 
natura. Soluî, ecc., espressione 
di molta bellezza, ove s° ba a no- 
tar duc cose: la primiera, che 
adopera la voce solvî, perchè il 
desiderio rattenuto tiene 1’ anima 
quasi legata; la seconda, che per 
l’aggiunto caldo, intende il Pocta 
a dimostrare quanto era il desi- 
derio suo forle e acceso, artificio 
proprio del suo grande ingegno. 


52. Mercede, per la ragione 
detta altrove, mertio. # 

54—56. Nota il-verso 55, e del 
seg. dentro alia tua letizia — Mi 
concede ; mostra intero abbando- 
no al voler di lei. Dentro alla tua 
letizia; perchè il riso che amman- 
ta i beati è prodotto dalla beatitu- 
dine loro. 

58 — 60. Nota — Per riguardo 
della fralezza dei sensi mortali di 
Dante, tace in que! cielo l’armo- 
nia celeste, siccome si slelte Bea- 
rice senza riso. 

01 — 63. Risponde prima alla 
seconda questione, e poscia alla 
prima. L’udîr, il senso dell’udito. 
Il viso, il senso della vista. Però 
qui, ecc, Ordina: qui non si can- 
ta però, cioè per quel motivo, pel 
quale Beatrice non ha riso. 

66. Nota con la luce che m'am- 
manta, espressione nuova di con- 
cetto già tante volte espresso. 

1 — 69. Più amor ; più carità 
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Giù per li gradi della scala santa 


Discesi tanto, sol per farli festa 


66 


Col dire, e con la luce che m’'ammanta; 

Nè più amor mi fece esser più presta, 
Chè più e tanto amor quinci su ferve, 
Sì come 1 fiammeggiar ti manifesta. 


Ma l'alta carilà, che ci fa serve 


10 


Pronte al consiglio che ’1 mondo governa, 
Sorleggia qui sì come tu osserve. 

Io veggio ben, diss'io, sacra lucerna; 
Come libero amore in questa corle 


Basta a seguir la providenza eterna. 


TÒ 


Ma quest'è quel ch'a cerner mi par forte, 
Perchè predeslinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 
Non venni prima all'ultima parola, 


che me scaldi; maggior fiamma 
di carità. Che più, ecc. ; perchè 
amor più vivo del mio, e tanto 
‘amore quanto è il mio, ferve quin- 
ci in su. Vuol dire: Anime accese 
in fuoco di carità quanto son io, 
e altre ardenti di carità maggiore, 
sono su per questa scala, siccome 
eguale e maggior fiammeggiare 
delle medesime ti manifesta ; pe- 
rocchè, com’ha delto nel xiv del- 
la veste che si raggiano intorno i 
beati. 
La sua chiarezza seguita l’ardo- 
re, 
L'ardor la vision, e quella è tan- 
ta, 
Quanta ha di grazia sovra suo va- 
| lore. 
10 — 72. Nota al consiglio che 
"mondo governa— Lalla carità; 
il supremo amore. Serve pronte, 
ecc.; alla provvidenza governatri - 
ce dell’universo. Sorieggia, detto 
dal trar su le sorti, assortisce 0 
elegge — Come tu osserve; nel 
partirsi altre da noi, nel trascor- 


rere altre su e giù, e altre andar 
rotcando; siccome negli accidenti 
delle azioni medesime, Osserve, 
licenza poet., osservi. 

13 — 715. Nota il secondo el 
terzo — Sacra lucerna; mal pren- 
da a chi sente il puzzo dell’ olio. 
Libero amore ; sono serve al pri- 
mo amore, ma pur libere quelle 
anime, perch’ egli a suo voler la 
invoglia. La Provvidenza eterna; 
quel consiglio che governa il 
mondo. 

716—18. Nota a cerner mì par 
forte ; mi par duro a penetrare; 
difficile a discernere. Perchè, sot- 
tintendi cioè — Consorte ( perso- 
ne giunte in una sorte ), compa- 

no. 

19-81. Nota—Sai che ad ogni 
occasione, che hanno quelle ani- 
me di sfogare la vampa di amore 
che le accende, si accresce la loro 
letizia, e con essa il riso che la 
manifesta. Queste occasioni sono 
frequenti assai: ma il riso siccome 
la cagione sua, è uno, e diversa 


Sia e eetiinin L 
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Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 
Girando sè come veloce mola. 
Poi rispose l’amor che vera dentro: 
Luce divina sovra me s’appunta, 
Penetrando per questa ond’io m’inventro. 
La cui virtù, col mio veder congiunta, 85 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma essenzia, della quale è munta. 
Quinci vien Pallegrezza ond’io fiammeggio. 
Perché alla vista mia quant’ella è chiara 
La chiarità della fiamma pareggio. 90 
Ma quell’alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafin che ’n Dio più l'occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfàra; 
Perocchè sì s’innoltra nell'abisso 
Dell’eterno statuto quel che chiedi, 95 
Che da ogni créata vista è scisso: 


nondimeno in Dante è sempre la 
espressione che ciò ritrae ; dico 
in Dante, il quale, sto per dire, 
moltiplica l’unità in infinito. Adun- 
que a significare che espresse 
quell’anima la sopraggiuntale al- 
legrezza con velocissimo circolar 
moto di sè in sè, secondato da e- 
guale sfavillamento, dice ch’ ella 
fe’ centro del suo mezzo, aggi- 
randosi intorno al proprio centro. 
Nota che di tutte le varie forme 
del muoversi sccglie il Poeta la 
circolare, perch’ella è la più per- 
feita, c più conforme a dimestra- 
re l'eternità della beatitudine di 
lassù. | 

82—81, Nota il primo, e la se- 
conda terzina intera — Poi, che 
si fu messo a girar così. L’amor, 
l’anima innamorata. Vera dentro, 
era dentro a quei lume. Zuce di- 


vina, un raggio della luce divina. d 


Si appunta, si termina. Penetran- 
do, ecc.; trapassando per questa 
luce, nel ventre, cioè nel seno, 0 
sia nell'interno della quale io mi 


chiudo. Col mio veder, col vede- 
re del mio intelletto. Za somma 
essenzia, la divina. E munta,; fi- 
gurando l’infinito oceano della di- 
vina lucequale inesauribile mam- 
mella, ond’ è tratta tutta quella, 
che dalle beate anime si attinge. 
Vuol dire in virtù della luce che 
sopra il mio vedere mi concede 
Dio,io giungo a mirarlo disvelato 
al mio occhio. 
88 — 90. Nota — Quinci ; da 
questo mio vedere l’essenzia som- 
ma. Ond’io fiammeggio; per ca- 
gion della quale io sono di viva 
luce fiammeggiante. Perchè alla 
vista mia, ecc. Ordina: perchè 
pareggio (agguaglio) la chiarità 
della fiamma mia alla vista ma, 
e l’agguaglio tanto, quanto ella 
è chiara. Dal suo veder Dio nasce 
il suo risplendere eguale al ve- 
ere. | 
9i—- 96. Nota la seconda terz. 
— Ma, seguita, bench’io in lui 
fissi il mio sguardo, nè io, nè qua- 
lunque altra creatura più a iul 


CANTO XXI. 


241 


E al mondo mortal, quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 


La mente che qui luce in terra fumma; 


100 


Onde riguarda come può laggiùe 

Quel che non puote perchè ’1 ciel 1° assumma. 
Sì mi prescrisser le parole sue, 

Ch’io lasciai la quistione, e mi ritrassi 


A dimandarla umilmente chi fue. 


10 


Tra duo liti d'Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 


Discito al quale è consecrato un ermo,. 


110 


Che suol esser disposto a sola Jatria. 


s'appressa, non potrà soddisfare 
alla tua dimanda, per innoltrarsi 
il suo soggetto sì nell’ abisso dcel- 
l'eterno statuto, che egli è da 
ogni creata vista diviso. Sì schia- 
ra ; perchè la luce è misura della 
beatitudine. Soddisfara, lic. poet. 
soddisfarà. Scisso , separato, di- 
viso, TÎMmosso. 

97— 99. Not. che non presum- 
ma, col vers. seg. — Af mondo 
mortal, ecc.; era una delle più 
strepitose quistioni di quel tem- 
po, quella della predestinazione. 
Questo rapporto; conviene che tu 
rapporti questo. Presumma, lic. 
poet., presuma—A tanto, rispetto 
all’ altezza sua. Muover li piedi ; 
quasi non possa levarsi l’intelletto 
oltre dove si strascina il corpo 
nostro, che lo lega e l’oscura. 

100 — 102. Nota il primo. — 
La mente che, ecc., la mente 
umana, che in cielo è tutta luce, 
laggiù in terraè scuro fimo; per- 
ciocchè inter caetera mortalitatis 
incommoda,ethocest,caligomen- 
tium— Come può, suppl. vedere. 
— Laggiùe, lic. poet., laygiù Per- 


chè ; gli puoi contrapporre quan- 
tunque.— L’assumma, lic. poet., 
l’assuma; |’ innalzi sino a vedere 
Dio svelatamente in sè stesso. 

103 — 105. Not. mi ritrassi, 
col vers. seg. — Sè; così com’ ho 
detto. Ch' io, perchè io; per la 
qual cosa. 

106 —108. Nota. — Tra duo lità 
d’ Italia ; sono il Tirreno e l’ A- 
driatico, fra’ quali sorgono gli 
Appennini, e non molto dalla pa- 
tria del Pocta lontano. Dice alla, 
non perchè sia lo stesso che dal- 
la, ma ir virtù della voce rispetto 
o riguardo , sottintesa. Tanto 
s'appicca col surgon. — I tuoni 
assai suonan più bassi, perchè il 
tuono si forma nelle nubi, e quei 
sassi le passano: nubes excedet 
olympus. 

109-114. Un gibbe; uno sporto 
rialzantesi. Catria, è nell’ Urbi- 
nate. Ermo, eremo. A sola la- 
tria; a una sola latria, a latria a 
culto d’un solo Dio, o meglio del 
solo Dio. 

112. Sermo, voce poet., ser- 
mone. 
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Così ricominciommi ’1 terzo sermo; 
E poi, continuando, disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi fei sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d’ulivi 115 
Lievemente passava caldi e gieli, 
Contento ne’ pensier contemplativi. 
Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano, 
SÌ che tosto convien che si riveli, 120 
In quel loco fu’ io Pier Damiano; 
E Pietro peceztlor fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 


114—141, Con cibi (conditi) dî 
liquor d’ulivi.— Lievemente, leg- 
germente; senza quasi accorgermi 
delle fuggevoli ore, e però lieta- 
mente. Caldi, suppl. tempi; state 
e verno; le stagioni, li anni. Con- 
lento ne’; vedi che quando dicesi 
contento di, il parlare è difettivo, 
e si supplisce al difetto colla idea 
del continente. Se parlo oscuro, 
vedi la Gramatica nostra. i 

118 — 120. Nota. — Le ferzate 
cominciano; dura poco il flagello 
sì, ma da tanto più alto discende. 
Dice: Già quel chiostro, quelcam- 
po ben colto, che allieta di ricca 
messe l’agricoltore, fruttar soleva 
molte anime alla celeste cittade ; 


‘ ma ora è divenuto sì magro di 


buoni monaci e di virtù, che con- 
viene, ecc. E questo dire che con- 
vien che si riveli, è segno cerlo 
che gli credeva il generale tanti 
santi. Il nostro Monti, nella sua 


" bell’opera di sopra citata, spiega 


render solea quel chiostro , ecc., 
solea render al Paradiso una fer- 
tile messe di santi. 

121—123. Coll’ autorità dell’ i- 
Storia dall’ una, e dall’ altra con 
quella delle edizioni di Foligno 
1472, e di Venezia 1515, e con 


altri MSS. corregge il Lombardi, 
e si merita la gratitudine nostra, 
il secondo di questi versi, leggendo 
fu, in luogo di fu' per fui, che 
portano le altre edizioni, facendo 
di due distinti personaggi uno 


solo con discapito della verità, e 


a rischio di fare imputare a Dante 
la goffaggirie dei copisti, e la poco 
lodevole incuranza di noi altri 
Italiani. Adunque chi parla è S. 
Pier Damiano, e l’altro sopranno- 
minato Pietro il peccatore, e pur 
santo, ebbe per ritiro il monaste- 
ro da lui edificato colla chiesa di 


Sa - 


nostra Donna, intitolata di santa . 


Maria del Portico alla piaggia di 
Ravenna, e però sul lido Adriano, 
cioè Adriatico. Basta saper di più 


che, poichè il Poeta entra in que-. 


sto particolare, segno è che cor- 
reva sin dal suo tempo siffatto 
errore, e confusione dei due santi 
in uno, e aggiungo che, senz’al- 
tra autorità, il costrutto solo del- 


le parole în quel loco fu'io . . e 


Pietro peccator fu. . toglie ogni 
dubbio a chi ben considera. La 
Crusca nota in margine pescator 
in vece di peccator; e così il Cod. 
Stuard. Ù 

124 — 126. Nota — E tratto ; 
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Poca vita mortal m’era rimasa, 


Quand’io fu' chiesto e tratto a quel cappello, 


125 


Che pur di male in peggio si lravasa. 
Venne Cephas, c venne il gran vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 

Prendendo ’1 cibo di qualunque ostello. 


Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 


130 


Gli moderni pastori, c chi gli meni, 

Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi. 
Cuopron de’manti lor gli palafreni, 

Sì che duo bestie van soll’una pelle: 


O pazienzia, che lanto sostieni! 


135 


A questa voce vid’io più fiaminelle 
Di grado in grado scendere c girarsi, 
Ed ogni giro lc facca più belle. 


mosira che vi fu quasi forzato, 
non che lo chiedesse. A quel cap- 
pello ; intende il cardinalizio, pel 
quale s’accenna la dignità. Si ra- 
vasa: come i liquori che, più si 
trasvasano , il loro spirito sva- 


pora. 

127—129. Nota—Cephas; s'in- 

lerpetra Piefro ; che fu il nome 
postogli da Gesù Cristo. Il gran 
vasello, ece., cui, Inf. 11, chiama 
vaso d'elezione, è S. Paolo. Pren- 
dendo °. cibo, ecc., andando di 
porta in porta mendicando a fru- 
sto a frusto la vita. 
— 130 — 132. Nota — Quinci e 
quindi; dall'uno e dall'altro lato. 
— Chi rincalzi ; chi regga la mal 
ferma persona ; e questi sono i 
braccieri. Chî dirietro gli alzi; 
sono i caudatarii. 

133 —135. Nota; e ti giuro che 
- Alfieri non l’avrebbelasciato scap- 
pare. — Sì che due bestie, ecc.: 
molto piebeo, grida Venturi, e da 
Mercato Vecchio; e certo questa 
volta ha ragione, benchè siasi di- 
menficato di far avverlire che, vo- 
lendo natura e arte che le parole 


e le espressioni si conformino col- 
l'intenzione, c questa essendo in 
chi parla di svilire e avvallare le 
persone delle quali intende, cade 
perciò siffatto dire in acconcio as- 
sali. Però quando il Poeta loda la 
virtù, sia in Traiano, sia in Ro- 
meo, persena umile, fa grande 
sfoggio di luminose e alte parole; 
e quando percuole, o crede per- 
cuotere Il vizio, sia re 0 calzolaio, 
Ponta hain riguardo e non la per- 
sona. E se vi fosse da far diffe- 
renza, questo sarebbe in pro del 
plebeo e ignorante, a maggior 
confusione di chi più dal vizio 
per nascita e per educazione esser 
debbe lontano. Il maggior discc- 
polo di Dante, il sommo Lirico 
Toscano, ha ben seguito 1’ esem- 
pio del suo maestro. Così fa il 
Boccaccio con l’Ariosto, così fan- 
no iloro pari. 

136—138. Nota—Questa festa, 
questo nuovo tripudio credo che 
sia cagionato dal creder in Dio il 
termine che stancata la pazienza, 
farà sentir lo scroscio della bra: 
mata vendetta. 
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Dintorno a questa vennero e fermarsi; 


E fero un grido di sì alto suono, 


140 


Che non potrebbe qui assomigliarsi; 
Nè io lo ’ntesi, sì mi vinse il tuono. 


139—442. Nota gli ullimi tre. 
—A questa, ch’ è l’anima di San 
Pier Damiano. E fero un grido, 
ecc. , fu grido di vendetta invo- 
cata da quel vero che la dispensa. 
E finge il pocta che fosse sì alto 
quel suono, che nol potè sentire, 


sì perchè si misuri per l’ effetto, 
quanto fu forte quel grido, sì per- 
chè essendo inaspeltato , più ter- 
ribile discenda il colpo dell’eterna 
vendetta. « Sì mi vinse il tuono. 
IIoc sonitu oppletae aures obsur- 
duerunt, Cicer, De Somn. Scip.) 


CANTO XXIII. 


ARGOMENTO 


Tripudii di quei lumi trionfanti; ragionamento d’ uno di quelli che dà 
di sè contezza a Dante. Strali di pungente satira da lui saettati 
contro gli ecclesiastici. Rapidissimo volo dal sesto cielo nella costel- 
lazione dei Gemini. Discorrimento dell’occhio per l’arco sin qui tra- 


SCOPSO, 


Oppresso di stupore, alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida: 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 5 
Con la sua voce che ’1 suol ben disporre; 
Mi disse: Non sa’ tu che tu se’ ’n cielo, 


1—-6. Nota — Oppresso di siu- 
pore; a comprendere l’intero sen- 
limento di questa espressione, 
ritorna l’animo a quello che colpì 
sì forte il Poeta, nè perder di vista 
ciò che dice il pargoletto sorpreso 
da subita paura e tremante di so- 
spetto, e la frase il grido l’ ha 
mosso cotanto, del vers. 12. Par- 
vol, parvolo, lat. parvulus; onde 


pargoletto, mutata la v ing.— 
Subito, ecc. I due dattili di que- 
sto verso udoperano qui assai, 
dimostrando prestezza e zelo. . + 
Anelo, voce poet. , anelante ; con 
lena affannata. Che *l suol ben di- 
sporrs, con rendergli l'animo; e 
però alla forma den disporre puoi 
contrapporre riconfortare. 

7-9. Questo dice Beatrice a 


CANTO XYII, 
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E non sa’ tu chel cielo è lutto santo, 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 


Come t'avrebbe trasmulato il canto, 


10 


Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che "1 grido t’ ha mosso cotanto; 

Nel qual, se ’nleso avessi i prieghi suoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta, 


La qual vedrai innanzi che tu muoi. 


15 


La spada di quassù non taglia in fretta, 
Nè tardo, ma che al parer di colui, 
Che desiando o temendo l’aspelta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui, 


Ch'assai illustri spiriti vedrai, 20 


Se com'io dico la vista ridui. 
Com’a lei piacque gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che ’nsieme 

Più s'abbellivan con mutui rai. 


Io stava come quei che ’n sè ripreme 25 


La punla del disio, e non s’allenta 
Del dimandar, sì del troppo si teme: 
E la maggiore e la più luculenta 


rincorar Dante, facendogli inten- 
dere non esser lassù nessuna ca- 
gione di paura. 

18—12. Nota — Se tanto l ha 
commosso quel grido, pensa co- 
me il canto di quelle anime e il 
mio riso l’ avrebbe trasmutato. E 
vedi quel che far posssno simili 
incontri, nel sonetto del Petrarca 
che comincia: Poco era ad appres- 
sare agli occhi miei, ecc. 

13. Muoì per muoia , tronca- 
mento poetico. 

16—18. Nota— La vendetta di- 
vina colpisce a tempo , essendo 
nell’ infallibil mente ordinata; ma 
può parer troppo presta a chi la 
riceve, siccome troppo tarda a chi 
la desidera. Ma che; rivedi ciò 
che di questa ferma s'è detto nel 
Iv dell’ Inferno. 

19— 21. Nota il primo. — La 


vista, l'aspetto. Ridui , singolare 
poet., di riduci. 

22-24. Nota— Cento sperule; 
dice così, ponendo il determinato 
numero per l’indeterminato, per- 
chè quelle lucenti anime, danuova 
letizia impulse, girano rapidissi- 
me facendo del suo mezzo , cen- 
tro. E se affissi ben la mente a 
quella festa, avrai gran diletto di 
vederle così tripudiare, e a più a 
più abbellirsi, luce con luce gau- 
dioseeblande; perocchèl’unoren- 
de all’allro, comespecchio a spec- 
chio, la sua vampa di carità. 

‘ 25— 21. Nota — In sè ripreme 
la punta del disio; è bella espres- 
sione e di molta forza, anzi non 
ha eguale. Non s’ attende del di- 
mandar ; maniera leggiadra, che 
ha per intero non s’ attende allo 
atto di dimandare.—Sà del trop- 
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Di quelle margherite innanzi fessi, 


Per far di sè la mia voglia contenta. 


30 


Poì dentro a lei udi’: Sc tu vedessi, 
Com'io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi; 

Ma perchè tu, aspettando non tarde 


All’alto fine, io ti farò risposta 


bh 


Pure al pensier di che sì ti riguarde. 
Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 

Fu frequentalo già in su la cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 


Ed io son quel ché su vi portai prima 


40 


Lo nome di colui che "n terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima; 

E lanta grazia sovra me rilusse, 
Ch’io ritrassi le ville circostanti 


Dall’empio culto che ’1 mondo sedusse. 


po si feme ; ben inteso da uomo 
discreto. 

28 — 30. Nota il secondo el 
terzo — La più luculenta : la più 
feconda di luce. Di quelle mar- 
gherite di quelle care e vive gioie. 
Per far di sè, ecc. ; per far la vo- 
glia mia contenta col nome di sè. 

34-36. Not. non {arde all’ al- 
tro fine, col terzo verso — Non 
tarde, suppl. il giugnere, e tarde 
è detto per tardi, in grazia della 
rima. All’alto fine, che è 1’ arrivo 
all’empirco, termine del suo viag- 
gio, perchè quivi si adempie ogni 
desiderio. Pure. Malamente legge 
il Lombardi colla Nidob. pria, in 
luogo di pure, per la qual parti- 
cella vuol dire, che risponderà 
appunto al pensier suo : sebbene 
non glielo lasci esprimere, perchè 
non tardi all’ alto fine. Di che sì 
ti riguarde (lic. poet., per ri- 
guardi), significa : fi riguardi, 
stai in riguardo; sì, fanto; di che, 
del qual pensiero, cioè d'esprime- 
re il qual pensiero. E questo ri- 


LÒ 


guardo nasceva dalla paura di es- 
ser noioso col troppo dimandare. 

31—39. Parla l’anima di S. Be- 
nedetto, fondatore del monastero 
Cassinense, sul monte che ha Cas- 
sino in costa. Fu frequentato già, 
ecc. Era avanti in cima a quel 
monte un tempio d’Apello, ovela 
gente, ancora irrctita nell'antico 
errore, onorava di sacrificii e di 
vittime quel nume. Mal disposta, 
e però disposta a male. 

40-42. Nota il terzo. — Quel 
che. portai. Altri direbbe che 
poriò; ma direbbe male. Il fatto è 
che S. Benedetto, giunto in quel 
tempio, sparse a terra l’immagine 
dell’idolo e l’altare, e rivocò quella 
gente alla verace fede, La verità 
che tar:to cì sublima ; quella che 
Gesù Cristo dischiuse. 

Venendo in terra a illuminar le 
carte, 
Ch’ avean molt'anni già celato il 
Vero. 

45. Nota — Dall’empio culto : 

quello degli Dei falsi e bugiardi. 
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Questi altri fuochi tutti contemplanti. 
Uomini furo accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori ci frutti santi. 
Qui è Maccario, qui è Romdaldo, 
Qui son li frati miei che dentro a’chiostri 50 
Fermar li piedi c tennero 1 cuor saldo. 
Ed io a lui: L’affelto che dimostri 
Meco parlando, e Ia buona sembianza 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 


Così m'ha dilatata mia fidanza, 


dI 


Come ’1 Sol fa la rosa, quando aperta 

Tanto divien quant'ell’ha di possanza. 
P.rò ti prego, e tu, padre, m’accerta 

So posso prender lanta grazia, ch’ io 


Ti veggia con immagine scoverta. 


Ond’egli: Frate, il luo alto disio 
S'adempicrà in su l'ullima spera, 
Ove s'adempion tulli gli altri, e ‘1 mio, 
Ivi è perfetta, matura ed intera 


Ciascuna disfanza: in quella sola 


65 


E ogni parle là dove sempr” era, 


46—49. Nota accesi di quel cal- 
do, col verso seg.— Fuochi, ani- 
meaccese in fuoco d’amore. Furo, 
voce poct., furono. — Accesi di 
quel caldo ; accesi dall’ ardore di 

uel caldo fuoco; e qualifica quel 
uoco per quello che santi fiori e 
frutti produce, figurando per que- 
sti i pensieri sanli e l’opere con- 
formi, Maccario. Duce famosi san- 
ti di questo nome vissero nel V 
secolo. Quello di cui intende il 
Poeta è, secondo l’opinione del 
signor Poggiali, 1’ Alessandrino 
Romoaldo, fondatore de’ Camal- 
dolesi. 

51. Nota — Saldo, fermo sino 
a morte del preso proponimento. 

92—51. Nota— La buona sem- 
‘ biunza ch'io veggio, ecc.; ricono- 
scendo da quel chiarir di fuori la 
voglia loro di contentare i suoi 


desideri. Così m'ha dilatata mia 
fidanza ; espressione d’ enfasi , 
che non saprei tradur altrimenti. 
Quando aperta, ccec.; si vede pro- 
prio che parla col cuore ridon- 


dante. 


58 — 60. Vorrebbe veder quel- 
l’anima a scoperto , cioè senza 
quella luce che gliela cela. 

61—63. Nota % tuo allo disio, 
coi versi seg.— Risponde quell’a- 
nima a Dante, che il suo desio, 
che dice alto, per esser tale la ca- 
gione che l’accende, si compierà 
pell’ultimo cielo che è l’empireo, 
là ove ogni desiderio si compie, 
per la ragione che tosto seguita. 
E’ mio, e l’attual mio desiderio 
di soddisfare alla tua dimanda. 

64—-66. Nota il primo. — Per- 
fetta, perchè lassù la volontà non 
può torcersi dalla prima. Matura; 
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Perchè non è in luogo, e non s'impola, 
E nostra scala infino ad essa varca, 
Onde così dal viso ti s’invola. 

Infin lassù la vide il patriarca 


10 


Jacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d’angeli sì carca. 
Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 15 
Le mura, che soleano esser badia; 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si tolle 
Contra ’1 piacer di Dio, quanto quel frutto 80 
Che fa ’] cuor de’ monaci sì folle. 
Chè, quantunque la chiesa guarda, tutto 


metafora tolta dai frutti i quali, 
giunti a maturità, sono in loro 
pieno essere. Ed intera, per ogni 
parte soddisfatta. In quella sola; 
suppl. spera.—E ogni parle ecc.; 
ogni parte è sempre dov'era e fu 
sempre. 

61—69. Nota il terzo—Non è in 
luogo. Dice nel Convilo : « esso 
non è in luogo, ma formato fu 
solo nella prima mente, la quale 
li Greci dicono Protonoe.»n—Enon 
s° impola; e per seguente, esso 
cielo non si regge e s’ aggira so- 
pra poli come gli altri; dei quali 
nel Convito: è da sapere che cia- 
scuno cielo di sollo nel cristalli- 
no ha due poli fermi quanto a sè, 
ecc. Varca, trascende ad essa 
sfera. 

10—712. Nota il terzo — Lassù; 
all’ ultima sfera. La vide il pa- 
triarca Jacob. ecc.: « viditque in 
somnis scalam stantem super ter- 
ram, ct cacumen illius tangens 
caelum ». 

13-13. Nota il secondo — Per 


danno delle carte; della carta che 
si consuma in copiarla e ricopiar- 
la, poichè nessuno pon mano ad 
essa: ed è pungente assai il frizzo. 

16—18. Nota — Quindi il Pe- 
trarca, in quella robusta Canzone: 

Onde *! cammin a’ lor tetti si 


serra, 
Che fur già sì devoti, ed or in 
, guerra, 

Quasi spelonca di ladron son fat- 
ti; 

Tal ch'a buon solamente uscio sì 
chiude, 

E tra gli altari e tra le statue i- 
gnude 
Ogn’ impresa crudel par che si 
tratti. 


19—81. Nota — Grave; è detto - 
in riguardo all’effetto d'impropor- 
zionato carico. Mon si tolle ( non 
si alza) fanfo, ecc.; vuol ben dire 
non offende tanto Dio; ma l' e- 
spressione del testo è di maggior 
nerbo assai. Che fa, che produce, 
ed ha per suggetto îl cuor sì fatto 
dei monaci; vale a dire il cuore 
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- È della gente che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d’altro più brutto. 


La carne de’ mortali è tanto blanda, 


86 


Che giù non basta buon cominciamento 

Dal nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò senz’oro e senza argento, 

Ed io con orazione e con digiuno, 


E Francesco umilmente il suo convento. 


90 


E, se guardi al prii.cipio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 
Veramente Giordan volto è retrorso! 
Più fu il mar, fuggir, quando Dio volse, 95 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 


delirante dei monaci; e tale per 
l’appropriarsi che fanno, dice Ven- 
turi, quelle rendite, con le quali 
sfoggiano da signori. E questo 
dispiace a Dio più che l’ usura, 
onde ogni coscienza è morsa. 
82—84. Nola il terzo — Quan- 
tunque la chiesa guarda ; il so- 
perchio del mantenimento de’suoi 
ministri, del tempio, e delle sacre 
cerimonie, E, suppl. proprietà— 
Che per Dio, ecc. ; che dimanda 
l'elemosina per amor di Dio. Nella 
Monarchia: « poterat et vicarius 
Dei recipere, non tanquam pos- 
sessor, sed tanquam fructuum pro 
ecclesia, proque Christi pauperi- 


bus dispensator ; quod apostolos - 


fecisse non ignoratur » — Non di 
parente, nè d'altro più brutto, la 
botta è mortale, salvisi chi può. 
In questi più brutti s'intendono 
bastardi, meretrici, e quello che 
colui , ch’ era vago delle donne 
come i cani del bastone, aveva în 
sua delizia. 

85—87. Nota—Blanda. Il gra- 
do a che l°' analogia distende il 
senso di questa voce è quello di 
frale 0 fragile, o cedevole -— Giù, 


laggiù ; su la terra. A questo av- 
verbio sostituisce il signor can. 
Dionigi già, ch’ è un bel taccone. 
Buon cominciamento; intende di 
qualsivoglia istituto, e dice che 
il primo suo cominciamento è tut- 
to santo, perchè sono le sue co- 
stituzioni interamente osservate ; 
ma si va tosto di dì in dì rilassan- 
do in modo, che nel tempo che 
passa dal nascer Ja quercia al pro- 
dur la ghianda, si può dire: quel 
dinanzi a quel dirielro gilla. 

88 — 90. Pier ; S. Pietro. Io; 
parla S. Benedetto, e intende di 
sè. Umilmente, senza oro e senza 
fasto. î 
93. Nota -- E lo stesso: sì ch'è 
la muffa dov era la gomma ; e 
l’altro: quel dinanzi a quel di- 
rietro gitta. 

94— 96. Coll’esempio della Ni- 
dob., d’altre edizioni, e di parec- 
chi MSS., legge Lombardi volto 
retroso, e gli pare, come a molti 
altri, che ne riesca chiaro e lim- 
pido sentimento: mentre nel te- 
sto della Crusca, per esser sì ma- 
lamente punteggiato, s° ha a tirar 
e stiracchiare per uscirne a lieto 
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Così mi disse; e indi si ricolse 
AI suo collegio, e il collegio s1 strinse; 
Poi, come turbo, in su tutto s’accolse, 


La dolce Donna dietro a lor mi pinse 


100 


Con un sol cenno su per quella scala, 
Sì sua viriù la mia natura vinse ; 

Nè mai quaggiù, dove si monla e cala, 
Naturalmente fu sì rallo moto, 


Ch’agguagliar si potesse alla mia ala. 


108 


S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie pcecata e "1 petto mi percuoto, 


fine. Vero è che, sceguitando Ja le- 
zione del Lombardi, il costrutto 0 
l’incastro delle parole s’ aggira 
proprio come la catena sino al 
quinto giro intorno a Fialte; e 
che, ponendo in fine del primo 
verso il punto ammirativo, il sen- 
timento e l° ordine delle parole 
chiaro procede sì che nè anche 
Prisciano si può dolere. Il Cod. 
Stuard. in luogo di vollo è porta 
fatte, cioè fatt’ è, fatto è elemen- 
ti in un corpo confusi sì faltamen- 
te, lezione ca aversi in riguardo, 
e che giova a rincalzo della no- 
stra. Adunque a noi pare che a- 
doperi il Poeta a modo di prover- 
bio questa sentenza : veramente 
Giordan vollo è retrorso, in senso 
di: veramente le cose vanno a ro- 
vescio! ovvero, veramente quel 
dinanzi va a quel dirietro! Il sen- 
timento del rimanente s’ordina co- 
sì: ma sappi che dl mar fuggire, 
quando Dio così volle, fu cosa 
più mirabile a vedere, chenonsa- 
ramirabil cosa a veder qui il s0c- 
corso. Parmi che non solo chiaro 
si dispieghi questo sentimento , 
ma che il concetto e l’espressione 
sian proprio del far di Dante. 

97 — 99. Nota éndi si ricolse, 


co’due versi seg.—St ricolse, s'a- 
dunò; si ricongiunse alla sua tur- 
ba. E'lcollegiosi strinse, e quel- 
le anime, in una schiera collette 0 
raccolte, e però quella schiera di 
amime gi ristrinse insieme; e ciò 
per esser più disposte al muover- 
si che dice. Come turbo; due ac- 
cidenti s’ esprimono in quest’ e- 
sempio, il sollevarsi quelle anime 
con împeto e rattezza incredibile, 
e l’andar su a ruota, segno di so- 
praggiunta letizia. 

100—102. Nota — Un cenno di 
Beatrice muove Dante dietro loro 
con raltezza maggiore di quella 
del fulmine. Avverti che dice la 
dolce Donna, a dimostrare ch’ è 
lutto dolcezza e soavità l’imperio 
dì }ei. Pinse, altri avrebbe detto 
spinse; ma lo sforzo che questa 
voce suppone, sarebbein contrad- 
dizione col fatto. La mia natura; 
l’ indivisibile dall’ esser mortale, 
che fa la natura nostra grave alla 
terra. 

103 — 105. Nota — Alla mia 
ala; al volar mio. E vedi come sem- 
pre ogni accidentale coll’essenzia- 
le si confronta. 

106-111. Nota— S° do forni; 
se è vero ch'io desidero ch'io 
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Tu non avresti in tanto tratto e messo 


Nel fuoco il dito, in quanto io vidi ’1 segno 


Che segue’! tauro, e fui dentro da esso. 
O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 

Tulto, qual che si sia, il mio ingegno; 


Con voi nasceva, e s’ ascondeva vosco 


Quegli ch’ è padre d’ ogni mortal vita, 

Quand’ io senti’ da prima l’ îicr Tosco; 
E poi, quando mi fu grazia largita 

D' entrar nell’ alta ruota che vi gira, 


La vostra region mi fu sortita. 


120 


A voi divotamenle ora sospira 
L'anima mia per acquislar virlute 
AI passo forte, che a sè la tira. 


torni. Per lo quale; per veder lo 
quale, Tunon avresti, ecc. Ordi- 
na: « tu non avresti messo il dito 
nel fuoco, e trattolo indi in tanto 
tempo , in quanto tempo io vidi 
11 segno » ecc. Il signor canonico 
Dionigi scrive in fanlo tratto 
messo, che guasta affatto. Il segno 
che segue il toro è la costellazione 
di Gemini. Denlro da esso; dicia- 
mo anche dentro ad esso, e den- 
tro în esso, giusta l’atto del pen- 

siero. Vedi la Gramatica nostra. 
112—1417. Nota. — Dante tro- 
‘vasi nella costellazione de’Gemel- 
li, sotto di cui era nato, stella di 
gran viriù, dalla quale, giusta l’o- 
pinione de’ suei tempi, dice che 
riconosce tutto l’ingegno suo, es- 
sendo i cieli il mezzo che in giù 
discende la virtà divin:. Però, 
nel xxx del Purgatorio, Beatrice 

di Dante: 
Non pur per ovra delle ruotema- 
i né, 
Che drizza ciascun seme ad sicu 
ne, 
Secondo che le stelle son compa- 
gne, ecc. 
Dante— Vol. III. 


Padre d’ogni mortal vita. Inten- 
de del sole, che però chiama al- 
trove lo ministro maggior della 
natura ; e di lui: che tempera e 
suggella ta ceramondana; peroc- 
chè sol et homo generant homi- 
nem ; e così degli altri animali. 
Quand’io senti’, ecc.; respirai da 
prima l’aere toscano. Avverti che 
quando il Poeta può ricordar il 
dolce aere natlo, non lascia sfug- 
gir l'occasione, tanto inlui poteva 
il desiderio e la carità della cara 
atrial 

118-120. Nota.—Largila; per 
questa voce dimostra quanto fu 
quella celeste grazia. Nell’ alta 
ruota che vi gira; perchè girano 
col circolante lor cielo. Mi fu sor- 
tita, mi fu dato in sorte di pas- 
sar per entro qoì. E chiama re- 
gione l’ attual luogo dalla stelta 
occupato. 

124 — 423. Not. — Pon mente 
all’ espressione divotamente se- 
spira, che mostra coll’ardore del 
desiderio Ia devozione del cuore. 
Virlute; forza d’ ingegno, valore. 
Al passo forte; sai che forte signi- 

47 
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Tu se’ sì presso all’ ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu déi 4195 
Aver le luci tuc chiare e acute: 
E però, prima che tu più t' inlei, 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li picdi già esser ti fei; 

Sì chel tuo cuor, quantunque può, giocondo 130 
S'appresenti alla turba trionfante, i 
Che lieta vien per questo c'era tondo. 

Col viso rilornai per tulle cuante 
Le selte spere, c vidi questo globo 
Tal, ch’ io sorrisi del suo vil sembiante; 135 

E quel consiglio per migliore approbo 
che Pa per meno, ce chi ad alro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 


fica malagevolee aifficile. Ma qual 
è questo arduo passo ove di tutta 
la possanza celeste pare che abbi- 
sogni? Certo non altro che quello 
che nel seguente carto diluîsi de- 
scrive, cioè ii maraviglioso trionfo 
di Cristo, ove sentirà il lettore 
che tutto dispicga il Poeta il valor 
suo; ma ciò a suo luogo. Chea sé 
latira;il qual passo forte, o trion- 


‘fo che dirà, tira a sè tutta l’anima 


sua, espressione per la quale di- 
mostra l’impeto della fantasia ri- 
volia a così alle cose, 

124--426. nota il primo, con fu 
dei aver, ecc. ; per essersi nella 
medifazicae delle vedute cose sin 
qui la mente di lui acuminata e 
chiarita. Bello è l’argule chelegge 
il signer canonico Bionigi in vece 


d’acule! 


127--529. T'inlei; dal pronome 
lei, forma inleiarsi; internarsi in 
lei; ma la pricaa par che accenni 
più connaturalità del continente 


‘col contenuto. Quanto mondo ; 


quanta parte dei mondo. Nota l’e- 
spressione del terzo verso. 


130 —432. Nota— Quella vista 
per sè dce spirargli devota grati- 
tuGine, e l'aspetto della terra na- 
stra, pelconfronto delluogo dov'è, 


accenderlo di maggior desiderio. 
di quello. Per questo elera tondo; 


per questo cielo, del quale èi ri- 


corda la forma. perchè nonla per- 


da di vista il lettore a suo mag- 
gior diletto , e affissi la mente al 
sommo della volta. 

133-135. Not. vidi questo glo- 
bo tal, ecc,— Col viso, cogli occhi 
e può farlo per averli ora chiari e 
acuti a tanto. Questo globo , che 
noi abitiamo. Talch'iosorrisi,eco. 
Punctum est in quo bellatis, in 
quo disponitis. Seneca. Quindi il 
Tasso: 

. «+ i E l’altro in giuso i lumi” 
Volse quasi sdegnando, e-ne sor- 
rise. 

136—138. Approbo, voce poet. 


apprvovo—L’haper meno. La fra-. 


se aver una cosapermeno, suppl. 
prezzo che sì ha, significa farne 


meno stima, o meno conto.— Pro-. 


bo, savio. 


wo 
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Vidi la figlia di Latona incensa 


Senza quell’ ombra, che mi fu cagione 


120 


Perchè già la credetti rara e densa. 
L’ aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com’ si muove 

Circa e vicino a lui Maia c Dione. 


Quindi m’ apparve il temperar di Giove 
Tra 1 padre e ’l figlio, c quindi mi fu chiaro 


Il variar che fanno dì lor dove; 


E tutti e seile mì si dimostraro 


Quanto son grandi, e quanto son veloci, 


E come sono in distante riparo. 


150 


L’ aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendom’io con gli eterni gemelli, 
Tutta m' apparve da’ colli alle foci: 


Poscia rivolsi gli occhi 


140—4141. La figlia di Latona; 
laluna.Incensa, agcesa,illuminata 
dalla parte di sopra. Senza quel- 
ombra che, ccc. Rivedila quistio- 
ne nel secondo della presente 
Cantica. 

. 142 — 144. Il nato o figlio d’I- 
perione è il Sole. Lo vide, e ne 
sostenne senza abbaglio il lume, 


* per essersi la vista sua in tanti al- 


tri maggiori lumi corroborata. E 


. vidi come Maia (il pianeta di Mer- 


curio figlio di Maia ) e Dione (la 
stella di Venere, figlia di Dione ) 


‘sì muovono circa e intorno a lut; 


ad Iperione, al Sole. 
145 — 141. “ota il primo. — 


Quindi; da quel luogo. Il tempe- 


rar di Giove, ecc. La steila di Gio- 
ve È temperala, per essere tra "1 
fuoco di Marte, suofiglio, e il fred- 
do di Saturno, suo padre.Ilvariar, 
ecc.,ivari mutamenti diluogo che 
fanno, l’ uno rispetto agli altri; e 


‘ insieme le cagioni del loro va - 


riare. 
148—150. Vide tutto, ela gran- 
dezza di ciascheduno, e la mag- 


agli occhi belli. 


giore o minorrattezza del loro mo- 
vimento. In distante riparo, in 
riparo a sito, l’ uno dall’ altro di- 
stante, cioè quanto è il sito dell’u- 
no da quel dell’ altro distante, e 
perchè così sono. Lombardi spie- 
ga riparo per alloggiamento; io 
credo che significhi (ermine, eche 
derivi il Pocta questa voce da ripa, 
ovvero dal provenz, ripuaîres, 0 
dal lat. riparit, essendo le ripe 0 
rive del fiume i suoi termini. 

151 — 154. Nota. L’ aiuela, la 
picciola aia, di cui siamo sì alteri; 
benchè dica Platone che in questo 
fondo siamo noi i bacherozzoli. 
Boezio, onde trasse il Poeta que- 
sto luogo, dice nella settima prosa 
del secondo: «omnem terrae am- 
bitum, sicuti astrologicis demon- 
strationibus accepisti, ad coeli 
spatium puncti constat obtinere 
rationem:id est, ut, si ad coelestis 
globi magnitudinem conferatur , 
nibi! spalii prorsus habere iudi- 
cetur. Hujus igitur tam exiguae 
in mundo regionisquarta ferdpor- 
lio est, sicut, Ptolomaco probante, 
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didicisti, quae a nobis cognitis 
animantibus ircolitur. ITuic quar- 
tae si quantum maria, paludesque 
premunt, quantumque siti vasta 
regio distenditur cogitatione sub- 
traxeris, vix angustissima inhabi- 
tandi hominibus area relinqui- 
turn— Volgendom'io; se noi dices- 
se si potrebbe perder di vista, e 
credere che sta fermo. Tutla m’ap- 
parve, ecc., m'apparve in tutto. E 
nota che la vide quale essa è , e 
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non già come Ruggiero, nell’Ario- 
sto, quando 
Di sotte rimaner vede ogni cima, 
Ed abbassarsi in guisa che non 
si scorge 
Dove è piano il terren, nè dove 
i l | sorge. 
Agli occhi belli, di Beatrice, i 
quali sono la più divina parte di 
lei, quella dove la sua mente si 
fa beata. 


CANTO XXIII. 


————— 


ARGOMENTO 


Visione maravigliosa del trionfo di Cristo, dal corteggio di Maria e 
d’ infinite schiere d’ angeli e di beati abbellito. Ricchezze poetiche; 
intelletti, immaginazioni campeggianti in tutto il Canto, quasi alte- 


rettante stelle nel fimmamento. 


Come 1’ augello, intra l' amate fronde, 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La noite che le cose ci nasconde, 
Che, per veder gli aspetti desiati, 
E per trovar lo cibo onde gli pasca, 5 


1—12. Nota. Questo canto, dal 
principio al fine, è, a dirla in uno, 

vale da lui solo si poteva fare, 
che per singolar grazia fu innal- 
zato a vedere quelle cose che de- 
scrive; e certo il nostro Dante fu 
in paradiso, dove vide e ritrasse, 
nè lo poteva poi che discese a 
provar caldo e gielo. La similitu- 
dine che apre l’ ingresso a tante 
maraviglie, ha, quantunque tolta 
dalle cose più comuni, cert’ aria 
di novità, per la quale ti sorpren= 
de e ti raddoppia il diletto, am- 


mirando come ogni suo più lieve 
atto, ogni suo più coperto segreto 
disvelò natura al depositario dei 
suoi misteri, ch’essa ebbe più ca- 
ro. E nota prodigio! Nello spri- 
mere gli affetti degli animali fuor 
di ragione, ei sa collegarli in mo- 
do © temperarli coi nostri, che ti 
senti commossa l’anima dalle pas- 
sioni e sentimenti medesimi. Oxa 
veniamo alla lettera. Beatrice at- 
tende il trionfo accennato nel 
Canto addietro, eretta e intenta a 
quella parte, onde sa che la trion- 
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In che i gravi labor gli sono aggrati, 

Previene ’1 tempo in su l’aperta frasca, 

‘E con ardente affetto il sole aspelta, 
Fiso guardando, pur che l’ alba nasca; 


Così la Donna mia sistava eretta 


10 


E attenta, rivolta invèr la plaga 

Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 
Sì che, veggendola io sospesa e vaga, 

Fecimi quale è quei che disiando 


Altro vorria, e sperando s'appaga. 


15 


Ma poco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 


fante schiera deve discendere. Co- 
me l’ augellò, ecc. Ordineremo 
questo luogo scrivendo in carat- 
tere diverso le proposizioni subal- 
terne, perchè meglio scorga l’im- 
parante l’armonia delle parti, giu- 
sta la proporzionata affinità che le 
congiunge: come l’ augello che, 
essendosi posato al nido dc’ suoi 
dolci nati intra le fronde amate, 
nella notte che cì nasconde le co- 
se, pur che l’alba nasca, previene 
il tempo, volando in su f' aperta 
frasca, e quardando all’ oriente 
con occhio fisso, aspetta con ar- 
dente affetto è sole, e fa così per 
veder gli aspetti desiati de’suoi na- 
ti, e per trovare il cibo onde gli 
pasca, in chei gravi labori gli sono 
| aggrati: così la donna mia, ecc. 
Ogni cosa merita altenzione in 
questo discorrimento d’ armoniz- 
zate parole; ma troppo sarebbe 
lungo se mi volessi distendere ad 
ogni particolare, però l’abbando- 
no alla discrezione dell’ accorto 
lettore, assicurato da noi che versi 
di sì bel conio non furono nè sa- 
ranno più mai. La Nidobeatina 
guasta il sesto verso scrivendo în 
che gravi labor gli sono grati. 
Che importa che della voce ag- 


grati non vi sia altro esempio ? 
Essa ha pur col semplice grati lo 
stesso vincolo che aggraditi con 
graditi. AL Venturi che dice la 
particella pur, del verso nono, 
riempiliva, non s'ha a por mente; 
Egli era più di quei di Vigneron, 
che di Condillac — Ereltia e al- 
tenta, nota bene quest’alto. Inver 
la plaga sotto la quale, ecc.; è la 
parte somma del cielo; ed ecco 
perchè ha detto di sopra per que- 
sto etera tondo, chè nulla pone a 
caso il Poeta. La ragione di parer- 
ci il sole più lento a mezzodi, e 
più veloce presso all’oriente, sono 
le distanze dei confini, ed è que- 
sto uno degli errori dell’ organo 
della vista. 

43-15. Nota — Sospesa; come 
chi sta aspettando; vaga, deside- 
rosa in vista, e non già, come spie- 
ga il Vellutello, con l’occhio an- 
darvagando, alche s’oppone ogni 
parola del precedente terzetto ; 
e lo vede un fanciullo. Che de- 
siando altro vorria, ecc.: esprime 
lo stato di chi brama pronto com- 
pimento a desiderio con certa spe - 
ranza. Quello muove la volontà, 
questa la fa di sè contenta. 

16—18. Nota il primo—Ma po- 
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Lo ciel venir più e più rischiarando. 


E Béalrice disse: Ecco le schiere 5 
Del trionfo di Cristo, e tulto ’l frutto 


20 


Ricolto del girar di queste spere. 
Pareami che ’1 suo viso ardesse tulto, 

E gli occhi avea di letizia sì pieni, 

Che passar mi convien senza costrutto. 


Quale ne’ plenillunii sereni 


25 


Trivia ride tra le ninfe eterne, 

Che dipingono ’! ciel per tutti 1 seni, 
Vid’io, sopra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante I accendea, 


Come fa "] nostro le viste superne; 


30 


E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non lasostenea. 


co tempo fu messo in mezzo tra i 
due termini che dice, cioè quello 
che si mise ad attendere, e quello 
che vide venire il cielo a più a più 
rischiarando. Avverti che il quan- 
do del primo verso s’adopera, co- 
me tanti altri, a modo di nome. 
Tra uno ed altro ; se fosse lecito 
correggere, scriverei fra l uno e 
l altro. 

19 --21. Nota ecco le schiere, coi 
due versi seg.—Il signor canonico 
Dionigi legge Eh Beatrice, ecc., 
in vece di £ Beatrice, ecc., che 
muovea riso. Le schiere deltrion- 
fo, ecc. (di quel possente che vide 
Virgilio, con segno di vittoria in- 
coronato) seno le anime salvate 
per mezzo della redenzione. E tut- 


to ’l frutto, ecc. Sto con chi in- 


tende delle benefiche influenze 
delle buone stelle, per le quali sì 
accendono i mortali a virtuose o- 
pere. VediInf. xxvi, 23, Purg. xxx, 
109, 110, 114, e Parad. xvi, 76 
e seg. E dice del girar, e nongià 
dal girar, perchè si suppiisca il 
segno della causa adoperante, il 


quale è dall'influenza, e il tutto 
dall’ influenza di queste giranti 
spere. 

22—24. Nota—La vista di quel 
trionfo infiamma di nuovo ardore 
il viso di Beatrice, e ridono gli 
occhi di lei di letizia tanta, che 
nol può prendere )' intelletto, nè 
ritrarre il sermone. Gostrutto, si- 
gnifica parlarcostrutto, ch'è quel» 
lo che le immagini delle cose por- 
ta impresse, e però la forma senza 
costrutto vale quanto senza espri- 
merlo. E non capisco come possa 
spiegarlo Lombardi per alla ria- 
fusa; e il Volpi e altri prender co- 
strutto per utilità, pro. Benchè 
diversa sia l’espressione, il senti- 
mento è lo stesso che quello che 
dice nel seguente Canto: Però sal- 
ta la penna, e non lo scrivo. 

25— 33. Nota — Il cielo si di- 
schiude, una pioggia immensa di 
lucenti soli discende sino a certo 
segno, e uno, maggiore di tutti, 
dentro a un abisso di luce, river- 
sa sopra di loro un torrente. di 
splendore. Com'è possibile che ci 


CANTO XXIIT, 


O Béatrice, dolce guida e cara... ! 
Ella mi disse: Quel che ti sobranza 
E virtù da cui nulla si ripara. 
Quivi è Ja sapienza e Ia possanza 
Ch’ aprì le strade tra’! cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga distanza. 


3ò 


Come fuoco di nube si disserra, 10 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s’alterra; 
Così la mente mia, tra quelle dape 
Falla più grande, di sè stessa uscìo, 
E, che sì fessc, rimembrar non sape. 45 
Apri gli occhi, e riguarda qual son io; 
Tu Dai vedute cose, che possenie 


figuri il Poeta per esempio de- 
gno così mirando spettacolo? Le- 
Va seco gli occhi nel vastissimo 
sereno di placidissima notte, c 
mira fra le ninfe eterne, onde si 
abbella per tutte le sue parti il fir- 
mamento, mira il lucente sorriso 
del notturno pianeta, e di quanto 
puossi, per sensibile immagine, 
di sì alte cose rappresentare, n’a- 
vrai l’ombra. Ne*plenilunii sereni; 
nota questi due accidenti, pei qua- 
li più ridente apparisce il pianeta. 
Trivia, uno dei nomi della luna. 
Le ninfe eterne, le stelle. Per tutti 
i senì, vuole che discorra l'occhio 
per tutte le parti dell’ immenso 
cielo. Lucerne lumi. Un sol; è il 
sol degli angeli, L’accendea, ecc.; 
perocchè siccome le viste superne 
risplendono della luce del - sole 
sensibile, così le anime dei beati 
di quella che il divino in loro 
diffonde. E per la viva luce, ecc. 
Dice nei sottoposti versi come ciò 
avvenga : 
» + + SÌ come carbon che fiamma 
rende, 
E per vivo candor quellasoverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende. 


La lucente sustanzia, la divina 
umanità di Cristo. 

34—36. Nota i due estremi — 
0 Beatrice, ecc.; così esclama, im- 
pedito dallo stupor di dir più ol- 
tre; ma quanta eloquenza in que- 
ste poche parole! sobranza, mu- 
tato il v in d, fra’quali è sì stretta 
parentela, è lo stesso che sovran- 
zZa0 sopravvanza, e però valevin- 
ce la tua vista.—Da cui nulla si 
ripara; espression forte, e conve- 
niente a quella virtù che sè in sè 
misura. 

27--30. Nota — Za sapienza e 
la possanza; intendi del divin fi- 
glio, e però Cristo. Ch'aprì le stra- 
de, ecc. Ha detto, Purg. x: 
Perchè quivi era immaginata a 

n 


Ch’ ad aprir 1’ alto amor volse la 
chiave. 
Onde fu già, ecc., espressione di 
desiderio quasi senza fine, alla 
quale non trovo da contrapporre 
se non Della moll’anni lagrimata 
pace, del luogo accennato. 
40-45. L’ anima del Poeta si 
profonda tanto in quell’abisso di 
luce, che, fatta di sè maggiore, 
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Se” fatto a soslener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente 
Di visione obblila, e che s’ ingegna 90 
Indarno di riducerlasi a mente, 


Quando io udi’ questa profferta degna 
Di tanto grado, che mai non sì stingue 
Del libro che ’1 preterito rassegna. 
Se mo sonasser tulte quelle lingue 00 


esce dei termini di sua natura, 
beendo colla beatitudine insieme 
l’obblio di sè medesima. Così, 
scoppiando la nube, per dilatarsi 
il suo fuoco, questo discende ver- 
so la terra contro l’istinto suo, es- 
sendo naturato a salire lè dove 
più in sua materia dura. Nota be- 
ne che, facendo la costruzione co- 
me fa Lombardi, come fuoco dinu- 
be, ecc., e però pigliando di nube 
qual complemento del primo no- 
me, si fa dire a Dante uno spro- 
posito maiuscolo contro la logica 
e la grammatica: perocchè in tal 
caso s'ha a riferire la particella vi 
all’ espressione di nube, che non 
può essere in conto alcuno, non 
potendo un addiettivo, 0 espres- 
sione a lui eguale, le modificazioni 
del tutto comprendere. Potrai ben 
dire, conosco un uomo di Parigi 
nel quale, riferendonelqualea uo- 
mo parigino, ma non mai riferen- 
dolo a Parigi. Adunque costruisci 
così, come fuoco si disserra dal 
seno dinube, ecc.; e così la parti- 
cella vi si riferisce a seno di nu- 
be.—Dape, lic. poet., dapiî, e in- 
tende di quel celeste alimento spi- 
rituale. Fesse, lic. poet., facesse. 
— Sape, per sa, forma poetica. 
46—48. Not. possente se’fatlo, 
ecc.—Benchè sia quasi infinita la 
beatitudine sua în quella alta ve- 
duta, ei truova pure il modo di 
farla maggiore, collocando un pa- 


radiso a parte negli occhi e nella 
bocca di Beatrice. Per goderlo non 
altro gli mancava che il valore ca- 
pace di sostener cotanto, e questo 
acquistato l’ha nella vista di quel 
trionfo. E a bene intendere il pen- 
siero delPoeta non v'è altro mezzo 
cheii seguente luogo del suo con- 
vito: « Gli occhi di questa donna 
sono le sue dimostrazioni le quali, 
dritte negli occhi dello intelletto, 
innamorano l’ anima , liberata 
nelle condizioni.» Vedi quivi il ri- 
manente. 

49 —54. Nota.— Che sì risente, 
ecc. L’espressionerisentirsi divi- 
sione obblita , significa sentir di 
nuovoinsè parte dell'impressione 
in quella provata;come ci accade 
in alcun sogno, per la quale im- 
pressione lieve che rimane c’inge- 
gniamo dì tornalarci a mente, ma 
indarno. Lombardi colla Nidob. 
dice doversi leggere, con maggio- 
re nettezza, ridurlasi in vece di 
riducerlasi, e così legge anche il 
Cod. Stuard. A me pare che la for- 
ma preferita dalla Crusca sia quel- 
la propria adoperata dal Poeta, 
siccome più propria dell’altra ad 
esprimere l’ inutile sforzo clie in 
cotal atto si suol fare. Nelle cose 
di Dante casual punto non puote 
aver sito—Degnadi tanto grado, 
bella forma di parlare. Non sì 
stingue dellibro;è costrutto degno 
di Dante. E inutile dire che questo 
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Che Polinnia'con le suore fèro 

Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 

Non si verria, cantando ’1 santo riso, 


E quanto ’1 santo aspetto facea mero. 


60 


E così, figurando ’! paradiso, 
Convien saltar lo sagrato poema, 
Come chi truova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse il poderoso tema, 


E l’ vumero mortal che sc ne carca, 


69 


Nol biasmerebbc, sc soll’ esso trema. 
Non è poleggio da picciola barca 
Quel che fendendo va l’ ardita prora, 


libro'èlamemoria, evvero il cuore, 
se venga considerato come sede 
della mente. 
55—G0, Il lampeggiante fulgore 
del divin riso ha percosso la vista 
etutta l’anima del Poeta; è impos- 
sibile ritrarla a pieno; ma pur l’ac- 
cenna Dante in sì fatto modo, che 
più d’una favilla s'accende nell’a- 
nimadi chi l’ode. E vedi, o lettore, 
come facendosi più mero o sia 
lucente quel riso, salendo più su, 
e'rincalza consemprenuove forme 
l’ espressione, e tale che sempre 
nuovo e sempre divino ne riesce 
il ritratto. Polinniîa con le suore, 
di lei; tutte e nove le Muse. Fero 
dellatielor,ecc.; fecero più pingui 
o feconde coll’ alimento del loro 
latte dolcissimo, E sai che le Muse 
sono le nutrici dei veri poeti ; 
e però ha detto Virgilio a Stazio , 
parlando del Parnaso , Ch' ha 
le nutricì nosire sempre seco. — 
Per aiutarmi, s'appicca a mo so- 
nasser.—Al millesmo delvero, ee. 
Questo riso, che mostra tanto delle 
delizie di lassù, si spiega così nel 
Convito, e cheè ridere, senonuna 
corruscazione della dilettazione 
dell'anima..? E le maraviglie che 


ne dice s'hanno a leggere in quel 
libro di sapienza. 

61—63. Nota il terzo.— E così, 
e le cose stando così, Figurando, 
descrivendo. Conviensaltar,ece., 
come chi trova in suo cammino 
altraversate fosse, o altro ostacolo 
che lo costringe a deviare. 

64—66. Nota questi versi di stile 
maschio, e di sì bel suono. 

Secondo dei quali sente quel 
di Orazio: 

.. + Versate diu, quid ferre recu- 
sent, 
Quid valeant humeri. 

67—69. Nota il secondo el ter- 
zo — Poleggio, lontano tratto di 
mare trascorso in nave, scrivesi 
da altri polleggio; e da alcuno pe- 
leggio, forse con più ragione, se 
scende questa voce dal celt. Pell, 
o Pel, distante, lontano, 0 simile, 
o da Eg, acqua. Farò avvertire 
che nel Boccaccio trovasi per due 
volte pileggio, cioè nel Filocopo, 
e in fine della vita di Dante, E 
forse il Poeta ebbe in mira quel 
d’Orazio: 

Phoebus voleniem proelia me lo- 
qui 
Victas et urbes, increputt lyra, 


i 
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Nè da nocchier ch’ a sè medesmo parca. 
Perchè la faccia mia sì innamora, 70 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s' infiora ? 
Quivi è la rosa, in che ’! Verbo Divino 
Carne si fece; quivi son li gigli 
Al cui odor si prese '1 buon cammino. ‘ 15 
Così Beatrice; ed io, ch’ a’ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de’ debili cigli. 
Come a raggio di sol, che puro mei 
Per fralta nube, cià prato di fiori 80 
Vider coperti d’ ombra gli occhi miei; 


Ne parva Tyrrhenum per aequor 

. Vela darem.. 
Ch'a sè medesmo parca,, è bella 
frase, e v’ ha difetto di la fatica; 
e la voce del poeta parca, perdo- 
ni, vale qui risparmi. 

10-72. Nota — Rimase Dante 
abbagliato da quell’ immenso lu- 
me, verso 33; Beatrice, a rinvigo- 
rirgli la vista, lo invita a mirarla, 
verso 47; e rivoltosi al santo riso, 
tanto in lei s’affissa e vi si bea, 
che più ad altro non pensa. Però 
la sua guida lo riscuote così. Il 
bel giardino ; così chiama quelle 
schiere del trionfo di Cristo, frut- 
to del preziosissimo suo sangue. 
E dice con ridente metafora che 
sotto i raggi 8’ infiora, per quel- 
lo che ha detto di sopra, verso 
28, 29, 30,00 

713—75. Nota— Za rosa, e poco 
poi li gigli, per aver figurato 
quell’ immensa turba sotto forma 
di giardino. Za rosa, figura la Ver- 
gine Madre; è gigli, gli Apostoli 
e gli aliri santi. Al cuî odor, ecc.; 
all'odore, o sia alle dolci emana- 
zioni dei quali che furono le vir- 
tuose loro opere, pietà, esempi di 
morale, e consigli santi, sì prese 


il buon cammino; allettato da 
quegli odori prese l'uomo il cam- 
min dritto. 

11 e"78. Nota ancoramirendei, 
colverso seg. Alla battaglia, ece., 


al contrasto delle sue debili pu- 


pille, al nuovo assalto di quella 
luce che le aveva vinte poc” anzi. 
19—81. Nota similitudine mai 
più sentita, e convenenza mirabi- 
le. Il divin sole, che tutte quelle 
schiere d’anime accendeva, verso 
28 e seg., s'è alzato più su, e vedi 
perchè, verso 85 e seg.; l'occhio 
di Dante non arriva tant’alto, ma 
scorge un diluvio di raggi piover 
su quelle anime, senza vederne il 
principio. Ha saputo trovar un e- 
sempio sensibile, bello e nuovo, . 
quantunque mille volte da ognu- 
no siasi potuto sperimentare. Fi- 
gurati che un limpidissimo raggio 
del sole che non vedi, trapassi 
per breve intervallo di fratta nu- 
be, e discenda in prato di fiori. 
Questo è l'esempio per lo quale si 
può levar l'immaginazione a quel- 
la vista di paradiso. Puro, chiaro, 
limpido. Mei, dal lat. meo, si può 
tradur per frapassi, ma perde 
certa grazia e dolcezza di suono. 
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Vid’io così più turbe di splendori 
Fulgurali di su, di raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 


O benigna virtù che sì gl’ imprenti, 


$ò 


Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì che non eran possenti. 

Il nome del bel fior, ch’ io sempre invoco, 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 


L’ animo ad avvisar lo maggior foco. 


90 


E com’ ambo le luci mi dipinse 
Il quale e ’1 quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
Per entro’ cielo scese una facella, 


Formala in cerchio a guisa di corona, 


95 


E cinsela, e girossi intorno ad ella. 


Fratta, rotta , interrotta; ma la 
parola del testo è ancorpiù bella. 
Coperti d’ ombra ; lui stando al- 
l'ombra, perchè siano i comparati 
termini per ogni parte congruen- 
ti, e come vuolsi stare a goder di 
sì dolce spettacolo. 

82—84. Nota. Fulgurati, illu- 
strati : ma la prima forma mostra 
maggior luce, e più viva e forte. 
Di su: dalla parte di su, o di so- 
pra. Principio di fulgori, il prin- 
cipio di quei fulgori: la sorgente 
di quella pioggia luminosa. 

89 —87. Nota—Dante s’accorge 
perchè quella divina sostanza si 
levò tanto, e così parla da viva ri- 
conoscenza spirato. GI imprenti; 
impronti del suo lume quelle tur- 
be di beati. T’esaltasti, ti levasti. 
Che non eran possenti, suppl. a 
sostener tanta luce. 

88— 90. Del bel fior ; ricordati 
che vede quelle turbe d’anime lu- 
centi sotto aspetto di giardino, v. 
14. Tutto mi ristrinse Vl animo: 
m'attirò e legò tutto l’ affetto. Zo 
maggior foco, il maggior lume o 
splendore, ch’ è quello della Ver- 


gine Maure, 

91-93. Nota—Ordina: « e così 
tosto come il quale e il quanto dei- 
la viva stella, che vince lassù di 
splendore tutti i beati, come vinse 
quaggiù di virlù tutti i mortali, 
mi dipinse ambo le luci »—Il qua- 
le, la qualità risguarda la maggior 
vivezza e chiarità ; él quanto, la 
quantità, la grandezza maggiore: 
e nota bene che dice e come ambo 
le lucì mi dipinse, ecc., non a ca- 
so, nè per bisogno di parole, ma 
sì a farne intendere ch’ebbe biso- 
gno di tempo e di forza a ben 
discernere, non si potendo per lo 
grande splendore d’un sol tratto. 

94-96. Nota — Attendi a ogni 
cosa, s’esser vuoi lielo assaè pri- 
ma che stanco. Vuol figurare l’an- 
gelica festa che onora il cielo la 
sua regina, e sceglie fra gli ange- 
li, come rappresentante le infinite 
loro legioni, quello che venne in 
terra col decreto della pacelagri- 
mata tanto, cicè larcangelo Ga- 
briele. Adunque vede Dante scen- 
dere a ruota e rattissima una fa- 
cella, e venire, e girarsi con sì ve- 
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Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè l’ anima tira, 
Parrebbe nube che squarciala tuona, - 

Comparata al sonar di quella lira, 

Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s' inzaffira. 


100 


Io sono amore angelico, che giro 
L’ alta letizia che spira del ventre, 


Che fu albergo del nostro disiro; 


105 


E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè lì entre. 

Così la circulata melodia 


Si sigillava, e tutti gli altri lumi 


110 


Facèn sonar lo nome di Maria. 
Lo real manto di tutti i volumi l 
Del mondo, che più ferve e più s' avviva 


loce moto intorno a Maria, che 
pareva proprio una corona di 
luce. 
91—102. Nota— L'angelo gira 
e canta, ma sì soave, che non v'è 
somiglianza che l’adegui; nè si può 
concepire se non per quello che di- 
ce Dante. Parrebbe nube, ecc.; fa- 
rebbe all'orecchio nostro lo stesso 
effetto cheilfragoroso scroscio che 
fa la nube, per dilatarsi il suo fuo- 
co sì che non vi cape. Quindi il 
Tasso : 
E’n suono,alato a cui sarebbe roco 
Qual più dolce è quaggià, parlar 
s’ udia. 


Al sonar di quellalira onde, ecc. 
al canto che usciva di quel lume 
girante intorno di Maria, cui figu- 
rando in bel zaffiro, dice che di 
lei si fa adorno e si abbellisce il 
cielo più chiaro, ch'è quello ‘che 
più prende della divina luce, o sia 
I empireo:. 

103-105. Nota — Io sono; io 
sono figurante, io figuro, ovveroio 


sono l’immagine dell’amore degli 
angeli. Che giro, che dimostro, che 
spiego girando. L'alta letiziache 
spira, ecc., la somma letizia che 
in noi produce il divin frutto del 
tuo ventre che, ecc. Del nostro 
disiro, di Cristo, chiamato, ci 
avverte Venturi, rispetto agli an- 
geli: desiderium collium aeter- 
norum. 

106—108. Donna; reina. Mentre 
che, per quanto sarà il tempo in 
che; il quale sarà eterno. E farai 
dia più: e farai più divina. La spe- 
ra suprema, l’ ultima, l’ empirea. 
Perchè là entre, perchè t’indentri 
lì, perchè vi sei dentro, perchè vi 


stal. 

109 e 4140. Nota il primo, e sî 
sigillava.-- Circulata, perchè can- 
tava l'angelo girandointorno a Ma- 
ria. Si sigillava, si terminava. 

4412—120. Nota—Finito il can- 
to, levasi Maria alla spera supre- 
ma presso al divin suo Figlio; ma, 
per l'immensa distanza dal luogo 


ai 
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Nell’ alito di Dio e ne’ costumi, 


Avea sovra di noi l’ interna riva 


115 


Tanto distante, che la sua parvenza 
Là, dov’ i’ era, ancor non m’ appariva; 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 


Che si levò appresso sua semenza; 


120 


E come fantolin, che ’nver la mamma 
Tende le braccia poi che ’] latte prese, 
Per 1’ animo che ’n fin di fuor s’ infiamma, 
Ciascun di quei candori in su si stese 


del trionfo all’empireo, non la po- 
tè l'occhio di Dante seguitare sin 
lassù, ch'è il contenuto di questi 
versi. A ben intendere le cose, con- 
viene avvertire: 1° che il luogo 
ove sta il Pocta si è l'ottava spera; 
2° che tra questa el’empireo posto 
è il primo mobile; 3° che nel Con- 
vito dice il Poeta di questo cielo, 
che per essere mediato all’ empi- 
reo, ch'è a dire cielo di fiamma 0 
luminoso, egli è più veloce, più 
virtuoso, più divino degli altri; 4° 
che chiama Dante volumi tutti qli 
organi del mondo, o sia i cieli per 
lo involgere che fanno ciaschedu- 
no le cose di sotto da sè; 5° che in 
fine dice il primo mobi! real man- 
to dî tutti è volumi, perchè egli 
tutti gli altri cieli avvolge e con- 
tiene. E dice che questo cielo più 
ferve e s'avviva nell'alito o spiro 
di Dio e nei costumi di Dio, cioè 
nell’arte sua, ch'è l’operar suo di- 
vino, perch’egli è mediato a quello 
della sommadeità. L’inferna riva. 
Spiegherò come l’intendo io, pa- 
rendomi male spiegato da tuttigli 
_ altri.Due sono le rive,'o sia confini 
d’ogni cielo, e per conseguente 
del primo mobile ancora; la riva 
esterna, che è la concava sua su- 
perficie, el’opposta ch'èl’inlerna; 


e dice che, per esser quella lonta- 
na tanto dal luogo dove era, non 
potè sinlassù seguitare la coronata 
fiamma; È qui pare che il Poeta 
seguiti l’ opinione di quei molti, 
i quali, dice nel Convito, chia- 
mano il nono cielo cristallino , 
cioè diafano, volendo farci inten- 
dere che, se non fosse stata la 
distanza , avrebbe seguitato sin 
lassù il lume di Maria, non gli 
potendo essere da quel cielo im- 
pedita la vista per lo suo essere 
diafano. Gli altri, che intendono 
per l’interna riva la concava su- 
perficie del primo mobile, hanno 
a por mente che Dante sta nell’ot- 
tava sfera, e che le luci sue si so- 
no fattesìchiareeacute per essere 
sì presso a Dio (vedi nel pas. 
Canto, vers. 125 e 126) ch’ egli ha 
potuto vedere dalla stella de’ Ge- 
mini la terra nostra futta dai colli 
alle foci, cioè dov’ è piana e dove 
sorge, loc. cit., vers. 135. E credo 
che tanto basti a chi vuol inten- 
dere. — Coronata ; vedila salire, 
girandole tuttavia intorno la }u- 
cente facella. Sua semenza, come 
è ogni figlio rispetto alla madre. 
121-123. Nota. — Tutti gli af- 
fetti di natura sono noti al Poeta, 
e di tutti a tempo ragiona. Che 
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Con la sua cima, sì che l’ alto affetto 

Ch' egli aveano a Maria mi fu palese. 
Indi rimaser lì nel mio cospetto, 

Regina cocelì cantando sì dolce, 

Che mai da me non sì partì ’! dilelto. 
Oh quanta è 1 ubertà che si soffolce 

In quell’ arche ricchissime, che fòro 

A seminar quaggiù buone bobolce ! 
Quivi si vive e gode del tesoro 

Che s’ acquisiò piangendo nell’ esilio 

Di Babilonia, ove si lasciò I’ oro. 
Quivi trionfa, sotto 1’ alto Filio 


125 


130 


135 


in fin di fuor,ccc.;che l’infiamma 
sino a mostrar neggli atti di fuori 
l’acceso affetto verso la madre; 
linguaggio d’ eloquenza dispari. 

124-126. Ciascun; sottintendi 
così. — Dì quei candori , di 
quelle anime di candida luce ve- 
stite. In su sì slese con la sua 
cima, seguitando I° acceso desi- 
derio 1 oggetto che lo muove. 
L’alto affetto; dice alto, inriguardo 
all’ altezza dell’ oggetto clie l'ac- 
cende. 

128 e 129. Not. cantando sì 
dolce, e’l vers. seg. — SÌ dolce, 
in suono sì dolee. Chi mai da 
me, ecc. Ila già espresso il senti- 
mento stesso, e vedi che io fa 
sempre in modo, che ti suona poi 
dentro lunga fiata l'armonia e 
diletto. 

130-132. Nota il primo verso, 
e in quell’'arche ricchissime — 
L’ ubertà ; la doviziosa ricolta , 
cioè la beatitudine. Sì soffolce ; 
propriamente s° appoggia, si so- 
stiene, e, in più largo senso , si 
contiene. Le forme folce e soffolce 
sono poetiche. In quelle arche 
ricchissime. Così chiama quelie 
beate anime, donne di consola- 
zione e di letizia, avendo consi- 


derato qual ricca messe la beati- 
tudine che in loro si contiene. 
Bobolce ; formò questa voce dal 
lat. bubulcus, e vale seminatore. 
A dispetto del Veniuri, che bia- 
sima forte questa voce, 1’ adopera 
il nitidissimo Poliziano nelle sue 
floridissime Stanze; e vaglia que- 
sta scusa per mille. 

133 — 135. Questa sentenza è 
generate, e non ha che fare con 
ciò che seguita ; e però il guasto 
che fa la Nidobeatina, scrivendo 
nel terzo dì quesli versi ov’ egli, 
in luogo di ove st, e facendo sug- 
getto colui che, cce., dell’ ultimo 
verso del Canto, è per lo meno 
superfluo; perocchè, come ho det- 
to, la sentenza è generale, essen- 
do indiritta a chiunque in questo 
esilio si acquista col pianto il 
iesoro di che si gode lassù. A- 
dunque ordina così: « quivi si go- 
de dai beati e si vive del tesoro 
che si acquistò da loro piangendo 
nell’esilio di Babilonia, dove l'oro 


‘sì lasciò e sprezzossi da loro. » 


Lombardi, riferendo sî gode a S. 
Pietro, dice ch’ei se la gode. 

136 —439. Ordina : « colui che 
tien lc chiavi di tal gloria (S. Pie- 
tro) trionfa quivi di sua vittoria 
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Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’anlico e col nuovo concilio, 


Colui che tien le chiavi 


sotto l’ alto figlio di Dio e di Ma- 
ria, e gode con l’antico concilio 
( con tutti i santi del vecchio Te- 
stamento ) e col nuovo concilio 
(con tutti quelli del Nuovo Te- 
stamento ). Vedi che se il senti- 


di al gloria. 


mento della prima terzina non 

fosse quello che ho detto , noi 

tuti avremmo a pascerci di odore, 

ed esser da meno che le starne 

ho ol Morello, o "1 Caval del 
iollo. 


CANTO XXIV. 


ARGOMENTO 


Altreletizie di Paradiso: dir poetico e stile da notarsi; fede che è; 
onde viene; sua veracità e fondamento. 


O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena, 
Se per grazia di Dio questi preliba | 
Di quel che cade della vostra mensa, h) 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 
Ponete mente alla sua voglia immensa, 


1 —8. Not. vi ciba, col v. seg. 
— Chiama, col sacro testo, cena 
dell’ agnello, la beatitudine del 


paradiso, frutto dell'eterna allean- 


za di G. Cristo colla Chiesa, o sia 
degli eletti con Dio : beati qui ad 
coenam nupliarum agni vocati 
sunt—Sodatlizio ; lat. sodalitium 
nome collettivo che dicesi di com- 
pagni e consodali. Allu gran cena 
Il Tasso: che digran cena al sa- 
cerdote è mensa — Sempre pie- 
na, e però, soddisfatta, contenta, 
intera. 

£& — 6. Nota il terzo — Se, ha 
per intero se è vero che— Questi, 


che vive. Preliba, gusta innanzi 
tempo. Di quel che cade, ecc. 
Seguita la figura che adombra la 
festa di paradiso nelle perpetue 
nozze dell Agnello divino, e dice 
di quel che cade ccc., non poten- 
do l’ intelletto suo profondarsi in 
Dio quanto alle anime da ogni 
materialità disciolte si concede. 
Rel Convito: « Jo adunque, che 
non seggo alla beata mensa, ma, 
fuggito dalla pastura del vulgo, ai 
piedi di coloro che seggono ricol- 
godi quelloche da loro cade, ecc.» 
E più sotto, invitando, dice dei 
non degni di sedere: « alli loro 


eee rai, e po: fio ere i (e e o a e O e) PRI 


272 DEL PARADISO 


E roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch’ei pensa. 

Così Beatrice: e quelle anime liele 10. 
Si fero spere sopra fissi poli, i 
Fiammando forle a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d’oriuoli 
Si giran «., che ’l primo, a chi pon mente, 

Quîeto pare, e 1’ ullimo che voli; 15 

Così quelle carole differente» 

Mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 


piedi si pongano tulti quelli che 
per pigrizia si sono stati, che non 
sono degni di tanto vedere » — 
© prescriba : (prescriva) il tem- 
po del vivere; perchè morte dice 
a ognuno ; Trascorrerai sin là, 
e poi scocca: e dà il volo all’a- 


ima. 
7—9. Nota il primo. — L’im- 
mensa voglia di Dante è di parlar 
con quelle anime, c sentir di loro 
condizione. Roralelo alquanto ; 
spargete sopra di lui alquanto 
della vostra dolce rugiada, che 
sono quelle dolci stille, per le 
quali si refrigera la natural sete ; 
e seguitandoil figurato stile, dice: 
Voi bevete sempre le acque del 
fonte eterno, onde in lui deriva 
quello ch’ egli pensa e desidera 
di sapere; perocchè ogni desiderio 
alla nostra perfezione diretto, sic- 
come germoglio della natural se- 
te, da Dio in nei s'accende. | 
10 — 42. Nota, — Siccome in 
tutte le altre anime, in ogni altro 
cielo incontrate, ha veduto addop- 
piarsi la loro letizia incontrando 
d’ avere a ripiovere in altrui la 
vampa della carità che le accen- 
de, così avviene in queste le qua- 
li, a dimostrazione della nuova 
allegrezza, fanno del loro mezzo 


centro, aggirandosi come veloce 
mola e fiammeggiando a guisa di 
comete. 

13—18, Nota la prima terzina. 
— Ha detto, nel 1v di questa Can- 
tica, delle anime de’ beati: 

E differentemente han dolce vita, 
Per sentir più e men l'eterno spi- 

Fo; 
nelle quali parole dimostra chia- 
ro, che i beati godono più o me- 
no, giusta il veder loro, cui se- 
conda proporzionato 1’ ardore. Il 
concetto stesso, benchè sott’ altre 
forme, s’esprime qui dal Poeta. 
Dice che quelle anime si moveva- 
no in giro più o meno veloci, che 
la rattezza del rotare era propor- 
zionata all’ardore, e questo es- 
sendo tanto, quanto è il vedere; 
conchiude che dall’ andar più 0 
meno veloci egli giudicava del 
più o meno della beatitudine loro. 
Tutti i comentatori hanno inteso 
questo luogo per sè chiarissimo ; 
tranne il Lombardi ; del che fa- 
remo tosto i meno scorti accorti. 
In tempra. Chiama tempra il col- 
legamento delie parti, dall’ armo- . 
nia delle quali sì compone quella 
unità. Sì, per sì fatta maniera. 
Quieto,.. che voli; tanto può es- 
sere la distanza dal meno ai più 
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Di quella, ch’io notai di più bellezza, 


‘Vid’ io uscire un foco sì felice, 


Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 
E tre fiate intogno di Bcatrice 

Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia nol mi ridice; 


Però salta la penna, e non lo scrivo, 


Chè I’ immaginar nostro a colai pieghe, 
Non che 1 parlare, è troppo color vivo. 
O santa suora mia, che sì ne preghe 


nel gioire dei beati. Così, cioè 
altre girando lente lente, altre 
meno, ecosì via via sino all’ ul- 
time velocissime. Carola , ballo 
in tondo, dal celt. Corol o Coroll, 
ballo, pubblico ballo, ballo in gi- 
ro: onde l’antico franc. carole, e 
l inglese caroll — Differentemen- 
te. I nostri avverbi così finiti sono 
composti di due pezzi, cioè del- 
l’addiettivo e del nome mente che 
gli si appicca. Però simili spezza- 
ture si permettono ai poeti nostri, 
siccome furono dai Greci e Latini 
praticate. Della sua ricchezza, 
ecc. Ordina: « esse anime, giran- 
‘ do altre veloci, e altre lente, mi 
si facevano giudicare rispetto alla 
quantità della loro ricchezza ». E 
per questa ricchezza s'intende l’u- 
bertà che si soffolce in quell’arche 
ricehissime, xx, 130, e 134; vale 
a dire la maggiore o minore Dbea- 
titudine di quegli spiriti. Lombar- 
cdi, colla Nidebeatina, legge dalla, 
in vece di della, e guasta ìl senso; 
e intendendo che nella voce ric- 
chezza s’ accenna l’ ampiezza dei 
diversi giri, ci costringe a figurar- 
ne di smisurati tanto, che può a 
mala pena seguirli l'immaginazio- 
ne. E di questo che detto ho, ec- 
cone infallibil prova nei seguenti 
versi ? 

Vid’ io in essa luce altre lucerne 

Dante— Vol. II. 


Muoversi in giro più e,men cor- 
renti, 

AI modo, credo, di lor viste 
cterne, ParaD, VHI. 

19 — 24. Nota il secondo e il 
terzo — Di più bellezza ; nella 
chiarità dello splendore. Sì felice, 
di sì viva Juce sfavillante, dalla 
quale si misura la felicità che sì 
gode lassù. 

23 e 24. Nota — Divo, divino. 
Che la mia fantasia, ecc. Ha già 
detto cento volte l'impotenza del- 
la fantasia a rivocar quel canto, 
e ogni volta con sempre più bella 
e sempre nuova maniera. 

25—21.—Nota. Saltala penna. 
Ha detto xx, 62, convien sal- 
tar lo sagrato poema, ecc. Chè 
l’ immaginar nostro, ecc. Questa 
forma d’ espressione merita che 
s’ osservi attentamente, Un color 
troppo vivo ad ombreggiare nelle 
vestimenta le pieghe ; ove si ri- 
chiede color languido, è difetto ; 
in questo solo riguardo si con- 
fronta l’ uno con ! altro termine, 
a dichiararne |’ impolenza » non 
solo del pariar nostro a ritrar 0g- 
getti sì eccellenti, ma pur del- 
la fantasia inabile ad immagi- 
parli. 

28 — 33. Questi due terzetti 
s° hanno a dividere col punto e 
virgola, e non già, come fa Lom- 

18 


mi pito 
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Devola, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe; 30 
Poscia, fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 
Che favellò così com’ io ho delto. 
Ed ella: O luce eterna del gran Viro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi 35 
Ch' ei portò giù, di questo gaudio miro, 
Tenta costui de’ punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 


bardi, col punto, il quele per col- 
mo, facendo della frase sì ne pre- 
ghe devota, un interposto, ch’ ei 
pone tra virgole, fa sì gran gua- 
sto, che meno sarebbe ogni altro. 
E perchè ogni mediocre ingegno 
da per sè lo vegga, ecco come 
egli stesso costruisce : «o santa 
suora mia, che per lo tuo ardente 
affetto mi disleghi da quella bella 
spera (sì ne preghi devela ). » 
Spicca dal periodo 1° interposto , 
e la proposizione incidente che 
sono parli subalterne non neces- 
sarie all’ unità del concetto, e ti 
rimane o santa suora mia, senza, 
compimento di sorte; talchè chiun- 
que legge lo ricerca, per istinto, 
in quello che seguita, e tulto sì 
perverte e si confonde. E giuro 
che io critico queste cose, non 
pel piacere di riprender il Lom- 
bardi, o altri, ma sì per avvezzar 
chi impara a ricercar le cose per 
via dell’ analisi, solo mezzo di 
pervenire alla vera scienza. Ora 
riordinerai la parola del testo così: 
« o santa suora mia, che ne pre- 
ghi sì devota, tu mì disleghi da 
quella spera per lo tuo ardente 
affetto: quel fuoco benedetto, po- 
scia ch’ egli si fu fermato, drizzò 
alla donna mia lo spiro, che fa- 


vellò com’io ho detto. » Le forme 
preghe e disleghe sono invece di 
preghi e disleghi.—Suora, come 
spiega Venturi, compagna nella 
gloria. — Per lo tuo ardente af- 
fetio , per l’ affettuoso e ardente 
tuo desiderio, che quegli per cui 
ne preghi sia soddisfatto. Fermato, 
per cessar di roteare. Spiro, vo- 
ce, suono, parola che fassi sentire 
per mezzo dello spirare. 

34 —36. Nota 0 lucé eterna del 
gran viro. — Viro, voce poet., 
uomo.--A cui... lasciò le chiavi; 
nell ultimo verso del precedente 
Canto : « Colui che tien le chiavi 
di tal gloria. »— Di questo gaudio 
miro ; di questo miro e gaudioso 
regno. 

37 — 39. Nota della fede, col 
verso seg. — Vuole Beatrice che 
S. Pietro esamini Dante intorno 
alla fede, e vi spende il rimanen- 
le del Canto. Non isperi adunque 
incontrarvi il lettore di quei voli 
poetici , che sublimano la fanta- 
sia, nè di quelle focose e ridon- 
danti descrizioni, che travolgono 
l’anima di chi ode, e l’aggirano 
e riempiono di maraviglia e di- 
letto; ma s’aspetti di trovare, pur 
In questo sterilissimo campo, il 
creatore e maestro del bello stile 


Lal 


CANTO XXIYV. 
S' egli ama bene, e bene spera, e crede, 


215 
40 


Non f' è occulto, perchè ’l viso hai quivi 
Ov ogni cosa dipinta si vede. 

Ma perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla, 


Di Jei parlare è buon ch’ a lui arrivi. 


45 


Sì come il baccellier s’ arma, e non paria 
Fin che ’] maestro la quistion propone, 
Per approvarla, non per terminarla, 

Così m' armava io d’ogni ragione, 


Mentre ch’ella dicea, per esser presto 


50 


A tal querente e a tal professione. 
Di’, buon cristiano, fatti manifesto; 

Fede che è? ond’io levai la fronte 

In quella luce onde spirava questo. 


che l’onora; voglio dire che chiun- 
que vago è del dir bello e terso, 
potrà cogliere, anche in mezzo a 
queste spine, non pochi fiori di 
soave fragranza. Dico più, se non 
ci lasciasse, come fa a bello stu- 
dio , riposare alquanto l’immagi- 
nazione, stanca da sì alto levarsi 
sopra sè, impossibite affatto sa- 
rebbe seguitar continue il volo 
della sua sino all’ultimo termine, 
ch'è Dio, ove menar debbe il let- 
tore per mezzo un torrente di lu- 
ce capace d’ abbagliare la vista 
che men trema. Pertanto io mì 
lusiago che nessuno che ragiona 
si dorrà , se alcuno sottile nuvo- 
letto temperando il luminoso a- 
spetto del sole, gli dà campo per 
questo mezzo di poterlo poi lunga 
fiata sostenere. E si ricordi ognu- 
no perchè non rise Beatrice nel 
settimo cielo , o perchè non can- 
tarono i beati di quel regno. Ten- 
ta; esaminando. Lievì c gravi, 
facili e difficili. Intorno, suppl. 
all'essenza. — Su per lo mare; 
e sicuro come per terra dura. 
48-42, Nota îl viso hai quivi, 


col verso seg.—Il viso , I’ occhio. 
Ou’ ogni cosa, cce. ; nel cospetto 
eterno. 

43-45. Ha fatto civi; s° è ac- 
quistato gran numero di cittadi- 
ni. Per ; contrapponsi a questo 
segno per mezzo di.—Di leî, ecc. 
Ordina: «che l’occasione di parlar 
di lei arrivi ( avvenga) a lui è 
buono ; n sia sta bene che acca- 
schi a lui l'incontro di parlar di 
lei; e ciò a gloriarla ; vale a dire 
a maggior gloria di lei. » 

16-48. Baccellier, celt. Ba- 
chillera —S' arma, suppl. di ra- 
gione. E fa questo in silenzio , 
mentre sì propone dal maestro la 
questione. Per approvarla, scc.; 
sì riferisce al baccelliere, il cui 
officio è di difendere la proposta 
questione , la decisione definitiva 
della quale spetta al maestro. 

51. A tal querenfe, ecc.; a 
tanto esaminatore, e a tanta pro- 
fessione. ” 

52-— 54. Fattì manifesto , ri- 
spetto al creder tuo. Che, suppl. 
cosa — Levai la fronte, ecc. ; ti 
mostra come è stato mentre parlò 


276 DEL PARADISO 


Poi mi volsi a Beatrice, 


e quella pronte 55 


Sembianze femmi perchè io spandessi 
L’acqua di fuor del mio interno fonte. 
La grazia che mi dà ch’io mi confessi, 
Comincia’ io, dall’ alto primipilo, 
Faccia li mici concetti essere espressi, 60 
E seguilai : Come ’1 verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 
Fede è sustanzia di cose sperale 
E argemento delle non parventi; 65 
E questa pare a me sua quiditate. 
AUora udi’: Dirittamente senli, 
Se bene intendi perchè la ripose 
‘Tra lc sustanze, e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso : Le profonde cose 70 
Che mi largiscon qui la for parvenza 


quel sunto, E nota bene questo 
particolare, ch’ è uno degli artifi- 
cii di Dante de'più degni d’atten- 
zione. Spirava questo ; usciva 
questo spiro, questo dire. 

45 — 571. Nota. — Mi volsi @ 
Beatrice; siccome quella ond’egli 
attendeva il come e il quanto del 
dire e del tacere, Vedi xx, 46 € 
47. Pronte sembianze femmi. mi 
fe’ pronto cenno ch’ io spandessi, 
ece.; è bel figurato modo, pel qua- 
le s' immagina la mente nostra 
qual fonte, onde, a guisa di zam- 
pilli d’ acqua, surgono i desiderii 
e gli affetti. 

58 — 60. La grazia, suppl. i0 
priego che, ove s'appicca il verbo 
del terzo verso. Primipilo, capo 
di coorte ; così chiama S- Pietro , 
perchè primo o principe degli 
apostoli, e però comandante della 
milizia di Cristo. 

61— 63. Stilo, penna: stilo ve- 
race, penna veridica. Delluo caro 
frate, S. Paolo. Nel buon filo , 


nel cammin dritto , ritirandola 
dall’errore alla verità. 

64—06. E sustanzia di cose 
sperale ; è lo stesso che consiste 
in cose sperate; e però delle cose 
di fede, dono gratuito del cielo , 
non dobbiam metter del nostro 
se non l’ubbidienza e la sommes- 
sione. Argomento , pruova. Delle 
(cosc) non parventi, a mortal ve- 
dere. «C'est aux chrétiens une oc- 
casion de croire, que de rencon- 
trer une chose incroyable. Elle 
est d’ autant plus selon raison, 
qu’ elle est contre 1° humaine rai- 
son.» Montaigne. Quidilate, l es- 
ser suo tale quale ell’ è. Il testo 
di S. Paolo è: « est fides speran- 
darum substantia rerum, argu- 
mentum non apparentium. 

67—69. Dice, se intendi bene 
perchè mio fratello la ripose tra 
le sustanzie , e poi tra gli altri 
argomenti, tu senti dirittamente. 

10—75. Not. le profonde cose, 
col verso seg. — Dante risponde: 
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Agli occhi di laggiù son sì nascose, 
Che l'esser loro v è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda l'alta spene, 


E però di sustanzia prende inienza; 


15 


E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista ; 
Però intenza d’argomento tiene. 

Allora udi’: Se quantunque s' acquista 


Giù per dottrina fosse così "nieso, 


80 


Non v'avria luogo ingegno di sofista. 
Così spirò da quell'amore acceso, 
Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 


D’esta moneta già la lega e "1 peso : 
Ma dimmi se tu l’ hai nella tua borsa. 


88 


Ed io : Sì, ho sì lucida e sì tonda, 
Che nel suo conio nulla mi si inforsa. 


Le alte cose che qui si veggono 
non possono se non esser credute 
su la terra: su questo credere si 
fonda la speranza, e quindi pi- 
glia la fede l esser suo sustanzia- 
le, Che mi largiscon, ecc. ; che 
mi si spiegano dinanzi. V° è în 
sola credenza ; sono cose rivela- 
te, nè discorso, nè ragione vi può 
arrivare, però si credono senza 


cercar più là. Prende intenza ,. 


prende nome e qualità, ovvero 
prende nome e forza. Adunque la 
fede piglia nome di sostanza delle 
cose speraite. - 

16 — 78. Dice: E perocchè, a 
dimostrar argomento la veracità 
delle cose sperate, s' ha a partire 
da questa cieca credenza, senza 
null’ altro vedere ; però essa fede 
tiene intenza di argomento, vale 
a dire essa piglia anche denomi- 
nazione d’argomento. 

79 — 81. S° acquista.. per dol- 
trina, s'impara per scienza. Già, 
su la terra. Così, come tu impa- 
rato hai la quidità della fede. Non 
v'avria luogo, ecc.; inutili sareb- 


bero i cavilli, le fallacie, e sotli- 
gliezze de’sofisti. 

92 — 84, Nota il primo, con 
assai bene, ecc., el vers. segÌ— 
Da quell’ amore acceso, da quel- 
l'anime d’ ardente carità infiam- 
mate. Assuibene è lrascorsa, ecc.. 
è metafora tolta dal saggio che 
fanno gli esperti delle monete , 
ad esaminare se giusta è la lega 
delle medesime ; e vuol dire per 
questo, che sia qui le risposte di 
Dante stanno a martello. 

85-87. — Setul’hainella tua 
borsa, se hai nella tua borsa que- 
sla moneta di giusta lega ; vale a 
dire se senti quello che dicî e cre- 
di--Io sì lucida e sì tonda, che , 
ecc. Seguitando la figura della 
moneta di buona lega, e nuova 
di zecca, dichiara aver quello che 
crede impresso nella mente e nel 
cuore sì chiaro e intero, che nulla 
parte lo fa stare in forse. La voce 
inforsa ) ha trasferita il Petrarca 
nelle sue rime, dicendo di Laura 
ogni mio stato inforsa : în luogo 
di sì ho; Lombardi colla Nidob. 
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Appresso uscì della luce profonda, 
Che lì splendeva : Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 90 
Onde ti venne ? ed io : La larga ploia 
Dello Spirito Santo, ch’ è diffusa 
. In su le vecchie, e n su le nuove cuoia, 
K sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che n verso d’ella ‘95 
Ogni dimostrazion mi pare otlusa. 
Jo udi’ poi : L'antica e la novella 
Proposizione che sì ti conchiude, 
Perchè l’ hai tu per divina favella ? 
Ed io : La pruova chel \er mi dischiude 100. 
Son l’ opere seguite, a che nalura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 
Risposto fummi : Di’, chi t'assicura 


legge sì ? ho; ma con quanta mi- 
nor grazia, ogni Toscano Io può 
dire. 

88 — 90. Not. questa cara gio- 
ia, col vers. seg. — Uscì, suppl. 
dal cuore— Ogni virtù, salvo pe- 
rò le quattro figurate nelle ninfe 
danzanti dalla sinistra ruota del 
misterioso carro , veduto, Purg. 
XXIX. 

91-96. Za larga ploia, ecc. 
La dottrina dello Spirito Santo , 
della quale le carte del Vecchio e 
del Nuovo Testamento sono ripie- 
ne è un argomento per me sì con- 
vincente che ogni altra dimostra- 
zione di qualsivoglia altra verità 
mi parrebbe, in confronto , di 
nessun valore. Ploia , for. poet., 
pioggia — Cuoia ; sì ristringe a 
significar quella pergamena, che 
diciamo cartapecora , che s° ado- 
perava a quei tempi. Ottusa si 
contrappone al detto di sopra 
acutamente; e siccome quanto più 
è acuto un angolo , tanto più è 
penetrante, e quanto più ottuso , 
il contrario ; però questa voce ol- 


{usa può significar senza forza, 
impotente, o simile, e anche o- 
scura, in riguardo alla luce che 
la dimostrazione d’una verità seco 
mena. Però, Inf, xxv, disse Dante 
a Virgilio: 
Ed io. Maestro, i tuoi ragiona- 
menti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia 
fede, 


Che gli altri mi sarien carboni 


spenti. 

97—T1. L'antica proposizione, 

è la dottrina del Vecchio Testa- 

mento ; la novella, del Nuovo. 

Che sì ti conchiude, che ti mena 

a questa conclusione. Perchè l’haî, 

ecc. Aver una cosa per tale, si- 
gnifica crederla tale. 

100 — 102. Not. a che natura, 
col vers. seg. Mi dischiude , mì 
mostra aperto. L’opere seguite, a 
che, ecc. ; intende i miracoli nei 
quali, per esser sopra ogni legge 
di natura, .dice che questo arte- 
fice non adoperò giammai i suoi 
ferri, ponendo la specie pel gene- 
re; ferro, incude, fuoco, per quan- 


- 


CANTO XXIV. 


Che quell’ opere fosser quel medesmo , 


Che vuol provarsi? non altri il ti giura. 


Se ’1 mondo si rivolse al cristianesmo, 
Diss’ io, senza miracoli, quest’ uno 
E tal che gli altri non sono ’1 centesmo ; 
Chè tu entrasti povero e digiuno 


In campo, a seminar la buona pianta 


110 


Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 
Finito questo, l'alta corie santa 


Iisonò per le spere 


: Un Dio lodiamo, 


Nella melòde che, lassù si canta. 


E quel baron che, sì di ramo ino ramo 


145 


Esaminando, già tratto m’avea, 
Che all’ultime fronde appressavamo, 
Ricominciò : La grazia che donnéa 


ti ingegni sono in poter di lei, 

103 — 105. Chi t assicura che 
quelle opere seguite fossero ve- 
ramente quel medesimo miraco- 
loso operare ; il quale, prima che 
si creda, s'ha a provare. che sia 
realmente tale? Niuno ti giura, 
nè può giurarti ch'egli è. 

106 —108. Riconosce per mag- 
giore d° ogni miracolo 1’ essersi 
rivolto gran parte del mondo al 
cristianesimo , alla voce di quat- 
tro straccioni, com’ erano gli a- 
postoli, senz’ aver operato per 
ciò nè prodigi nè miracoli, ma 
colla sola forza della verità evan- 
gelica, della quale si fecero scudi 
e lance a combattere per seminar 
la verace fede. 

109 — 114. Nota — Che; cioè 
perocchè,—Entrasti povero e di- 
giuno in campo ; ha detto di so- 
pra, Canto xx: 

Venne Cephas, e venne il gran 
vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo ’1 cibo di qualunque 
ostello. 
A seminar la buona pianta; fi- 


gura in questa pianta la fede, so- 
vra la quale ogni virtù si fonda. 
— Che già fu vite, cce.; la quale 
fu già vite e fruttò dolci uve, ed 
ora è fatta pruno, cioè albero 
salvatico. 

113 e 114. Per le spere, per 
quei giri che facevano quelle a- 
nime lucenti. Melòde, melodia, 
che lassù si canta; nè mai quag- 
giù s’ intese. | 

115—11. Nota dî ramo n ra- 
mo, coi due versi seg. — Baron; 
davano gli antichi nostri ai santi 
i titoli di barone, conte, princi- 
pe, messere, perocchè così si 
conviene parlare ai nostri sensi : 
immortalia mortali sermone no- 
tantes.—Già tratto m° avea che ; 
m’avea già condotte a segno che, 
ecc. Ha già dichiarato l’ essenza 
della fede, e i più forti motivi di 
sua veracità ; resta a dimostrare 
le cose per essa credute con le 
ragioni e cagioni; e allora sarà 
trascorsa la pianta dalla radice 
all’ultima cima. 

118 — 120. Nota che donnèa 
con la tua mente.—Donnta, da 
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Con la tua mente, la bocca 1’ aperse 
Insino a qui, come aprir si dovea ; 120 
Sì ch’ io appruovo ciò che fuori emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
E onde alla credenza tua s’ offerse. 
O santo padre e spirilo, che vedi 
Ciò che credesti sì, che lu vincesti 425 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 
Comincia’ io, lu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chicdesti ; 
Ed io rispondo : Io credo in uno Dio 430 
Solo ed elerno, che tullo 1 ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio ; 
Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisiche e metafisiche, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove, 135 
Per Moisè, per i Profeti e per Salmi, 
Per l' Evangelio, e per voi che scriveste, 


donneare, donneggiare, dal pro- 
venzale donoier, far all'amore, ha 
qui, per quanto le cose compor- 
tano, sentimento di amoreggiare, 
conversar genialmente , e quasi 
fare all’ amore. — La bocca ti 
aperse, ecc. Vuole insegnarci che 
quanta parte abbiamo nella co- 
gnizione del vero, non lo dobbia- 
mo riconoscere dalle forze nostre, 
ma da gratuito lume del cielo. 
124 — 126. Nota tu vincesltì, 
col versoseg.— Vedi ciò che, ecc.: 
Lì si vodrà ciò che tenèm per 
fede, 
Non dimostrato; ma fia per sè 
noto, 
A guisa del ver primo che l’ uom 
crede... PARADISO It. 
Che vincesti, ecc. S. Giovanni 
corsè e giunse prima di S. Pietro 
al sepolcro di Gesù Cristo ; ma 
per grazia, fu concesso a Pietro 
d’ entrarvi prima. Ed ecco come 
vinse, 


128. La forma, risulta dal colle- 
legamento e interezza delle parti; 
adunque questa voce abbraccia 
tutte le cose che crede, e la ca- 
gione, come dice nel seguente 
Verso, 

134 e 132. Nota tutto ° ciel, 
col resto.—Che tutto °L ciel muo- 
ve. Dice nell'ultimo verso di que- 
sta Cantica: L’amor che muove 
il sole e l’altre stelle. — Non mo- 
fo, non mosso, cioè non essendo 
mosso. Con amor e con desio. 
Nel primo di questa Cantica: 
Quando la ruota che tu sempiterni 
Desiderato: 
comprendendo nella voce desîde- 
rato quanto nell’ espressione con 
amore e con desto si contiene. 

433-138. E non solo a tal cre- 
denza ho io prove fisiche e meta- 
fisiche, ma dalmi ( dà le mi ; me 
le dà ; mi dà prova a tal credere) 
la verità che piove quinci, tra- 
smessa ai mortali per Moisè , pei 


CANTO XXIV. 
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Poichè l’ardente Spirto vi fece almi; 
E credo in tre Persone eterne, e queste 


Credo una essenzia sì una e sì trina, 


140 


Che soffera congiunto sono et este, 

Della profonda condizion divina, 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l’evangelica dottrina. 


Quest'è ’1 principio, quest'è la favilla 


145 


Che si dilata in fiamma poi vivace, 

E, come stella in cielo, in me scintilla! 
Come ’1 signor ch’ascolta quel che piace, 

Da indi abbraccia ’! servo, gratulando 


Per la novella, tosto ch’ e’ si tace; 


150 


Così, benedicendomi cantando, 


Profeti, ecc. Per voi, Apostoli, 
che scriveste l’Epistole, come nota 
Lombardi, l’Apocalisse, c gli Atti 
Apostolici. Poichè l'ardente Spirto, 
ecc. ; accenna lo Spirito Santo, 
disceso in forma di fuoco su gli 
apostoli. Almi.L’eccellenza di que- 
sta voce, che significa dante vila 
e anima, fa sì che si distende il 
suo comprendimento a significar 
molte eccellenze, come, per esem- 
pio, possente, santo, celeste, dei- 
ficato, ecc. 

141. Soffera, dall’ antico soffe- 
rare, lo stesso che sofferire; adun- 
que che soffera vale che ammette 
—Sono et este; sono ed è; sono 
tre persone in uno Dio, è uno Dio 
in tre persone. Lombardi legge 
coll’Aldina e altri, sunt et este: mi 
pare da preferirsi alla nostra non 
per paura che si pigli il seno per 
10 sono, com’ egli teme, ma per 
aver la formula di un solo colore. 
Quell’este, è il lat. est, aggiuntavi 
la e, in grazia della rima, 

142—444. Nota i due primi -— 
Ordina : « L’evangelica dottrina 
mi sigilla (m’ impronta ) più volte 
la mente della profonda condizio- 


ne divina ( ch'è il sono et este), 
ch'io tocco mo: » che ho testè ac- 
cennato. 

145-127. Nota quest è la fa- 
villa, col rimanente — Della cre- 
denza sua in uno Iddio solo ed e- 
terno, ha detto aver non solo per 
prova l’ Evangelio, e simili, ma 
anche fisiche e metafisiche dimo- 
strazioni; ma di questo Iddio uno 
e trino, non ha altra prova che 
l'evangelica dottrina, principio e 
cagione di tal suo vedere ; favilla 
sì, ma tale che s’ accende in vivo 
incendio, e gli scintilla nella men- 
te, siccome stella in ciclo sereno. 
Qui la debolezza del nostro giudi- 
cio ci debbe esser d’aiuto mag- 
giore che la forza sua, c la cecità 
della mente nostra d’assai più che 
la sua perspicacia. 

148-150. Nota — Come il pa- 
drone, che, udita la lieta novella, 
nell’impeto dell’allegrezza abbrac- 
cia il servo tosto che si tace; così, 
ecc, Il Cod. Stuard. legge nel pri- 
mo, e con maggior grazia, quel 
ch’ ei piace. 

151-154. Coloro ai quali non 
si mostra la dovuta convenienza 
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Tre volle cinse me, sì com’io tacqui, 
L’apostolico lume, al cui comando 
Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


fra il padrone che abbraccia il 
servo, e quel lume che girò sì la 
fronte a Dante, come dice chiaro 
nel Canto seguente, verso 42, han- 
no a riflettere soltanto che si con- 
frontano i due termini nel solo 
riguardo di dimostrazione di con- 
tento e di festa; che siccome non 
si può far altrimenti dal padrone, 


così non si può da quell’ anima. 
E non so dove diavolo l’ aveva il 
Venturi, quando disse che quel. 
l’anima abbracciò Dante ; cosa 
impossibile affatto pur ad imma- 
ginarsi. Ma quante volte gli av- 
venne a quel critico di abbracciar 
le nude ombre, che gli parevan 
forme d’ossa e di polpe! 


CANTO XXV. 


ARGOMENTO 


Ragionamento di $. Iacopo con Dante: che sia speranza, e onde gli 
venne; termine e fine di questa preziosa gioia. Vista d’altro splen- 
dore, ch'è l’anima di S. Giovanni Evangelista, nel cui lume il trop- 
po desioso sguardo del Poeta rimane consunto. 


Se mai continga che ’1 péema sacro, 
AI quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m’ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormi’ agnello Ò 


4—9. Nota — Versi vibrati da 
gran forza di desiderio di ritor- 
no nell’ amata patria, la cui cari- 
tà tanto più in gentil cuore s’ ac- 
cende, quanto maggiore è la for- 
za che da lei l’ allontana. Se maî 
continga; l’intero di questa espres- 
sione è: se fortuna vorrà che con- 
tinga mai; e questa voce poet. 
continga ha per equivalente in 


prosa, avvenga, accada, incon- 


tri, accaschì — Sacra, per la 
materia che tratta. Ia posto ma- 
no , ha fornito materia; peroc- 
chè il teatro, ove l’azione si rap- 


presenta, è l’universo, trattando- 
sì e delli viziumani e del valore 
— Sì che m'ha fatto... macro. 
Quante vigilie, e fame, e freddi ha 
sofferto il Poeta nostro per farsi 
quello ch’ egli fu! Vinca la cru- 
deltà. Nella canzone del Poeta, 
che comincia: Amor, da che con- 


vien pur ch'io mi doglia, leggesi 


questa chiusa: 

O montanina mia canzon, tu vai; 
Forse vedrai Fiorenza, la mia ter- 
ra, 
Che fuor di sè mi serra, 
Vòta d’ amore e nuda di pietate. 


CANTO XXV, 


283 


Nimico a’ lupi, che gli danno guerra; 
Con altra voce omai, con altro vello 

Rilornerò poeta, ed in sul fonte 

Del mio battesmo prenderò "1 appello: 


Perocchè nella fede, che fa conte 


10 


L’anime a Dio quiv'entra’ io, e poi 
Pietro per leì sì mi girò la fronte. 
Indi sì mosse un lume verso noi 


Se dentro v’' entro, va dicendo: 
: Omai 
Non vi può fare il mio signor più 
. querra. 
Là ond’io vegno una catena il 
serra, 
Talchè , se piega vostra crudelta- 
te, 
Non ha di ritornar qui libertate. 
Tant'è; nè il pio desìderio di Dan- 
te, nè il riguardo dell’ immortal 
fama che dava alla patria il gran 
poema, non potrà vincere la cru- 
deltà degli empii suoi nemici; e 
avrebbe vinto anche i demon du- 
ri. Che fuor mi serra del bello 
‘ ovile; espressicne di sommo affet- 
to a quella terra, dove fu nato e 
cresciuto. 0v' io dormii agnello, 
ecc. Quindi il Petrarca : 
Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo. 
Ma il Petrarca intende della sua 
prima età, e Dante de’ suoi costu- 
mi soavi, e del suo animo amico 
di giustizia e di pace, com'era 
tuttavia. A' lupî che, ecc. ; ai 
malvagi ed empi cittadini, i quali 
fanno strazio del bell’ ovile. Con 
alira voce omai, ecc. Prima d’en- 
trar in altro particolare, leggansi 
le sottoposte parole tolte dalla 
Vita del Poeta, scritta dal suo più 
caldo ammiratore e discepolo : 
« sperando per la poesia allo inu- 
sitalo e pomposo onore della co- 
ronazione dello alloro poter ve- 


nire, tutto a lei si diede studian- 
do e componendo ; e certo il suo 
desiderio gli veniva intero , se in 
tanto gli fosse stata la fortuna 
graziosa, che egli fosse giammai 
potuto tornare in Firenze, nella 
qual sola sopra le fonti di S. Gio- 
vanni s’ era disposto di coronar- 
si, acciocchè quivi, dove per lo 
battesimo aveva preso il primo 
nome, quivi medesimo per la co- 
ronazione prencesse il secondo. » 
Non v' ha dubbio che nello scri- 
vere queste cose ebbe in mira il 
Boccaccio il presente luogo del 
Poeta. Ora, trovandosi Dante, 
nell’atto che queste cose scriveva, 
attempato per gli anni, e per le 
sopportate fatiche e angosce quasi 
consun!io : dice, con allra voce 
omai, ecc. Con altra voce, inten- 
de l’ armonioso suono di cigno. 
Con altro vello, con altri capelli , 
che erano già imbianchili , o mi- 
schiati dal tempo. Il Petrarca, 
dell’ Aurora : Pettinando al suo 
vecchio è bianchi velli — Il cap- 
pello, la laurca ; chè cappello si- 
gnifica propriamente ghirlanda 0 
corona : e però il Poliziano, della 
Rosa: di verde gemma s° incap- 
pella. E forse I’ abbiam tolto dal- 
l’ant. franc. chapeau, che si defi- 
nisce : couronne que porient les 
files le jour de leur mariage. 
10— 12. Not. che fa conte l° a- 
nime a Dio — Sì mi girò la fron- 
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Di quella schiera, ond’ uscì la primizia 
Che lasciò Cristo de’vicari suoi. 15 
E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse: Mira, mira, ecco ’î barone 
Per cuì laggiù si visita Galizia. 
Sì come quando "1 colombo si pone 
Presso al compagno, l’uno e l’altro pande , 20 
Girando e mormorando, l’affezione; 
Così vid’ io l'un dall’altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo che lassù si prande. 
Ma poi che ’1 gratular si fu assolto, 25 
Tacito coram me ciascun s’affisse, 
Ignilo sì che vinceva ’1 mio volto. 
Ridendo allora Béatrice disse: 
Inclila vita, per cui l’allegrezza 
Della nostra basilica si scrisse, 30 


le; come detto ha nel precedente telletto , la contemplazione del 
Canto, vers. 152. primo vero. Che lassù si prande, 
43 —15. Not. la primizia, col del quale si cibano i beati nel 
vers. seg. — Questo ch’ ora dice cielo. . . 
s'appicca col fine del passato Can-  25—21. Nota gli estremi. — Il 
to. Appena ebbe S. Piciro faito a gratular, la dolce e lieta acco- 
Dante quella lieta dimostrazione, glienza reciproca. Si fu assolto , 
sì spiccò della schiera dei vivi fu terminato, fu compiuto. Lo 
splendori, ond’ egli era prima di- Stuardiano legge si fu asciolto. 
sceso, un nuovo lume che venne — Coram me, formula latina, tn 
a porglisi accanto. mio cospetto. — S' affisse ; il ver- 
16—18. Nota il primo — Ecco; bo affiggersi, fermasi, dimostra 
e l'addita. Il barone percui, ecc., collo star fermo l’attenzione della 
è S. Iacopo Apostolo, per divo- mente. Ignito, voce poetica, info- 
zione del quale vanno i peregrini cato.—Vinceva "i mio volto, vin- 
in Galizia, provincia di Spagna, ceva la forza degli occhi miei; e 
ove sono le sue sacre ceneri ve- però l’ abbagliò in modo che lo 
nerate. | costrinse a chinar la fronte, come 
19 — 24. Nota. — Non si può ci fa intendere il verso 34. 
meglio ritrarre per esempio la —28—30. Ridendo, di dolce sfa- 
lieta, soave, calda accoglienza che villare. Znclita vita, illustre ani- 
sì fanno quelle gloriose anime, ma. Per cui l’allegrezza, ecc. Al- 
abbellendosi del mutuo loro iu- cuni testi e MSS. leggono la lar- 
me: Luce con luce gaudiose e ghezza. Gli Accademici hanno 
blande. — Laudando ’l cibo che preferito la prima lezione, e ne 
ecc.; quello delle perpetue nozze danno ragione, con postilla in 
dell’ agnello , o sia il ben dell'in- margine, così: «benchè crediamo 


CANTO XXV, 


Fa risonar la speme in questa allezza: 
S u sai che tante volle la figuri, 
Quante Jesù a’ tre fe’ più chiarezza. 

Leva la testa, e fa che t’assicuri, 


Chè ciò che vien quassù dal mortal mondo 


dò 


Convien ch'a’ nostri raggi si maluri. 


che dalla pistola San Jacopo si 
possa trar l’ uno ce l’altro senso, 
non per fanto allegrezza ce’ è pa- 
ruta più acconcia al cominciamen- 
to di essa, e al pensier del Poeta, 
e par chel verso n° acquisti.» 
Ma Lombardi accusa gli Accade- 
mici di poco avvedimento, per 
non avere, dice egli, posto mente 
che il cominciamento della pisto- 
la: omne gaudium exislimate, 
fratres mei cum in tentationes 
varias inciderilis, non riguarda i 
beati in ciclo, sìi mortali in terra, 
Si risponde al Lombardi, che sa- 
pevano gli Accademici così ben 
come lui questo riguardo; ma sa- 
pevano ancora che l’ omne gau- 
dium, di che sì dice, è quello che 
lassù godono i beati. Onde con- 
chiudono che la preferenza data 
dagli Accademici alla lezione che 
porta il testo è degna del giudicio 
loro e s’ ba ricevere, tanto più 
che il passo, sul quale fondano 
gli altri l’altra lezione, sha a tirar 
coi denti a volerlo far puntello a 
sì fatto sentimento. E perchè o- 
gnuno per sè ne giudichi, eccolo 
tal quale: « siquis autem vestrum 
indiget sapientia, postulet a Deo, 
qui dat omnibus affluenter, et non 
improperat. » Vedi che, stirando 
a questo modo, si può anche far 
giovar all’ intento la întemerata, 
e lo sprofundîs. Ci avverte il Ven- 
turi, che l’epistola che attribuisce 
Dante a S. Jacopo di Galizia, se- 
condo il sentimento più comune 


degli scrittori ecclesiastici , è di 
S. facopo detto il Minore. AI poe- 
ta fe’ giuoco l’ opirione di quelli 
che tengono il contrario, e se ne 
valse; e sapeva meglio di noi tutte 
le minuzie le quali, a pompa di 
sapere, si sfoderano da ogni dot- 
torasso. 

31—33. Nota il primo — Fa ri- 
sonar la speme; fa che parli della 
speranza in questo alto luogo, 
quantunque non vi abbia luogo. 
Lante volte la figuri, quante ccc. 
Quando Gesù Cristo volle, sicco- 
come trasfigurandosi sul monte, 
rivelare i più occulti suoi misteri 
menò seco tre soli discepoli, Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni, în che, 
dice il Poeta nel Convito, «moral- 
mente sì può intendere che alle 
secretissime cose noi dovemo ave- 
repoca compagnia. ) Ora, figuran- 
do in quelle occasioni San Pietro 
la fede, S. Giovanni la carità, San 
Jacopo la speranza, però dice ch’e- 
gli la figurò fante volte, quante 
volte Gesù Cristo a’ tre fe’ più 
chiarezza, vale a dire si mostrò 
loro più lucente , disvelando loro 
più di sua divinità. Saviamente 
ha seguito Lombardi le edizioni 
che portano al terzo verso quan- 
te, in luogo di quanto, che legge 
la Crusca erroneamente, notando 
in margine la lezion vera. Il can. 
Dionigi sostituisce a chiarezza la 
voce carezza, che non la posso 
scrivere senza ridere. 

34—36. Nota — Leva la festa ; 
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Questo conforto del fuoco secondo 
Mi venne; ond’io levai gli occhi a' monti 
Che gl’incurvaron pria col troppo pondo. 

Poichè, per grazia, vuol che tu ‘affronti 10 
Lo nosiro Imperatore, anzi la morte, 


Nell’aula più segreta, 


co'suoi Conti; 


Sì che, veduto ’1 ver di questa corte, 

La speme che laggiù bene innamora 

In te ed in altrui di ciò conforte; 45 
Di quel che ell’è, e come se ne ’nfiora 

La mente tua, e di’ donde a te venne: 

Così seguio ’l secondo lume ancora. 
E quella pia, che guidò le penne 

Delle mie ali a così alto volo, 50 


Alla risposta così mi 


sai che rimase da quel gran lu- 
me abbagliato, verso 27, e chinò 
la fronte, verso 39. E fa che l’as- 
sicuri, fa in modo che tf’ assicuri 
col fatto. Convien ch' a’ nostri 
raggi sî maturi, convien che si 
faccia disposto a sostener la di- 
vina luce con affissarvi forte lo 
sguardo ;. sentimento ripetuto in 
altra forma, nel xxx di questa 
Cantica, vers, 52, 53, c massime 
v 


Di è 

37—39. Nota. — Conforto. esor- 
tazione persuasiva. Del fuoco, 
suppl. dal cuore o dal seno. — 
Levai gli occhi a’ mgnti, è la 
frase del libro di Dio : levavi o- 
culos meos în monies ; e questi 
monti , sui quali sorge |’ eterno 
edifizio di Dio , figurano gli apo- 
stoli. Che gli incurvoron pria , 
ecc., com’ ha detto vers. 27. Col 
troppo pondo , intendi della lor 
luce. Ila detto, Purg. xv: 
Quand’ io senti. a me gravar la 

fronte 

Allo splendore. —. 

40. Per grazia, suppl. sua. — 
T’affronti, ti trovi a fronte. 


prevenne: 


42. Nell’aula più secreta, nella 
più secreta parte della sua corte. 
Co' suoi Canti, colle anime più 
inclite della sua citlade. 

44 e 45. Nota — Bene innamo- 
ra; innamora, ovvero alletta al 
bene colle attrattative della pro- 
messa beatitudine. Nota bene che 
la proposizione che laggiù, ecc., 
è determinativa e qualificativa di 
quella sola speme, alla quale sì 
fatta attribuzione si conviene. In 
te ed in allrui, ccc., ordina : sì 
che... tu conforti la speme che, 
ccc., in t2, colla vista di ciò ; dn 
altrui, col racconto di ciò. l 

46-48. “ota come se ne ’nfiora 
la mente tua — Se ne infiora, se 
ne orna e allieta, figurando la 
speranza in vago fiore di vista gio - 
conda e bella. Seguio, sequitò al 
primo detto, verso seg.34,35 e 36. 

49—51. Nota che guidò le pen- 
ne, col verso seg. — Che guidò le 
penne, ecc., ha già delto: Ch'al- 
l’alto volo tè vestì le penne —Così 
mi prevenne. S. Giacopo ha fatto 
a Dante tre quistioni; Beatrice ri- 
sponde per lui alla seconda: come 
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La chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tulto nosiro stuolo. 


Però gli è concedulo che d’Egilto 


dò 


Venga in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che ’1 militar gli sia prescritto. 
Gli altri due punti, che, non per sapere 

Son dimandali, ma perch’ ei rapporti 


Quanto questa virtù t'è in piacere, 


60 


A lui lasc' io, chè non gli saran forli, 
Nè di jaltanzia, ed elli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporli. 
Come discente ch’ a dottor seconda, 
Pronto e libente in quel ch'egli è esperto, 65 
Perchè la sua bontà si disasconda: 


s' infiori la mente sua di sì bel 
fiore; e questo finge il Pocta, per- 
chè gli sarebbe di jattanza il dir- 
lo lui. 

53—-d1. Nota com’ è scriito, col 
verso seg. e 1 57— Com’ è scritto 
nel sol, ecc. Questo è il divin sole, 
che tuttii beati della sua luce ac- 
cende; e sol che ogni cosa nel suo 
eterno cospetto è dipinta. Egitto... 
Gerusalemme; questa figura il re- 
gno dei beati, quella l’errante no- 
stro mondo. Che ’l mililar, sottin- 
tendi {empo. Gli sia prescritto, 
suppl. dalla morte. Ha detto altro- 
ve; anzi che morte tempo gli pre- 
scriba. E chiama il viver nostro 
« maililare, perocchè milita est 
vita hominis super terram. 

58—63. Nota il verso 60, e l’e- 
spressione nor gli saran forti — 
Ordina: « io lascio a lui gli altri 
due punti, i quali gli sono da te 
dimandati non per sapere quello 
che egli ne sente; ma perchè egli 
rapporti al mondo quanto questa 
virtù V è in piacere ; io gli lascio 
a lui, perchè non gli saranno for- 
ti, nè cagion di jattanza : e desi- 


dero ch’egli risponda a ciò, e che 
fa grazia di Dio glielo comporti ». 
Ia detto, non per sapere, perchè 
lo vede nel sol che raggia tuilo 
nostro stuolo, v. 54. La frase {' è 
in piacere; ti piace, l'è a grado, 
ha molta grazia. Forlì, per ana- 
logia, difficili. L’ espressione ciò 
comporti vale l’ aiuli a ciò , in 
virtù del verbo comportare, che 
significa portare un carico insieme 
con un altro, perchè, diviso, smi- 
nuisce il peso. 

64-66. Notailterzo—Discente, 
imparante, discepolo. A dottor, 2 
maestro. Seconda, ubbidisce; ma 
la prima forma mostra più abban- 
dono della volontà. Libente, voce 
poet., dimostra buona voglia e di- 
letto a far una cosa. In quel, ecc.; 
in quello in che egli è esperto, e 
però, che sa — Perchè, ecc.; af- 
finchè l'ingegno e saper suo si 
manifesti. La voce bontà, signifi- 
ca eccellenza in generale in alcu- 
ne viriù o qualità. 

67— 69. Risponde al primo pun- 
to: speme che è ? e diffinisce con- 
forme al maestro delle sentenze: 
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Speme, diss'io, è un attender certo 
Della gloria futura; il qual produce 


Grazia divina e precedente merto. 
Da molte stelle mi vien questa luce; 


70 


Ma quei la distillò nel mio cor pria, 

Che fu sommo cantor del sommo duce. 
Sperino in te, nella sua Teodia, 

Dice, color che sanno "1 nome luo; 


E chi nol sa, s’egli ha la fede mia? 


19 


Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nella pistola poi, sì ch'io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia replùo. 
Mentr'io diceva, dentro al vivo seno 


Di quello 'ncendio lremolava un lampo 


80 


Subito e spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò: L’amor ond’ io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 


«spes est certa exspectatio futurae 
beatitudinis, veniens ex Dei gra- 
tia, et meritis praecedentibus ». 
10—72. Nota — Risponde alla 
terza questione: da onde a ie ven- 
ne — Da molte stelle : figurando 
questa virtà qual luce, dice slelle 
quelli che in lui l'hanno trasfusa, 
che sono i profeti ed i dottori. Che 
fu sommo cantor, ecc.; è Davide. 
13—15. Sperino în te... color 
che, ecc. Sono le parole del sal- 
mo : sperent în te quì noveruni 
nomen tuum— Nella sua Teodia; 
così s’ ha a leggere colla Crusca, 
e non nell'alta Teodia, come colla 
Nidobeatina legge Lombardi, il 
quale, a rinforzo della sua opi- 
nione, produce l'epiteto allissi- 
mo, dato dal Poeta a Virgilio, 
che v ha a fare quanto i cavoli a 
— merenda. Teodia, canto in lode 
di Dio, spiega la Crusca. E chi 
nol sa, e chi non sa il nome pro- 
prio di Dio, il quale nome è Dio 
di bontà, e di misericordia? —La 


fede mia, quella fede vera che 
ho io. 

716 — 78. Nota. — S. Giacomo, 
nella pistola sua, conforta a spe- 
ranza con parole tanto con quelle 
di David consonanti, che ben può 
dirsi che dal secondo fonte l° ac- 
que del primo si riversano j sic- . 
chè Dante s’è pieno delle medesi- 
me per due veno scaturite, ed è 
pieno sì , che può ripiovere in al- 
irui quelle stesse acque, delle 
quali è rigonfio il suo cuore, Re- 
pluo, voce poetica, ripiovo, ri- 
verso. 

79 — 81. Not. dentro al vivo 
seno, coì due vers. seg.— Questo 
scintillar subito e spesso è il soli- 
to segno di sapraggiunta letizia 
in quelle anime; e dice dentro al 
vive seno; perchè nell’ interno di 
quella luce sta l’anima chiusa. 

82 — 84. Nota. — Indi, dopo 
quel tripudio. Spiîrò; sai che chia- 
mò spiro e spirare la parola, e il 
parlare di quelle anime, dentra 
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Infin la palma, ed all’uscìr del campo, 


Vuol ch'io respiri a te, 


che ti dilette 85 


Di lei, ed emmi a grato che lu diche 
Quello che la speranza lì promette. 

Ed io: Le nuove e le scritture antiche 
Pongono "1 segno, ed esso lo m' addita, 


Dell’anime che Dio s'ha falle amiche. 


90 


Dice Isaia che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 
E "1 tuo fratello assai vie più digesla, 


Là dove tratta delle bianche stole, 


dò 


Questa rivelazion ci manifesta. 


dalla luce che Ice ammanta. Ver 
la virtù che, ecc. ; è la speranza. 
, Infin le palma, ecc.;infino al mio 
uscir del campo e alla mia pal- 
ma. Chiama campo questo rostro 
vivere in continua guerra coi dia- 
voli dall’ acuto omero in questo 
mondo, e con noi; e palma, quel- 
la della vittoria che lassù sì ri- 
ceve. 

85— 87. Nota il primo, con di 
lei, ed emmi a grato — Ch'io re- 
spiri in te; dicesi respirare in 
uno, in senso di parlare a uno, 
per essere la persona a cui si parla 
il termine nel quale finisce e 
s' appunta Il pensiero e l’ espres- 
sion sua. Che ti dilette di lei, 
espressione di molta grazia, il cui 
pieno si è ch'io ti diletti colle at- 
trattative di lei.-Emmi (è mì, mi 
è) a grato, ovvero a grado, grade- 
vole. Diche, per dichi, lic. poet., 
come dileille per diletti.— Quello 
che, ecc.; è una nuova questione, 
che fa quell’anima a Dante. 

88 — 9). Not. Ze nuove... pon- 
gono il segno.— Le nuovescrillu- 
re, sono quelle del nuovo Testa- 
mento; le antiche, quelle del Vec- 
chio. Pongono è segno, pongono 

Dante— Vol. IIM 


come in riguardo l’ oggetto e il 
termine della speranza. Questo 
segno si dice quale egli è nei versi 
67 e 68, rimasi addietro, e nel 
88, che seguita, dove si vede 
chiaro che egli è il regno della 
futura gloria, o sia il paradiso. E 
volerlo cercare altrove è proprio 
voler cercare i fichi in vetta. Ed 
esso, ecc. Ordina e spiega così: 
«pongono il segno delle anime , 
che Dio ha falte amiche a sè, ed 
esso segno me lo addita, cioè mi 
dimostra ciò, vale a dire il termi- 
ne della speranza. 

91 — 93. Nota del Ventutì: in 
terra sua duplicia possidebuni, 
lactilia sempiterna erit eis, così 
dice Isaia al cap. 61. Doppia ve- 
sta, intendi una beatitudine so- 
prabbondante di ogni bene, Ov- 
vero la beatitudine dell’ anima e 
del corpo. Intendo con Lombardì 
del secondo senso , avverato nei 
versi 127 e 428 del presente 
Canto. 

94— 96. Ordina: « e il tuo fra- 
tello ( S. Giovanni ) ci manifesta 
questa rivelazione assai vie più 
digesta ( digerita e schiarita ) là 
dove tratta delle bianche stole ; » 

19 
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E prima, presso ’] fin d’ este parole, 
Spereni in te, di sopra noì s'udì 
A che risposer tutte le carole; 


Poscia tra esse un lume si schiarì, 


100 


Sì che, se "1 cancro avesse un tal cristallo, 
Il verno avrebbe un mese d° un sol dì. 

E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 


Alla novizia, ua per alcun fallo; 


Così vid’io lo schiarato splendore ; 
Venire a’ due che si volgeano a ruota, 


cioè nella sua Apocalisse, ove 
dice : slantes ante thronum in 
conspeciuagni amiclistolis albis. 

97-—102. Nota la seconda ter- 
zina. — Prima di tutto debbo av- 
vertire che ha ben fatto Lombardi 
di tor wa la congiuntiva e tra 
prima e presso del primo verso , 
che v iniruscro gli Accademici 
contro tutte l'altre edizioni e l’au- 
torità di tanti MS. E son persuaso 
che questo luogo , il cui senso 
procede chiarissimo, ponendo pri- 
‘ ma ira due virgole, non s'è inteso 
da chiunque se n’ è steto con la 
Crusca. Il MS. creduto del Boc- 
caccio porta e prima, appresso, 
ecc., e il signor canonico Dionigi 
istessamente. Adunque ordina co- 
sì: «e presso al fine di queste pa- 
role, prima s'udì sopra noi la pa- 
rola: sperent în te, a che tutte le 
carole risposero, e poscia un lu- 
me, ecc.» Adenque, venuto Dante 
presso al fine dei suo parlare, 
primamente s’ udì sonar dal cielo 
di sopra la parola detta, alla quale 
risposero tutte le turbe d° anime 
in quelle loro sfavillanti ruote ; 
secondariamenie, ur nuovo lume 
apparve subitamente fra i due già 
detti, di tanta luce sfolgorante, 
. che parve proprio un sole; il che 


s’ esprime dal Poeta così: Se la 
costellazione di cancro avesse un 
tal cristallo, cioè un corpo sì lucen- 
te, ovvero se la costellazione di 
cancro fosse sì Iuminosa, l’inverno 
avrehbe un mese d’un sol dì, cioè 
avrebbe un mese intero raggior- 
nato, senza mai veder notte, 0, 
per dirla più alla semplice, fa- 
rebbe giorno un mese continuo. 
La cagione si è, che per tutto il. 
mese che sta il sole nel capricor- 
no, segno dirittamente opposto 
al cancro, questo segno sorge in 
oriente appunto al tramontar del 
sole. 

Ora avverti, ma di volo, ghe 
per cagion dell’accento in su l’ul- 
tima dì schiarìà, mostra improv- 
viso l’apparimento di quel lucente 
splendore. 

103—105. Nota — Ve’ soave e 
decente grazia di leggiadra vergi- 
nella, che muovesi con tutto?! cor- 
teggio delle grazie e degli amori! 
Sol per far onore, ecc., spiega la 
ragione di lieta, e dice non già per 
aleuno bieco desio, o di parere, o 
di farsi vagheggiare, ma solo per 
far onore alla novella sposa. 

106 — 108. Nota sì volgeano a 
ruotu, col verso seg.—-Schiarato, 
fattosi subitamente luminoso. Si 
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Qual conveniasi al loro ardente amore. 
Misesi lì nel canto e nella nola, 


E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 


110 


Pur come sposa tacila ed immota. 
Questi è colui che giacque sopra ’1 petto 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

Di su la croce al grande uficio eletto. 


La Donna mia così; nè però piùe 


1415 


Mosse la vista sua di stare allenia 

Poscia che prima alle parole sue. 
Quale è colui ch'adocchia, e s'argomenta 
‘ Di vedere ecclissar Io sole un poco, 


Che per veder non vedente diventa, 


120 


Tal mi fec’ io a quell’ultimo fuoco, 


Mentrecchè detto fu: 


perchè t'abbagli 


Per veder cosa che qui non ha loco? 


volgeano a ruota, andavano rote- 
ando o girando. Qual, rispetto 
alla rattezza del girarsi, propor- 
zionata all’ ardente loro fuoco di 
carità. — 

109-411. Nota. Nel canto, ri- 
guarda le parole cantate; nella 
nota, l’aria del canto, ch'è il nu- 
meros memini di Virgilio. In lor, 
nei tre lumi così festeggianti. Pur 
come sposa, ecc., è impossibile 
ritrar in più spiranti colori. Ma 
s° ha veder bene quell’ atto di 
novella sposa nel caro marito, ia- 
cità e immota sì, ma di caldo e 
dignitoso affetto tutta accesa. 

112—144. Nota—-Parla Beatrice 
a Dante, ma tuttavia tenendo lo 
aspetto nel sole testè venuto. San 
Giovanni si riposò nell’ultima cena 
sul petto del divin Redentore, 
dal quale, pendente dalla croce, 
fu eletto al grande ufficio d’ aver 
Maria per madre in suo luogo. E 
ben si conviene a ‘colui, il quale 


ci liberò con la sua vena, il nome ( 


di questo uccello , che dicesi nu- 


trir del proprio sangue i suoi 
figli. 

415 — 1171. Nota il secondo. — 
Nè però piùe, ecc., e, perchè di- 
cesse così, non mosse però più 
poscia che prima la vista sua dal- 
l'atto di stare attento a quel lume. 
Piùe per più, in grazia della ri- 


ma. 

118-123. Nota i primi tre. — 
Incerto se fosse S. Giovanni in 
cielo, in anima solo, ovvero in 
anima e in corpo, e vago di far- 
senè sicuro, Dante affissa forte lo 
sguardo in quel lume per avvera- 
re il suo sospetto, e vi rimane ab- 
bagliato ; come accade a chi mi- 
rando troppo fiso nel sole, per 
vederlo ecclissare, vi consuma la 
vista, e nulla vede finchè si ri- 
faccia al poco visibile. S'’argomen- 
ta; mostra la fissazione dell oc- 
chio c l’attenzione della mente. 4 
quell’ ultimo fuoco, sottindendi 
fissando il guardo. — Mentre che 
sino al mentre in che) insino al 
momento in che, ovvero, tacendo 
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In terra è terra il mio corpo, e saragli 


Tanto con gli altri, che 'I numerc nostro 


125 


Con l'eterno proposito sS'agguagi:. 
Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che saliro, 
E questo apporterai nel mondo vostro. 
A questa voce lo ’nfiammato giro | 130 
Si quietò con esso ‘1 dolce mischio, 
Che si facca del suon nel trino spiro, 
Sì come, per cessar falica e rischio, 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi, 


Tutli si posano al sonar d’un fischio. 


le parti medie, fin che o finchè — 
Che qui non ha leco, e però che 
qui non è. 

124 —126. Nota & numero no- 
siro, col vers. seg. — In ferra, 
ecc. I Petrarca: 

Spirito ignudo sono, ce ’n ciel mi 
godo; 
Quel che tu cerchi è terra già 
molt’anni. 
Saragli, sarà gli o li. Con gli 
altri, suppl. corpi umani — Tan- 
to che...; l'intero di questa for- 
mula è per fanlo fempo per quan- 
fo temposcorrer deve sino al pun- 
to în che. — Il numero nostro, il 
numero di noi eletti. Con l’elerno 
proposito, ecc.; pareggi il numero 
nella divina mente ab cterno sta- 
bilito , perocchè la somma prov- 
videnza ha prescritto il numero 
degli eletti, il quale compiuto, 
l'immenso abisso del nulla in- 
ghiottirà l' uman seme, e S'udirà 
quel ch'in elerno rimboniba. 

427 — 129. Con le duo stole : 
chiama il sacro testo prima stola 
l’anima beatificata, c seconda sto- 
la il corpo glorificato. Ze due luci 
sole, quella di Gesù Cristo e 
quella di Maria. Che salîro, che 
poc’ anzi salirono , cioè le quali 


135 


nel trionfo di Cristo testè veduto, 
xx, $6 e seg. e 120, salirono sì 
che nonle potè l'occhio suo segui- 
tare. Vostro, di voi mortali. 

130 — 435. Not. l infiammato 
giro, col vers. seg. ela terz,— 
L’ infiammato giro si quielò; finì 
coll’ ultimo suono il volgersi che 
facevano velocissimamenic a ruota 
i tre splendori. Con esso ’l dolce 
mischio ; e si quictò a un tempo 
il dolce canto con esso ballo 
armonizzato. Che sî facea ; ecc.; 
che si faceva nel trino spire (nella 
voce dei fre beati ) col concerto 
del triplice suono 0 canto. Sì, s'ap- 
picca al sî quictò, di sopra, c pe- 
rò seguita e si quielò sì, 0 così, 
come, ecc. Per cessar falica, o 
per cessar rischio ; nella prima 
parte di questa frase, cessare s’a- 
dopera nel proprio suo significa- 
to, c fassi a tal atto perchè pigli 
fiato la ciurma ; nella seconda in 
quello di cansare, come , per 
esempio , a subito rischio di bat- 
ter la nave a scoglio o altro. E be- 
ne acconcia è questa similitudine, 
a dimostrare quelle fre anime iîn- 
sieme a punto ea voler fermarsi. 

136—139. Notu.— Finito appe- 
na il luminoso ballo e ’1 canto di 
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Ahì q:anto nella mente mi commossi 
Quando mi volsi nel veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch'io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice! 


ciuelle anime volgesi Dante a Bea- 
trice per vedere in lei suo dovere 
o per parole 0 per allo segnalo ; 
ma, per aver troppo allissato il 
viso in quel sole iiecniissimo, 
rimase la virlù sua sì smarrita , 
che non potè veder la sua Donna. 
E quanto fosse allors!a sua mente 
commossa cioè da subito e breve 
affanno sorpresa , benchè presso 
a lei, e in paradiso, nol potendo 
il Poetaritrarre, lascia che*lo pensi 


chi l'ode. 

Ora domando io a chiunque, 
scevero da passione, si diletta del 
vero, se altri, pur di quelli della 
bella scuola del Signore dell’al 
tissimo canto, descrivendo la corte 
di Venere o gli orti delle Esperi- 
di, saprebbe spargere in sì largo 
campo tante bellezze, quante in sì 
poco spazio aduna il Poeta nostro. 
E Dio sa se sono di quelle. 


CANTO XXVI. 


_.—————»—» 


ARGOMENTO 


Che sia carità: sua sustanza e suo principio, suo termine e segno. Ri- 
torno della vista a Dante; presenza d’un quarto splendore, ch'è l’a- 
nima di Adamo; suo ragionamento col Poeta. Cose notabili d’imma- 


sinazione, di poesia e di stile. 


Mentr' io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Uscì uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo : In tanto che tu ti risense 


Della vista che hai in me consunta, 


Ben è che ragionando la compense. 


1-6. Nota.—Mentr'io dubbia- 
va, ecc. ; spiega giusto il quanto 
mi commossi nella mente, delto 
di sopra. Per lo viso spento ; per 
cagione della mia vista rimasa 
spenta (consunta, abbagliata ). 
Della fulgida fiamma, ecc.; dallo 


splendore della falgida fiamma 
che, ecc. Uscì, ecc.; emesse fuori 
di quel lume una voce, che tirò 
a sè tutta la mia attenzione. Ma 
l’ espressione del testo accenna 
certa sorpresa, che difficilmente 
si potrebbe in altre parole rico- 
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Comincia dunque, e di’ 


ove s' appunta 


L’anima tua, ce fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 


Perché la Donna, che per questa dia 


10 


Re:ion ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch’ ebbe la man d’ Anania. 
Io dissi: Al suo piacere, e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand’ ella entrò col fuoco ond’io sempr’ardo. 15 


piare. Ti risense , lic. poct., per 
risensi, da risensarsi, ricoverare 
la smarrito senso, in generale ; e 
però , trattandosi del particolar 
senso della vista, aggiunge della 
vista. E questa maniera risensarsi 
della vista, e in generale, d’ un 
qualsivoglia sensa , è difettiva, e 
il suo pieno è risensar se all’ uso 
della vista — Che hai in me con- 
sunia ; bella manicra, ch’esprime 
bene quanto fu forte quello abba- 
liamento. Benè, che ecc.Quando, 
nf. x1, fu costretto pel gran puz- 
zo a tardar alquanto il cammino , 
disse al maestro: 
+ + + . alcun compenso, 
Dissi jui, truova, che I tempo non 
passi 
Perduto. 
E, Purg. xvi, per ron perder 
tempo: « se i piè si stanno, non 
stea tuo sermone » — Compense, 
per compensi, lic. poet. 

7-9. Nota ove s’appunta, e ì 
due versi seg. — Que s’appunta 
l’anima tua, ove l’anima tua, sic- 
come in termine d’ogni suo desì- 
derio, s'appunta, si pesa. fa ra- 
gion, sii pur certo. Che sta la vi- 
sta, ecc.; che la vista è in te smar- 
rita, ma non consunia o spenta. 
Adunque la commozione, di che 
ha parlato nel precedente Canto, 
fu la paura che fossesi in lui la 
vista spenla affatto. S: Giovanni 


esamina Dante su ja virtù della 
carità, e sarà sorpreso, chi mira 
profondo, d’incontrar, in materia 
sì per sè sterile, tanto corredo di 
bella lingua, di poetiche immagi- 
nazioni e di sublimi intelletti, che 
fa stupire. 

10—12. Nota — Dia ; le attri- 
buzioni della divina essenza, di 
lucente , santa, e simili, si con- 
vengono egualmente al luogo. Ha 
ncilo squardo la virtù, ecc. Le 
mani d’Anania imposte su gli oc- 
chi di S. Paolo ebbero virtù di 
render loro la perduta luce, tale 
e tanta è quella del possente 
sguardo di Beatrice, il quale è 
lume tra ’l vero e ]° intelletto. 

13 -45. Nota agli occhî che fur 
porte, col v.seg.—E tosto e tardo. 
Tosto dimostra rattezza , perchè 
chi va correndo, giunge caldo 
caldo, e così chi va tardo, va 
freddo. Scrivi in vece 0 tosto 0 
tardo,ovvero tosto 0 tardo, e sce- 
ma di molto l’effetto, Che fur porte. 
ll Petrarca: 

Trovommi Amor del tutto disar- 
î . mato, 
Ed aperta la via per gli occhi al 

core. 
Quand’ ella entrò, ecc. ; verso 
d’ accesa fantasia e di impressio- 
nato cuore. 

16—418. Nota — Questo luogo 
vuole tutta l'attenzione del lettore. 


CANTO XXVI, 
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Lo Ben, che fa contenta questa corte, 
Alfa ed Omega è di quanta serittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 


Tolta m’avea del subito abbarbaglio, 


20 


Di ragionare ancor mi mise in cura; 
E disse: Certo a più angusto vaglio 


Adunque, lasciando gli accessorii, 
il contenuto del dialogo compreso 
dal verso 7 al 27 si è questo: S. 
Giovanni domanda a Pante: «Ove, 
siccome in termine d’ ogni suo 
desiderio, intesa è l’anima tua? » 
Dante rispon:.e: « In quel Dio, il 
quale è primo e ultimo termine 
di quanto legge amore ( detta a- 
more, conforta ad amore) ». $. 
Giovanni ceplica : « Chi voise 1° a- 
nimo tuo a quel termine, siccome 
a quello d’ogni umano desiderio?» 
Dante soggiunge : « Ragione e 
autorità ». Chiaro procede questo 
ragionamento ; resta solo che si 
spieghino gli accidenti, pei quali 
il costrutto del testo differenziasi 
da quello del controppostogli nella 
traduzione in parlare sciolto. A- 
dunque chiama Dio, lo Ben che, 
ecc. , perch’ egli è quel sole che 
riempie tutte le anime beate, quel 
bene ci. ad ogni cosa è tinto, 
quel mare al quale si muove ogni 
ente creato: quel vero infine, ove 
tosto che giunto l’ ha 1’ intelletto, 
posasi in esso come fera in usira. 
— Alfa ed omega, prima e ultima 
lettera del greco alfabeto , per la 
quale espressione accennandosi i 
due estremi, ci dimostra per essa 
i interezza e unità della cosa ; e 
puoi tradurre per principio e fine, 
ovvero primo e ultimo termine, o 
simigliante. Di quanta scrittura, 
s'intende, pare a me, quantoscritto 
è nell’immenso volume di natura, 


in ogni faccia del quale leggesi, 
lievemente o forte,il principio che 
s’ accenna, cioè Dio essere il ter- 
mine d’ogni umano desiderio. Ma 
siccomeio posso essere ingannato, 
ecco queilo che si serive dagli altri 
a dichiarazione di questo medesi- 
mo luogo.Il Landino,il Vellutello, 
e ’l1 Daniello spiegano : « quanti 
passi della scritìura sacra », non 
s’ accorgendo che, se così fosse, 
il concetto del verso 26, e quanto 
dice dal 37 al 46, sarebbe una ri- 
petizione viziosa, cosa che tion può 
aver iuogo in Dante, E, se quan- 
doque bonus dormilet Homerus, 
sia pure, ma di Dante non s’ è 
provato ancora. Il Venturi dice: 
« di quanto mi detta amore, di 
facile o difficile a praticarsi », la 
scconda parte della quale spiega- 
zione non ha che far niente colla 
parola lievemente o forte. Il Lom- 
bardi in fine: « di quanto scrive 
amore in me, di quanti impulsi 
leggieri o forti esso mi dà »; il 
che parmi piultosto schivare il 
colpo che pararlo. 

19 -- 24. Nota paura, coi due 
versi seg. — Che paura tolia mi 
avea, ecc.: spiega pur la causa 
che tanto lo commosse di sopra. 
Ancor mi mise în cura, è bella 
frase che mostra l’attenzione della 
mente, e la sollecitudine dell’ a- 
nimo. 

22—24. Nota — A più angusto 
vaglio, ecc., vale: devi passare 
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Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l’arco tuo a tal berzaglio. 


Ed io : Per filosofici argomenti, 


29 


E per autorità che quinci scende, "a 
Colale amor convien che ’n me s’ imprenti; 

Chè "1 bene, in quanto ben, come s'intende, 
Così accende amore, e fanto maggio, 


Quanto più di bontate in sè comprende. 


30 


Dunque all’essenzia ovè tanto avvantaggio. 
Che ciascun ben che fuor di lei si truova 
Altr. non è che di suo lume un raggio; 

Più che in altro convien che si muova 


La mente, amando, di ciascun che cerne 


39 


Lo vero, in che si fonda questa pruova. 


sotto più stretto e severo esame; 
e la metafora è tolta dal vaglio, 
nome che alteso il fine, impone 
il Poeta allo sfaccio, col quale si 
serusca la farina, e tanto più, 
quanio sono più angusti i suoi 
‘ fori. Dicer conventi chi, ecc. ; 
è bel figurato dire, che vale chi 
volse e affissò l'animo tuo a quel 
segno. 

25—21. Per filosofici argomen- 
{i ; per discorso di ragione ; solo 
aiuto che hanno avuto i filosofi 
gentili. Che quinci scende, che 
scende di quassù, del cielo. E 
questa autorità è quella trasfusa 
da Dio nelle sacre carte. S° îm- 
prenti o s° impronti, ha più forza 
ches’'imprima, significando come 
figura în cera da suggello. 

28—36. Nota i primi tre, col 
33 e 134 e la mente, amando. — 
In queste parole si comprende il 
massimo dei filosofici argomenti, 
a dimostrare doversi a Dio il primo 
e maggior amore; e argomento 
così. Il vero bene conosciuto ap- 
pena, accende desio di sè, e tanto 
maggiore quanto più egli ha in 
sè di bontà 5 ma Dio è il massimo 


dei beni: adunque maggiore di 
ogni altro è l’amore che di sè ac- 
cende. Chè, perocchè. In quanto 
ben, in quanto esso è veramente 
bene. Come s° intende , tosto che 
si conosce per bene. Perocchè, 
dice Platone, tutte le cose hanno 
questa natura, di volere necessa- 
riamente il bene conosciuto per 
bene. Così accende amore ; così 
tosto accende amore di sè, cioè 
fa svolgere a sè il disio di chi co- 
nosciuto l’ ha. E tanto maggio, 
ecc., e tanto maggiore amore di sè 
accende, quanto più ecc. Dunque 
all’essenzia. Ordina così: «dunque 
conviene che la mente di ciascu- 
no, che cerne il vero in che que- 
sta pruova si fonda, si muova, 
amando, più che in ogni altro og- 
getto, verso all’essenza, nella qua- 
le è tanto vantaggio, che ciascun 
bene che si trova fuori dal conten- 
to di.lei, non è altro che raggio 
del suo lume. » — Conviene, è 
forza. Cerne, discerne, distingue, 
vede. Questa pruova, la verità 
compresa nei versi 31 , 32, 33. 
All’ essenza, nella quale, ece., 
qualifica l’ essenza divina, della 
Ù 
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Tal vero all’’ntelletto mio sterne 
Colui che mi dimostra "1 primo amore 
Di tutte Ie sostanzie sempilerne. 


Sternel la voce del verace autore, 


40 


Che dice a Moisè, di sè parlando : 

Io ti farò vedere ogni valore. 
Slernilmi tu ancora, incominciando 

L’allo preconio, che grida l'arcano 


Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 


quale similmente nel v. di questa 
Cantica : 
E, s’ altra cosa vostro amor se- 
duce, 
Non è se non di quella alcun ve- 
stigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. 
La sentenza dei versi 32 e 33, ci 
ricorda la seguente del xi: 
Ciò che non muore, e ciò che può 
morire, 
Non è se non splendor di quella 
idea, 
Che partorisce amando il nostro 
sire. 
37—39. Tal vero... sierne ; di- 
spiega all’ intelletto mio tal vero; 
il detto nei versi 31, 32, 33. Co- 
lui che, ecc. Il primo amore, o sia 
l’oggetto del primo amore di tutte 
le sostanze scevre da morte, che 
sono gli angeli e le anime umane, 
è Dio. Ma chi è colui che ciò 
dimostra ? ll Venturi dice inten- 
dersi dai comentatori o Aristotile 
o S. Dionigi; e soggiunge esser 
meglio intendere del primo; il 
Lombardi intende di Platone, e 
fonda l’ opinion sua sul testo se- 
quente: « ex his omnibus perspi- 
cuum esse ajo amorem Deorum 
omnium antiquissimum augustis- 
simumque esse. » Io intendo di 
Pitagora; e fondo il creder mio in 
quel suo detto , che risponde al 
lat. sequere Deum. 


45 


40 — 42; Nota il terzo. — Del 
verace aufore : di Dio, primo ve- 
ro, e però infallibile , il quale, 
parlando ci sè, dice a Mosè : ego 
ostendari omne bonum tibi: io ti 
mostrerò colui che ogni bene in 
sè comprende ; e gli additò sè 
stesso. 

43-45. Sternilmi ; me lo ster- 
ni, me lo dimostri chiaro. Tu an- 
cora; parla a S. Giovanni. L’ alto 
preconio, il sublime Evangelio. 
Che grida, che proclama. L’ ar- 
cano; è il profondo mistero della 
generazione del Verbo, ed ha gran 
torto Lombardi d° intendere per 
questo arcano il medesimo Verbo 
creatore di tutte le cose, c pieno 
di grazia e di verità , cosa che 
I’ intelletto umano puote per sè 
avverare, senz’ altra autorità. Di 
qui, di questo luogo dove ora si 
trova. Laggiù; su la terra. Sovra 
ogni allo bando; in più profonda 
e sublime forma degli altri tre 
bandi, o Evangeli, chè tale si è 
quello di S. Giovanni rispetto 
agli altri. Il Lombardi, leggendo 
colla Nidobeatina e altri, sovra 
ad ogni altro bando, produce 
una ragione di più contro la sua 
spiegazione della voce arcano, 
non si potendo dire di quello che 
intende sovra ogni altro bando ; 
essendo il più alto quello della 
divinità del Cristo. 
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Ed io udi’: Per intelletto umano, 
E per autoritade a lui concorde, 
De'tuoi amori a Dio guarda ’1 sovrano. 
Ma di’ ancor se lu senti allre corde 


Tirarti verso lui, sì che tu suone 


50 


Con quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la'santa intenzione 
Dell’aguglia di Cristo, anzi m’accorsi 
Ove menar volea mia professione. 


Però ricominciai: Tutti quei morsi 


DI 


Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia carilale son concorsi; 

Chè l'essere del mondo, e l’esser mio, 
La morte ch’el sostenne perch’io viva, 


E quel che spera ogni fedel, com'io, 


60 


Con la predetta conoscenza viva, 
Tratto m'hanno del mar dell’amor torto, 
E del diritto m°han posto alla riva. 


46 — 48. ota il terzo. Udi, 
suppl. per risposta; e fu dentro a 
quel lume. Per intellellto umano, 
per quanto si può ragionando co- 
noscere, e rispoude al detto di 
sopra per filosofici argomenti — 
E per autoritade ; consuona col 
detto e per: autorità che quinci 
scende -- De luoî amori, ecc. ; 
serba a Dio il primo de’ tuoì amori; 
ama Dio sopra ogni altra cosa. 

49—51: Nota—Dopo aver detto 
in generale che per ragione e au- 
torità vuolsi amar Dio sopra tutte 
le altre cose, viene agli altrì par- 
icolari motivi, che ci debbono 
indurre a tale amore. Altre corde, 
altri attrattivi. Tirarti verso lui; 
tirarti verso Dio, come una mag- 
gior forza tira una minore. Tu 
suone ; tu faccia intendere nel 
suono delle tue parole. Suone per 
suoni, lic. poet. Con quanti denti, 
ecc.; con quante punture ti punge 
questo amore; con quanti stimoli 
ti sprona. 


352-—54. Non fu; cioè non mi fu. 
Latenle, nascosa. Dell’aguglia di 
Cristo. Si figura S. Giovanni nel- 
P aquila, perchè , siccome que- 
st’ uccello s’ aflissa più nel sole 
sensibile, così fece quel discepolo 
di Cristo nel divino. 

99-91. tota tutti quei morsi, 
col verso seg. — Morsi ; per non 
uscir dal figurato dire, chiama 
così ì motivi impellenti l'animo a 
guisa di pungenti stimoli. Son 
concorsi; come più forze in un sol 
punto adoperanti. : 

58—63. Nota gli ultimi due — 
L’ esser del mondo e l’ esser mio; 
sottintendi come effetti della di- 
vina bontà e possanza— Per ch'io 
viva; ricongiunto col mio princi- 
pio, dove solo è vita. E quel che 
spera, ecc. È detto nel precedente 
Canto, verso 98 e seg. Con la 
predella conoscenza viva; con la 
conoscenza detta di sopra; che in 
me accende e avviva ragione e 
autorità. Del mar; suppl. daî tem- 
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Le fronde, onde s’infronda tutto l’orto 


Dell’ortolano eterno, am’io cotanto, 


69 


Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Sì com’io facqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo ciclo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 


E come al lume acuto si dissonna, 


10 


Per lo spirto visivo che ricorre 

Allo splendor che va di gonna in gonna, 
E lo svegliato ciò che vede abborre, 

Sì nescia è la subita vigilia, 


Fin che la stimatliva nol soccorre; 


19 


Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’suoi, 
Che riful:eva più di mille milia; 


pestosi flutti — Detl'amor torto, 
ch’è il troppo dei secondi beni, 
opposto al dritto amore, che nei 
primi beni è diretto. 

64 — 66. Nota il primo, con del- 
'Ortolano eterno — Chiama, con 
bella figura, il mondo orlo; il suo 
creatore orfolano eterno , e le 
creature che l’adornano , frondi, 
per esser questo il primo onore 
dei nostri giardini. Am’i0 cotanto, 
quanto, ecc. La divina bontà, leg- 
gesi nel Convito, discendein tutte 
le cose, ma più e meno, secondo 
il modo della virtà e dell’ essero 
di ciascheduna. E questa differen- 
za è non solo fra le diverse specie 
ma fra gl’individui di una specie. 
Però noì veggiamo molti uoniini 
tanto vili, che non altro paiono 
che bruti, e altri tanto nobili che 
quasi sono divini. E perchè quanto 
più della bontà divina in una crea- 
tura discende, tanto più la riduce 
in sua similitudine, ovvero la fa a 
sè simigliante ; però dice il Poeta 
che I’ amor suo alle creature è 
tanto, quanto di bene è porto loro 
da Dio. 


67 — 69. Xota un dolcissimo 
canto risonò per lo cielo — Sì 
come; così tosto come — Un dol- 
cissimo canto ; quello che s’ ac- 
cenna nelle ultime parole. Per lo 
cielo; ti volge il vedere e 1° udire 
per gl’immepnsi suoi spazi. Santo, 
ecc.: senclus, sanclus, sancius, 
che sentì cantare PP Apocalista ai 
quattro misteriosi animali. 

10 — 78. Nota versi grandiosi! 
— L’abbagliamento di Dante ha 
durato sin ora, che gli torna la 
vista, e meglio che dinanzi , rin- 
vigorito da un folgorante raggio 
degli occhi di Beatrice : ove si fi- 
gura il nuovo lume onde ?’ anima 
s'avviva all’ aspetto di altra no- 
vella verilà che scorge. Al lume. 
acuto, al subito assalto di forte 
luce che percuote il viso chiuso. 
Sì dissonna , si frange, si rompe 
il sonno. Per lo spirito visivo, per 
cagione del subito volgersi lo spi- 
rito visivo allo splendore che lo 
mette in moto. E dice ricorre, 
corre di nuovo, per riguardo allo 
essere stato riposato. Che va di 
gonna în gonna; il quale splendo- 
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Onde me’ che dinanzi vidi poi, 
E quasi slupefalto dimandai 


80 


D'un quarto lume ch'io vidi con noi. 

E la mia Donna: Dentro da quei rali 
Vaghegghia il suo Fattor l’anima prima, 
Che la prima virtù creasse mai. i 


Come la fronda che flette la cima 


Nel transito del vento, e poi si leva 

Per la propria virtù che la sublima, 
Fec'io in tanto, in quanto ella diceva, 

Stupendo; e poi mi rifece sicuro 


Un disio di parlare ond'io ardeva; 


re va raftissimo di membrana in 
membrana, o di tunica in tunica 
che chiama gonna, non in grazia 
della rima, ma per esser le tuni- 
che dell’ occhio quasi altrettante 
sottilissime ricoprilure o vesti sue. 
Ciò che vede abborre ; il lume, e 
gli oggetti intorno a sè ; questi 
perchè lo spaventano non si raffi- 
gurando subito; quello, perchè 
l’offende col troppo. Sì nescia è, 
ece. ; tanto al primo risvegliarsi 
incerto è lo svegliato in tal modo. 
La stimativa; la virtù che discer- 
ne. Prima di proceder più oltre, 
confronta questa similitudine col- 
l’altra consimile. Purg. xvi, ver- 
so40eseg. Ogni quisquilia fugò. 
La voce quisquilia , significante 
propriamente ogni minuzia di cor- 
pi. adopera dal Poeta in riguardo 
all’effetto che produce negli occhi 
suoi il guardo di Beatrice, ch’ è 
di tor via ogni impedimento al 
vedere, avvalorandoli di vigor 
nuovo. Col raggio, ecc., col fol. 
gorante lume dei suoi. Che riful- 
geva, ecc.; abbaglia quasi | im- 
maginazione. 

19 — 81. Nota — Me’, meglio. 
Dinanzi, prima dell’abbarbaglio. 
E quasi stupefalto , vedilo bene 


90 


come si dipinge. D'un quarto lu- 
me, suppl. la luce. 

82—84. Nota. Dentro da quei 
rai, coi due versi seg. — Dentro 
da, perchè indi muovesi e si di- 
parte l’alto del vagheggiar quel- 
l’anima Dio. Vagheggia, è parola 
tanto bella, quanto dolce è il di- 
letto dell'anima innamorata in de- 
gno oggetto del suo vagheggia- 
mento. L'anima prima, ecc., è 
quella di Adamo, perchè gli angeli 
uon sono anime, cioè forme. 

859—90. Nota—La similitudine 
compresa nella prima terzina è di 
bellezza incomparabile perla con- 
venienza delle parole e del ritmo 
con quello che s' esprime. Ti par 
proprio vedere la fronda piegar 
leggermente la cima al subito 
colpo del vento , & rilevarsi tosto 
per la propria virtà sua, Ma più 
d’ogn’ altro hai da ammirare il 
ritmo delle tre misure, eguali di 
forma e di tempo: la fronda che 
flelte la cima, ove ì reiterati colpi 
di quel vento si dipinge visibile; 
la leggerezza o resistenza insieme 
della voce flelle; I’ istantaneo im- 
pulso di lieve vento ritratto nel 
dattilo transito: e infine l'armonia 
grave e il sentimento del terzo 
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E cominciai: 0 pomo, che maturo 
Solo prodotto fosli, o padre anlico, 
A cui ciascuna sposa è filia e nuro, 
Devoto quanto posso a le supplìco, 
Perchè mi parli; lu vedi mia voglia 95 
E, per udirti tosto. non la dico. 
Tal volta un animal coverto broglia, 
Sì che l'affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui la ’nvoglia; 


E similmente l’anima primaia 


100 


Mi facea trasparer per la coverta 

Quantella a compiacermi venìa gaia. 
Indi spirò: Senz'essermi profferla 

Da te la voglia lua, discerno meglio 


Che tu qualunque cosa t'è più certa; 


verso, con la forza deila voce su- 
blime — In tanto în quanlo ; in 
tanto tempo, in quanto tempo, 
che puoi tr.durre per mentre che 
stupendo; lo stupore gli aggravò 
la fronte, l'ardente desiderio che 
aveva di parlare lo rifece sicuro, 
levò il viso e disse. 

91-93. Nota i due primi — 0 
pomo, che maturo, ecc. , perchè 
Adamo fu il solo dell’ umana ge- 
nerazione creato maturo, diversa- 
mente dagli altri uomini, i quaii 
giungono a maturità, proprio co- 
me i frulti, per tempo. Filia e 
muro; è figlia, per essere Adamo 
padre di tutta l umana progenic; 
nuro, cioè nuora , perchè ogni 
moglie ha per maritv un figlio del 
camun padre. 

94 — 96. Nota lu vedi mia vo- 
glia, col verso seg. — Supplico 
per supplico, lic. poet. Tu vedi 
mia voglia, in quello specchio 
ove tutto è dipinto, in Dio. 

97-—99. Se cuopri d’ un panno 
un animale domestico, per esem- 
pio il tuo cane, e lo chiami allet- 
tandolo, lo vedi venire a te, e 


105 


mostrare, benchè coperto, l’affetto 
per irarsi dietro la invoglia. Così 
spicga anche il Lombardi; gli altri 
vanno a cercar Maria per Raven- 
na. Broglia, Brogliare, commuo- 
versi, agitarsi, dimenarsi. Nell’an- 
tico francese baulier , onde forse 
discende questo verbo, vale, sal- 
lare, ballare, volteggiare — Che 
st paia, che si mostri fuori. Per 
lo seguir, ecc. ; questo concetto 
esclude affatto fa spiegazione di 
quelli che intendono d’ animale 
coperto della propria pelle; pe- 
rocchè a pigliar che l’ invoglia, 
presa in tal senso, seguiti l’ ani- 
male ove va, si dà nel pccorone; 
ca pigliarla nel senso del figu- 
rarsi la pelle a scconda dell’affet- 
to, si fa ridere il pianto. Invoglia, 
iela, o simile, da involgere. 

100 — 102. Similmente; S' ap- 
pressò l’anima di Adamo a Dante, 
chiusa nel suo preprio lume, e 
dimostrando la letizia collo sfa- 
villare della seguace fiamma. Co- 
verta, quella del lume ov era 
chiuso. | 

103 — 405. Spirò; mise fuori 
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Perch'io la veggio nel verace speglio, 
Che fa di sè pareglio all’allre cose, 
E nulla face lui di sè pareglio. 

Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pose 


Nell’eccelso giardino, ove costei 


110. 


A così lunga scala ti dispese, 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
È la propria cagion del gran disegno, 
E l’idioma cu’'usai e ch'io fei. 


Or figliuol mio, non il gustar del legno 


1415 


Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 


queste voci; disse. Profferta; mes- 
sa innanzi, dichiarata. Discerno : 
suppl. la ; la voglia ua. Che lu ; 
soltintendi non discerni. 

106 —108. Nota — Nel verace 
speglio; in quello specchio dì ve- 
rità, che, ecc. Che fu di sè pare- 
glio , cec. La voce pareglio , ad- 
diettivo vero in origine, s'adopera 
a modo di sostantivo : in viriù 
del nome ritratto, simulacro, 0 
simile sottinteso; e siguifica (così 
diffinisce la Crusca ) nuvola &lu- 
minata în tal maniera dal sole, 
che rassembri un altro sole. A- 
dunque costruisci e spiega così : 
che fa, nella continenza di sè, pa- 
reglio alle altre cose (tuogo da 
potervisi rappresentare tali quali 
sono, però che in sè dipinge le 
altre cose), e nulla cosa fa nella 
continenza di sè, pareglio a lui, 


vale a dire: nulla cosa può in sè. 


l’immagine di lui ricopiare.A que- 
sto luogo il Daniello dà proprio 
nelle scartate ; così il Vellutello; 
il Landino spiega tanto quanto il 
sentimento, ma non la letlera; il 
Venturi fa il dottorasso, e coll'a- 
iuto del Landino tocca quasi il 
segno ; Lombardi guasta il testo 
e il sentimento , spiega presso a 


poco , ma sproposita in gramma- 
lica ; e fattene far fede agli oc- 


chi. 

109 — 114. Nota il terzo. — 
Quant'è che, quanto tempo è pas- 
sato dall’ ora in che. Nell’ eccelso 
giardino, quello veduto in cima 
al gran monte; il Terrestre Para- 
diso. Costei, Beatrice. A così lun- 
ga scala, ecc. Cacciaguida, nelxv, 
a Dante di Beatrice: Che all’ alto 
volo ti vestì le penne. 

112—115. Nota, — E quante; 
e per quanto tempo. Fu diletto, 
ecc. 5 fu cagione di diletto agli 
occhi miei, che vale, io sentii 
quelle ineffabili delizie. Ch' usai 
e ch'io fei, cioè che feci io, e che 
usai. La xidobeatina guasta affatto 
scrivendo che io usa e fei. In 
apparenza, il danno è poco, in 
realtà, oltre ad ogni credere. A 
chi vede lume basta il confronto 
della forma fei con 40 feti; chi nòn 
vede la differenza, l’impari col 
Donadello. 

115—4147. Nota. — Or, plena- 
smo, gridano gli imbestialiti Ve- 
neronisti; noi; ora ascolta. —Non 
il gustar del legno, non già il 
mangiare il frutto del'legno, cioè 
dell’ albero. Il trapassar del se- 
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Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di sol desiderai quesio concilio; 120 
E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, menire ch’io in terra fumi. 
La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all’ovra inconsumabile 125 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 
Chè nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella, 
Seguendo ’1 cielo, sempre fu durabile. 


gno ; il passare oltre al segno 
posto da Dio, qual riguardo se- 
gnato alla mia ubbidienza. Ha 
risposto al desiderio di Dante com- 
preso nella parola: la propria 
cagion del gran disdegno ; la 
cagion vera dello sdegno di Dio, 
che fu non il mangiar del frutto , 
ma-i] disubbidire. 

- 118-123. Not.— Quindi, onde 
mosse , ecc. Beatrice, donna di 
Dante, mosse Virgilio a volare in 
suo aiuto, mel Limbo; adunque 
di laggiù Adamo desiderò il con- 
cilio dei beati per quattromila 
trecento e due volumi, o sia ag- 
giramenti ovvero annue rivolu- 
zioni del sole, ec per conseguente 
anni 4332. Lui, il sole. A tutti è 
lumi della sua strada. La strada 
del sole è lo zodiaco, i lumi d’essa 
strada sono i segni del medesimo. 
Novecento trenta fiate mentre, ec. 
Ogni fiata fa un anno; adunque 
vuol dire ehe visse anni 939. È 
così potè Dante calcolare quanto 
era che Dio lo pose nell’ eccelso 
giardino. 

424-126. Not. fu tutta spenla, 
ceì due versi seg. — Inconsuma- 
bue: E detta così quelia gran 
mole di errore, in riguardo al 


travaglio dal quale il suo essere 
perfetto dipendeva, il qual trava- 
glio si consuma, si finisce coll’ 0- 
pera perfezionata. Dice adunque 
che prima che si mettesse Nem- 
brotte coi suoi alla impresa della 
Babilonica Torre, la lingua che 
egli fece e usò, fu tutta spenta. 
Ma qui, dicono aleuni, Dante sì 
contraddice, scrivendo nel Trat- 
tato della Volgare eloquenza, che 
nella prima forma di parlare parlò 
Adamo e tutti i suoi posteri sino 
aila edificazione della Torre di 
Babel. E verissimo, Dante sì con- 
traddice, e aggiungo che questa 
volta non è né la prima nè Vulti- 
ma che Dante poeta contraudice 
a Dante prosatore; e beato chi, 
come Dante, può contar le volte 
che s’ è contraddetto ! 

121-429. Nota. — Rende ragio- 
ne della mutabilità delle cose no- 
stre, le quali sono effetti dell’ap- 
petito nostro, che cambia, rinno- 
vella secondo gli influssi del cielo 
dai quali dipende. Chè, perocchè. 
Nullo affetto razionabile. Leggasi 
affetto, come porta la edizione 
deila Crusca, ovvero effetto, come 
essa ha scritto in margine, e vuole 
Lombardi colla Nidobeatina, il 
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Opera naturale è ch’uom favella; 


150 


Ma così o così natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v'abbella. - 
Pria ch'io scendessi alla ’nfernale ambascia, 

.J. s'appellava in terra il sommo bene, 


Onde vien la lelizia che mi fascia: 


138 


Ex sì chiamò poi, e ciò conviene, 
Chè l’uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 


senso è lo stesso slessissimo, cioè 
che niuna delle cose nostre, che 
sono frutto dell'umano discorso, 
può durar sempre. Quel razioci- 
nabile, che scrive Lombardi, in 
luogo di razionabile , fa il verso 
sgraziato anzi che no. Per lo pia. 
cere uman; per ragione dell’ u- 
mano appetito. Che rinnovella , 
suppl. se. — Seguendo? cielo; si 
lega senza divisione alcuna a che 
rinnevella, questo essendo effetto, 
quello cagione. 

130—432. Nota — Ch'uom fa- 
vella ; intende del favellare com- 
posto di suoni artifiziali e arbi- 
trari. Ma così o così; ma ch’ egli 
favelli così o così , civè in questa 
o inquella forma; e ciò per ri- 
guardo alle disformità dei suoni, 
ecc. Secondo che v abbella; se- 
condo che vi par bello, e però vi 
piace, vi diletta; essendo il pia- 
cere immediato effeito di ciò che 
par bello, Abelîr, nel provenzale 
onde scende il nostro, vale quanto 
il frane. plaiîre, élre agréabie. 

133 — 138. Nota della prima 
terzina gli estremi, e della secon- 
da i versi 1 e 2.—.J, s° appella- 
va, ece. La Crusca legge: Un 
s'appellava, ecc., e due versi più 
giù Eli, in luogo di EI, e la più 
parte delle moderne edizioni, El.. 
Eli, dietro gli antichi testi, e l’au- 
torità di Dante che, nel libro De 


Vulg. Eloquent., dice che il pri- 
mo nome di Dio fu El; e così 
sant’ Isidoro il quale afferma, 
dietro S. Marco, che il secondo 
nome fu Eloi, diverso da S. Matteo 
che dice Eli, ch’ è tutt’ uno. El, 
significa Dio, Eloî o Eli, Dio di 
me, 0 Dio mio. 

La lezione che sostituisce mi 
viene suggerita dal Lampredi, 
uno dei primissimi ingegni d’Ita- 
lia, al quale mi glorio d’esser per 
indissolubil nodo d’ amicizia così 
legato ; ed è suo sentimento che, 
con quel?.J. da lui trovato in an- 
lico testo, ovvero Y, come leggesi 
in altri, ha voluto il Poeta signifi- 
care il misterioso e santo nome di 
Jeova, che non poteva nè seriver- 
si, nè pronunziarsi dagli Ebrei, se 
ron una volta nei penetrali del 
tempio, o nel Sancta Sanclorum. 

Accetto questa lezione, peroc- 
chè la comune El... Eli non può 
stare in conto alcuno. Bante non 
potè far dire a Adamo così fatta 
scempiaggine, cioè ch'egli chiamò 
il creaiore Dio, e i suoi discen- 
denti Dio mio ; e se così leggesi 
nel sopraecennato libro, e ne fu 
Dante veramente autore come 
puossi pur sospettare, ma non af- 
fermare, e’ s'ingannò; ognuno lo 
vede, e tanto basta. In quanto al- 
l Un, cke sostituirono gli Acca- 
demici a £/, io credo resoluto 
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Nel monte che si leva più dall’onda 


Fu’ io, con vita pura e disonesta, 


Dalla prim’ora a quella ch’ è seconda, 
Come 1 sol muta quadra, all’ ora sesta. 


ch’ e’ s° indussero a ciò dal veder 
ehiaro che la lezione ccrrente era 
da rigettarsi affatto, e dall’ aver 
preso erroneamente l’ inizial let- 
tera di quel santo nome per nota 
o segno d’ unità , non riflettendo 
che non concede ragione, che del- 
l'attributo comune a qualsivoglia 
ente possa farsi il nome proprio 
del massimo di tutti, per lo quale 
la somma d° ogni perfezione s°e- 
sprima, quantunque diasi al nome 
stesso il più largo comprendi- 
mento che sia possibile. Alla ’n- 
fernale ambascia; nel primo cer- 
chio, dove stassi in desio senza 
speme, e dove s’esala il dolore in 
sospirì soltanto : ma non vi sentì 
Adamo se non lo stimolo del 
desiderio addolcito da speranza 


| certa di contento. La lelizia che 


mi fascia, il folgorante lume che 
mi circonda, o veste, ammanta, E 
ciò conviene, cd è sì falto muta- 
mento forzato. Che l’uso deì mar- 
talì ; intende rispetto al favella- 
re.—ÈE comefronda, ecc. E 1° 0- 
raziano: 


Dante— Vol.III. 


Ut sylvae foltis pronos mutantur 
in annos, 
Prima cadunt, ita verborum 
velus interit aetas, etc. 
139—142—Nota — Che si leva 
più dall’ onda; è quello del 
quale nel terzo del Purgatorio : 
Che n verso ’l ciel più allo si 
dislaga. — Con vita pura e diso- 
nesta; comprende dalla creazione 
all’ espulsione. Pura, innocente, 
come ha detto altrove; dîisonesta, 
cioè disonestata, deturpata dal 
peccato; sfiorata dalla purità o 
innocenza pel peccato. Se vuoi farti 
quattro risate di cuore, vedi come 
spiega il Venturi. Dalla prim’ora; 
suppl. del giorno. — A quella , 
ece., sino a quell’ora che è la se- 
conda all’ora sesta — Come ’l sol, 
ecc.: così tosto come il sole muta 
quadra, cioè quadrante. Spen- 
dendo il sole ore sci a trascorrere 
l’ arco del quadrante, ne seguita 
che Adamo stette nel paradiso 
Terrestre il tempo compreso in 
sei ore precise; ch’è la risposta al 
desiderio di Dante, compreso nel 
vers. 112. 
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CANTO XXVII. 


fi ice 


.ARGOMENTO 


Poetici colori ritraenti dall’eterno riso dell'universo. Sdegnoso parla- 
re di S. Pietro: vibrati tuoni e fulmini di parole contro i rei pasto- 
ri. Volo dalla stella de’ Gemini nella nona spera. Natura e virtà di 


quella. 


AI Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto ’1 Paradiso, 
- Sì che m'inebriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva mi sembrava un riso 
Dell'universo, perchè mia ebbrezza ho 
Entrava per l’udire e per lo viso. 
O gioia! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d’amore e di pace! 
O sanza brama sicura ricchezza! 


1 —3. Nota il terzo. — Al pa- 
dre, ecc. Ordina: tutto il paradiso 
cominciò a cantare così: Gloria 
al Padre, ecc. Così giunto Adamo 
all’ullima parola, si intese risonar 
per tutto l'immenso paradiso. Sì 
che, ecc. ; e tanta dolcezza acco- 
glieva in sè quel canto, ch’ era 
lutta l’anima del Poeta da quella 
soavità inebbriata. 

4-6. Nota.- Un infinito tripu- 
dio, mille splendori di vivi raggi 
sfavillonti, che s’ abbellivano di 
mutar luce, accompagnavano in 
quegl’immensi spazi il dolcissimo 
canto, e tal vista pareva proprio 
a Dante un riso dell’ universo ; 
immagine veramente degna del 
luogo e di chi lo descrive. Eschilo 
chiama rîso infinito, questo che 
il Poeta nostro, riso dell’ univer- 
s0 — Perchè, per lo che, per la 


qual cosa, Mia ebbrezza ; l’ eb- 
brezza della mente, che ha detto 
nel vers. 3. 

1—9. Nota — Chi ha veduto e 
udito lassù tante maraviglie, non 
può non sentire ancora distillarsi 
dentro la loro dolcezza. Tale si è 
Dante, e tale ripiove in noî]” ab- . 
bondante sua letizia. Intera ; la 
interezza in qualsivoglia cosa è 
segno di perfezione. 0 sanza bra- 
ma, ecc. Ecco la perfetta beatitu- 
dine ; che sia sicura, sceveri chi 
la possiede da ogni tema di per- 
derla ; e sia senza brama, e che 
non lasci luogo a desiderio di 
sorte. Peròil Petrarca, dell’eterna 
vita: nè più si brama, nè bramar . 
più lice. E il Poeta, nel Convito; ’ 
dice che il desiderio non può 
stare colla beatitudine, acciocchè 
la beatitudine sia perfelta cosa, 
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Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove,.s’egli e Marte 


Fossero augelli, e cambiassersi penne. 


15 


La Provedenza, che quivi comparte 
Vice e uficio, nel béato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte. 

Quand’io udi’: Se io mi trascoloro, 


Non li maravigliar, chè, dicend’io, 


20 


Vedrai trascolorar tutti costoro. 


e il desiderio sia cosa difettiva. 

10 — 12. Le quattro face; le 
quattro anime lucenti; quelle dei 
tre Apostoli e d’Adamo. Slavano; 
immobili e sfavillanti. Quella che 
pria venne; S. Pietro. A farsi, a 
divenire. Più vivace, di più acceso 
colore. 

13 — 153. Nota il secondo e "1 
terzo — Ad esprimere che si fece 
quel lume più infocato , dice che 
divenne tale, quale diverrebbe 
Giove , s' egli e Marte fossero uc- 
celli, e si cambiassero le penne, 
cioè se la bianca stella di Giove 
pigliasse l’infocato colore di Mar- 
te. Ma quia ben intendere si vuol 
por mente all’ intento del Pocta, 
di mostrare qual era quello splen- 
dore prima che si trasmutasse 
così. E però hai a paragonar quello 
che diverrebbe Giove pigliando 
l’acceso fuoco di Marte coll’ esser 
suo naturale. 

16-18. Nota. — La proveden- 
za; la divina. Compare ; sorteg- 
gia e distribuisce lassù gli offici 
e le vicende, o sia gli offici fatti a 
vicenda da uno o da altro.Da ogni 
parte; aggira l’immaginazione per 
lutto quell’ immenso spazio. 

49 — 21. Not. se î0 mi trasco- 


loro—lo udi’; entro a quel lume. 
Mi trascoloro (mi coloro oltre, 
in eccesso), m' accendo di tanto 
colore. Chè , perocchè. Tutti 
costoro; erano ivi le innumerevo- 
li schiere del trionfo di Cristo. 
Coglie Dante questa occasione di 
appor l’ ultimo sigillo d’ infamia 
alla memoria di Bonifazio allora 
sedente, supponendo, come fa, 
nell’anno 1300, l’ andata sua nel- 
l’altro mondo ; e perchè abbiano 
le cose più aapetto di verità, e 
più profondo s’imprimano nell’ a- 
nìmo di chi ode, le pone in bocca 
a quello dei vicari di Cristo , il 
quale, per essere stato il primo e 
più santo, ha più soggetto di ri- 
sentimento e più santo dritto alla 
correzione. Adunque, perchè ri- 
veli Dante ai mortali Ia vendetta 
eterna, che sta per piombare sul 
reo capo, acceso di quel santo 
sdegno che arde misuratamente 
in cuore giusto, e del quale è pri- 
mo indizio il trascolorarsi che ha 
detto, racconta S. Pietro i vizi di 
quel Papa, con tanto impeto d' e- 
loquenza, con sì fiere parole, con 
verità sì evidenti, che par proprio 
che Dio spiri la parola e il con- 
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Quegli ch’usurpa in terra il luogo mio, 
Il lucgo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
l'atto ha del cimiterio mio cloaca 25 
Del sangue c della puzza, onde’! perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color che, per Jo sole avverso, 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid’io allora tutto ’] ciel cosperso; 30 
E, come donna onesta che permane 
Di sè sicura, e, per l’altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida sì fane, 
Così Beatrice trasmutò sembianza; 
E lale cclissi credo che ’n ciel fue, 30 
Quando patì la suprema Possanza. | 


22—22. Nota. — Quegli ch' u- 
surpa, ecc.; Bonifazio VII, del 
quale, colla parola usurpa, ci ri- 
corda come s’introdusse nel gran 
carico. Il luogo mio, ecc.; questa 
triplicazione è segno di gran ri- 
sentimento, Così in Orazio, Epod. 
4: Hoc, hoc tribuno militum 2— 
Che vaca, ecc. In cospetto di 
Dio era vacante la santa sede, sup- 
posto quel Papa, quale si dipinge 
dal Poeta , per la sua viziosa vita 
in odio al cielo. Del cimiterio mio; 
di Roma, dov’ è sepolto il corpo 
di S. Pietro, e dorme sino al suo- 
no dell’ angelica tromba. Cloaca 
del sangue e della puzza; vedi il 
come nei tre famosi sonelti del 
Petrarca contro Roma e nel Boc- 
caccio, Novella di Giannotto di 
Civignì. Onde, del qual sangue c 
puzza. Il perverso che, ecc. . il 
reo angelo, che contro è suo fat- 
tor levò le ciglia.— Si placa; si 
consola, rattemperando di tal pen- 
siero il suo disperato dolore. 

28 — 30. Nota. — Ecco il mo- 
mento predettogli di San Pietro. 
vers. 21. Ordina così: «io vidi 


allora tutto il cielo cosperso di 
quel colore, di che nube si dipin- 
ge da sera e da mattina, per lo 
sole avverso.» Il colore di che nu- 
be opposta a! sole si dipinge al 
suo nascere o al tramontare, è un 
rosso infocato. E vedi se poteva 
trovarin natura esempio più bello. 

31—36. Nota il tulto, e ogni 
parte attentamente. — Permane, 
non vuol dire è, nè sfa, ma sì ri- 
mane tale per tuito îl tempo del- 
l’azione. Sii pur certo, lettore, 
che Dante non adopera invano un 
Jota. Di sè sicura, per la coscien- 
za di sua purezza. Per l° altrui 
fallanza, per fallo d’altra rea fem- 
mina, che sente raccontare. Pare 
ascoltando , in ascoltando solo. 
Timida sì fane , intimidisce e ar- 
rossa. Fane per fa, licenza poet. 
Trasmutò sembianza, divenendo 
colerata come fuoco. Qui, dice il 
signor de Romanis, molto oppor- 
tunamente annota il Postil. Cas. 
propier regimem pastorum, qui 
faciunt ei verecundiam, scilicet 
theologiae. Non mi pare possibi- 
le che Dante voglia dir questo. 


CANTO XAVII. 
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Poi procedetter le parole sue 
Con voce ianto da sè trasmutaia, 
Che la sembianza non si mutò piùe: 


Non fu la sposa di Cristo allevata 


40 


Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d’oro usata; 

Ma per acquisto d’esto viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto e Urbano 


Sparser lo sangue dopo molto fleto. 


43 


Non fu nostra ’nienzion ch'a destra mano 
De’ nostri successor parle sedesse, 
Parte dell’altra, del popol cristiano ; 

Nè che le chiavi, che mi fur concesse, 


Divenisser segnacolo in vessillo, 


50 


Che contra i battezzati combaltesse; 
Nè clio fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci, 

Ond’io sovente arrosso e disfavillo. 


Che la teologia arrossisca delle 
bestemmie che vomita dall’empia 
bocca contra Dio e le santissime 
sue cose un vilissimo e odiosissi- 
mo improvvisatore d’Italia, che 
la grammatica abbia le guance 
tinte per Veneroni, Peretti, Ver- 
gani e lor pari, no, non mi paio- 
no concetti degni di Dante. Tale 
eclissi, ecc.; e credo che sì fatto 
trasmutamento di colore fu in cie- 
lo, cioe negli angeli, quando, ecc. 

31 — 39. Nota il secondo e ’1 
terzo. — Poi, cioè dopo il detto 
trascoloramento del cielo. Con 
voce tanto da sè, ecc. ; tanto in 
veemenza di tuono si trasmutò la 
voce, divenuta terribile, quanto 
mutato s’ era in colore il primo 
candido sembiante, nel secondo 
tulto fuoco. 

40745. Nota. — La sposa di 
Cristo, la chiesa. Allevata, ecc.; 
fatta grande e forte col sangue 
mio, e per quello sparso dagli 


0 2 i 


altri successori di Pietro. Per es- 
sere ad acquisto d'oro usata; per 
farla servire ad acquisto di ric- 
chezze, E Sisto, ecc. ; altri santi 
vicari di Cristo, in terra. Fleto, 
voce poetica, pianto, | 
" 46--48. Nota—Bonifazio aveva 
a esser padrone comune, e fa- 
voriva forte i Guelfi, e persegui- 
tava i Ghibellini, che sono quelli 
che figura sedere alla sinistra del 
papa, siccome da lui odiati, aven- 
do gli altri in favore, e però se- 
denti alla sua destra. E così mo- 
stra Bonifazio per capo o fautore 
di parte. 

49 —54. Nota — Rassembra pro- 
prio a torrente che, più va, più 
lena acquista, e seco avvolge 
quanto incontra. Segnacolo in ves- 
sillo ; segno nelle pontificie ban- 
diere, dietro le quali combatteva- 
no gli eserciti di Bonifazio contro 
i Ghibellini, e ciascuno era Cri- 
stiano. Nè ch'io fossi, ecc.; nè 
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In vesta di pastor lupi rapaci 
Sì veggion di quassù per {ulti i paschi: 


99 


O difesa di Dio, perchè pur giaci! 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi — 
S'apparecchian di bere: o buon principio, 


A che vil fine convien che tu caschi ! 


60 


Ma Valla Providenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto, sì com’io concipio, 

E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 


Ancor giù tornerai, apri la bocca, 


65 


E non nasconder quel ch'io non nascondo. 


ra 


SÌ come di vapor gelali fiocca 


che si facesse l’immagine mia im- 
pronta ai privilegi, ccc. Venduti; 
e si debbono disposare a sola bon- 
tà; mendaci, ingiustamente carpiti 
o concessi, e però senza valore, 
Arrosso e disfavillo; di santo e 
misurato sdegno. 

59-57. Nota — Per tulli i pa- 
schi; trafigge chiunque alla cura 
delle anime presiede. 0 difesa di 
Dio, ecc.; o giustizia di Dio, per- 
chè sospendi la terribile tua ven- 
detta! Ma vedi quanto poctica- 
mente sì dice da Dante. 

58— 60. Nota—Punge due papi 
francesi, i quali pare che impin- 


guaron bene del patrimonio di S, 


letro i parenti. Il primo è Gio- 
vanni XVII di Caorsa ( Cahors), 
terra che al tempo del Poeta era 
nido d’usurai.Jl secondo, Clemen- 
te V, detto nel xvn di questa Can- 
lica il Guasco, perchè di Guasco- 
gna. 0 buon principio, ecc. Vedi 
qual fu il principio, e qual era 
allora il fine, di sopra, dal verso 

in giù. 

61— 63. Nota — Con Scipio; col 
valor di Scipione. La gloria del 
mondo ; quella dell’ imperio del 
mondo, che mantenne Scipione a 


Roma, colla rovina di Cartagine; 
il che riconosce il Poeta da prov- 
videnza divina, dicendo nel Con- 
vito: « Non pose Iddio Je mani. 
quando, ver la guerra d’Annibale, 
avendo perduti tanti cittadini, che 
tre moggia d’anelli in Affrica era- 
no portate, li Romani vollero ab- 
bandonare la terra, se quello be- 
nedetto Scipione giovane non ae 
vesse impresa la sua andata in 
Affrica per la sua franchezza? » 
Soccorrà, sincop.poet., soccorrerà 
— Concipio, concepisco, leggen- 
do în quel libro, ove ogni futuro 
contingente scritto è. 

64— 66.Nota per lo mortal pon- 
do, coi due v.seg.— Per lo mortal 
pondo ; per lo carico della tua 
mortale spoglia. Giù, nel mondo. 
E non masconder, ecc. Vuole ta- 
luno che, per sdolcinare, si scriva 
asconder, e ascondo, in luogo 
delle forme del testo nostro. Or 
va, e maravigliati poi di colui che 
inzuccherava l’ aceto col miele, e 
di chi si mette a confettarele rape. 

61-72. Nota, salvo l’ultimo — 
S. Pietro ba finito di parlare, e 
tosto l'immensa turba gi quegli 
splendori ch’ erano discesi con 
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In giuso l’aer nostro, quando ’] corno 
Della capra del cicl col Sol si tocca; 


In su vid’io così l’etere adorno 


Farsi, e fioccar di vapor trionfanti 

Che fatto aven con noi quivi soggiorno. 
Lo viso mio seguiva i suo’ sembianti, 

E seguì fin che ’1 mezzo, per lo molto, 


Gli tolse ’] trapassar del più avanti : 19 


Onde la Donna, che mi vide asciolto 


Dell’altendere in su, 


mi disse: Adima 


Il viso, e guarda come tu se’ volto. 


Cristo , e rimasi quivi, s’ alzano 
qual luminoss pioggia , e seguita 
il Pocta, quanto può andar |’ oe- 
chio a lunga, quella maravigliosa 
vista, dov ha gran campo di spa- 
ziare la fervida immaginazione di 
chi gli può tener dietro. Due cose 
voglio che si notino dallo studioso; 
la primiera che, venuto S. Pietro 
ail’ ultima parola, riprese il suo 
fuoco il primo colore di candida 
luce, e tutti gli altri così insieme- 
‘mente; la seconda, che, se v era 
In Rafura un esempio a confronto 
di quel diluvio di splendori all’ in 
su, l’ ha trovato Dante nella pre- 
sente similitudine, la quale con 
poca spesa dell’ immaginazione 
aluta il lettore a tanto comprende- 
re. Ordina così: sì come l’aer no- 
stro fiocca în giuso una pioggia 
di vapori gelati ( quando entra il 
sole nel capricorno, ch’ è il forte 
del verno ). Dice alcuno che la 
‘preposizione dî, nel primo verso, 
è posta di soverchio ; ma il sem- 
‘plice riordinamento delle parole 
da noi fatto dimostra l’error suo, 
e salva la lingua nostra dall’impu- 
tazione di poter nel suo costrutto 
Inserire a capriccio ‘segni voti di 
. Senso, come s’insegna nelle scuole 


di Veneroni, la cui stolta dottrina 
fa più correre la sciocca gente a 
pascersi di vento , che l’insidioso 
richiamo i merlotti nella ragna. 
Fiocca, manda giù a fiocchi. 
Gelati vapori; tal è la neve. 
L’ aer. Leggi così, e non aere, 
come vuole il Lombardi. Nostro, 
di noi che viviamo di qua dal- 
I’ equatore. Il corno della capra 
del ciel, scherzo poetico; il 
capricorno, In su; se poneva al- 
trove questa espressione modifi- 
cativa, si teneva per alcun tempo 
incerto. E fioccar ; suppl. turbe. 
— Di vapor trionfanti; è la turba 
trionfante del xxm, 132; e dice 
vapor, per similitudine d’ appa- 
renza in quell’ istante. Che fatto 
avèn (avean), ecc. Vedi nel xx, 
vers. 127. 

73 — 15. Lo viso mio, la mia 
vista ; e questo verso mena l’ oc- 
chio su su quanto può andare. It 
mezzo, il luogo mezzo o mezzano, 
o medio. Per lo molto; per lo-suo 
esser molto ; per la sua molta di- 
stesa. Gli, al viso. Il trapassar 
del più avanti; e s'empie così: él 
{rapassare è termini delluogo che 
era più avanti. 

16 —18.Not. asciolto dell’alten- 
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Dall’ora ch'io avea guardato prima , 


I vidi mosso per me tutto l’arco 


80 


Che fa dal mezzo al fine il primo clima ; 
Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 

Folle d’Ulisse, c di qua presso il lito, 

Nel qual si fece Europa dolce carco. 


E più mi fòra discoverto il sito 


85 


Di questa aiuola: ma ’1 Sol procedea 
Solto i mici piedi, un segno e più partito. 


dere insu, eadima il viso. — La 
donna, suppl. miu; Beatrice. A- 
sciolto, suppl. dall'atto. — Allen- 
dere; accenna l'atto della mente, 
seeondato dal senso. Adima, ab- 
bassa al fondo. Come tu sci'vollo; 
quant’arco del ciclo hai girato, 0 
più letteralmente come sei volto 
col cielo. 

99 —81. Dall’ora, ecc. Vedi 
xx, 133 e seg. Io vidi mosso 
me; vidi che io aveva girato. Che 
fa dul mezzo, ecc. Il tempo speso 
dal Poeta con Beatrice, girante il 
cielo nel segno dei Gemini , è di 
ore sei, e l’arco trascorso è ap- 
punto la quarta parte del cerchio, 
tratto che misurasi dal primo cli- 
ma, il quaie ( non perder di vi- 
sta il sistema mondiale del Poeta) 
si distende dal mezzo del cielo, 
dov’ era Dante qaando guardò la 
prima volta, appunto sul colmo 
del meridiano di Gerusalemme 
(xxx, vers.10, 14,12) sino al fine, 
ch'è l'orizzonte occidentale dì Ge- 
rusalemme. 

Prima d'altro facciasi un cenno 
del celeste viaggio del Poeta. Lo 
fa in ore 24 appunto. Si parte 
dal mezzo del Purgatorio, antipo- 
de a Gerusalemme, e compie il 
giro tornando al punto del cielo, 
sotto ’È quale s° era partito. Spic- 


catosi da terra vola in sei ore dal 
meridiano del purgatorio all’oriz- 
zonte orientale di Gerusalemme ; 
indi in altre sci ore al meridiano 
della stessa città; quindi nel tem- 
po stesso al suo orizzonte occiden- 
tale, come testè s’ è detto, onde, 
nell’ ultime sei ore, si ritorna al 
colmo del meridiano del purgato- 
rio, sotto”! quale sera alzato a 
volo. ; 

82—84, Not. él varco, coi due 
vers. seg. — Sì ch'io vedea, ecc. 
Abbiamo lasciato il Poeta a per- 
pendicolo all’orizzonte occidenta- 
le di Gerusalemme, che viene a 
essere l’ occidente della Spagna. 
Adunque, di là da Gade, cioè Ca- 
nìce, gli sta davanti lo stretto di 
Gibilterra: e di qua, cioè nell’ op- 
posta parte, vedesi dinanzi il Fe- 
dicio lido, dove la bella Europa 
fecesi dolce carico a Giove tra- 
sformato in bue. Il che s'ha a ve- 
dere in Orazio, lib. mr, od. 27. 
Il varco folle, ece. Ulisse. Inf. 
xxvi, ha detto al Poeta, narran- 
dogli il suo viaggio: De’ remi fa- 
cemmo ale al folle volo. 

85 — 87. E più, ecc.; e il sito 
di questa aiuola mi sarebbe stato 
discoverto più ancora, avrei scorto 
coll’ occhio una maggior distesa 


di questo qlobetto, che pur ci fa 


° 
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La mente innamorata, che donnèa 
Con la mia Donna sempre, di ridure 


Ad essa gli occhi più che mai ardea: 


90 


E se natura'o arte fe’ paslure 
Da pigliare occhi, per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunale parrebber niente 


Ver lo piacer divin che mi rifulse 


93 


Quando mi volsi al suo viso ridente, 
E la virtù che lo sguardo m’indulse, 

Del bel nido di Leda mi divelse, 

E nel ciel velocissimo m’impulse. 


sì feroci; ma, ecc. Procedea, an- 
dava innanzi a me, girava oltre. 
Sotto i miei piedi; perocchè 
Dante era nell’ ottava sfera; onde 
tra lui e il sole erano tre spere 
Interposte. Un segno... partito ; 
divino, e però lontano da ine un 
Segno e più. Adunque per essere 
Dante tanto lontano dal sole, e 
per essere questo tanto da lui 
partito , seguita che di qua e di 
là dai detti termini non era la 
lerra, rispetto a Dante, illumina- 
ia. Un segno ; è quello del toro, 
posto fra gemini, con cui Dante 
girava, e ariete, nei primi gradi 
del quale era il sole. 

88 — 90. Nota. —Za menle în- 
namorata ; il Petrarca ha detto 
la memoria innamorata. — Don- 
néa. Donneare, in provenzale, va- 
leva donneggiare; rigorosamente 
server donne; Dante l' adopera in 
senso di vagheggiar con diletto. 
—Con la mia Donna sempre. Di 
lei, Purg. xxvn: Che nella mente 
sempre mì rampolla. — Ridure , 
per ridurre, lic. poet., vale ricon- 
durre, rivolgere. Più che mai, per 

uella vista di disprezzo che lo 
ece più voglioso delle eterne bel- 
lezze di lei. Ardea ; mostra desi- 


ata die 


derio dì fuoco. 

91—99. Nota. — Rivolto a Bea- 
trice vede quel miracolo adorno 
di tanta bellezza, che sente non 
v’esscre in natura esempio degno 
di confronto; e così fatta vide un 
sì vivo lampo dell’ eterno piacere 
ridere negli occhi suoi, si sentì 
per esso crescere il desio e la for- 
za, e volò in un istante al cielo 
di sopra. Pasfure, comprende o- 
gni allelamento e attrattiva. Da 
pigliare occhi ; perchè per gli 
occhi passa nella mente, con tutta 
la corte de’ suoi vezzi, grazie e 
lusinghe, l'oggetto che l’incate- 
na. In carne umana; sotto le 0- 
pere di natura. Nelle sue pinture; 
nelle pinture dell’ arte, in quante 
forme le bellezze di natura può 
l’arte figurare. Adunate; poste in 
uno, insieme come in un sol cor- 
po. Parrebber niente; parrebbero 
di nessun pregio. Ver, riguardo. 
Che mi rifulse ; che scintillò in 
quel riso agli occhi miei. Che... 
m' indulse: di cui mì fe’ caro e 
grazioso dono. Del bel nido, ecc. 
In virtù della ellissi che pone del 
per dal, e della leggerezza del di- 
velse, mostra l’agevolezza con che 
si spiccò da quel cielo; e pei tre 
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Le parti sue vivissime ed eccelse © 100 
Sì uniformi son, ch’io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
Ma ella, che vedeva il mio disire ‘ 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel suo volto gioire: 105 
La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 
E questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s’accende 110 
L’amor che ’1 volge e la virtù ch’ci piove. 
Luce ed amor d’un cerchio lui comprende, 


soli accenti del seguente verso, il 
velocissimo moto ch’appena segue 
il pensiero. E questo cielo velo- 
cissimo è il nono, detto primo 
mobile, del quale, nel Convito, 
dice il Poeta che la sua velocità 
è quasi incomprensibile, per lo 
ferventissimo desiderio di ciascu- 
na sua parte di congiungersi col- 
l’ empireo nel quale si rivolve. 

4100 — 102. Nota il primo. — 
Vivissime; perchè più d’ogni al- 
tro cielo nell’alito di Dio s’accen- 
de. E non so come possa sosti- 
tuirvi il signor canonico Dionigi 
il suo vicissime, ch’ è ridicoloso. 
Eccelse, per esser quel cielo tan- 
t'alto. Ch’ io non se dire, ecc.; 
non sa dire in qual parte o sito 
d’esso cielo s’entrò, com’ha detto 
finora degli altri, e ciò perchè 
non si determina il luogo, se non 
pei confronti, e le parti di quel 
cielo sono uniformi affatto nel 
quale e nel quanto della luce che 
lo avviva. 

10 — 405. Nota il secondo e ’1 
terzo. —Il mio disîre, quello che 
tosto gli soddisfa Beatrice. Ri- 
dendo, ecc. } questo nuovo riso, 
riso di luce e d'amore incompren- 


sibile, è nuovo segno della beati- 
tudine accresciuta di Beatrice, nel 
farsi più presso al principio suo. 
Che Dio parea, ecc. Questo ver- 
so, dove si dipinge tutta la cele- 
ste beatitudine nel volto di Bea- 
trice, non si poteva fare che dal 
solo Dante ; e chi vuole imitarlo, 
o l’ha a ricopiare tal quale, o lo 
farà d'ogni luce scemo. 
106—108. Nota i due primi. — 
Dice che il circolar moto comin- 
cia da quel cielo; ma lo dice Dan- 
te. Definisce la natura di questo 
moto per due suoi particolari del- 
l’immobilità del centro, e dell’ag- 
giramento di fuori. Da sua mela; 
da suo termine, perchè di là è 
P empireo, ch’ è immobile, per 
avere in sè, come dicesi nel Con- 
vito, secondo ciascuna parte, ciò 
che la sua materia vuole. | 
109—141. Nota. — Altro dove, 
altro luogo. In che s’accende,ecc.; 
in che l'amor che lo volge (l’in- 
telligenza sua motrice) s’accende. 
E la virtù, ecc., e in che (mente 
divina) s'accende la virtù, che es- 
so cielo piove in quelli di sotto, 
112 — 114, Nota il primo. — 
D'un cerchio, suppl. col giro. Un 
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Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Coluì che ‘1 cinge solamente intende. 


Non è suo moto per altro distinto; 


Ma gli altri son misurati da questo, 

Sì come diece da mezzo e da quinto. 
E come 1 tempo ienga in cotal testo 

Le sue radici, e negli altri le fronde, 


Omai a fe puot’esser manifesto. 


O cupidigia, che ì mortali affonde 

Si sotto te, che nessuno ha podere 

Di ritrar gli occhi fuor delle tu’ onde! 
Ben fiorisce negli uomini ’1 volere; 


Ma la pioggia continua converte 


125 


In bozzacchioni le susine vere. 
Fede ed innocenzia son reperle 


cerchio di luce e d’ amore, ch'è 
l’empireo, comprende questo cie- 
lo siccome esso tutti gli altri in 
sé comprende. E quel precinto, 
ecc. Ordina: e colui il quale cin- 
ge così questo cielo, intende sola- 
“mente quel precinto. Colui il qua- 
le cinge così, cioè di luce e d’a- 
more, questo cielo , è Dio. Sola- 
mente intende; è il solo che go- 
. verna intendendo , o sia nella di- 
vina sua mente. Precinto; addiet- 
tivo in origine, si usa qui a modo 
di nome ad accennar l’ azidetto 
giro di luce e d'amore. 

115 — 117. Il moto di questo 
cielo non è misurato da altro mo- 
to ; ma tutti gli altri al suo, sic- 
come il dieci è misurato dalla sua 
metà, ch’è cinque, e dal suo quin- 
to, ch’ è due. 

118 e 119. Nota i due primi. — 
Tenga în cotal testo le sue radi- 
ci, ecc. Non si ponendo il tempo, 
se non pel moto comprendere e 
misurare , e di questo essendo 
principio il primo mobile, dice, 
figurando il tempo qual pianta, 
eh’ egli ha sue radici nascoste in 


cotal testo, cioè in cotal vaso, e 
le sue fronde negli altri pianeti a 
noi visibili. 

121— 123. Nota sino al verso 
139. — Cupidigia; radice d’ ogni 
iniqua voglia. Che... affonde; che 
sommergi nei tuoi gorghi , senza 
fine cupì , li ciechi mortali, sì 
che, ecc. Affonde per affondi, lic. 
poetica. 

124 — 126. Il senso di questa 
metafora tolta dall’ imbastardirsi 
che fa il vero frutto del susino 
per continua pioggia, è, che s'ac- 
cende tratto tratto nei mortali al- 
cuna favilletta, alcun amore delle 
cose superne ; ma il soffio conti- 
nuo delle passicni, gl’ incessanti 
stimoli dell’ inferno e del mondo 
pervertono quell’amore, rivolgen- 
dole a rea cupidità. 

1271.—Reperte, voce poet., tro- 
vale; si trovano. Pria fugge che; 
fugge pria o prima che. Sten co- 
perte; suppl. di barba; cioè s°im- 


pelino. 


130-133. Balbuziendo; quan- 
d' è ancora balbuziente o balbet- 
tante non potendo per la troppo 


316 


DEL PARADISO 


Solo ne’ pargoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 


Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 


130” 


Che poi divora, con la lingua sciolta, 

Qualunque cibo, per qualunque luna; 
E tal, balbuziendo, ama cd ascolta 

La madre sua, che, con loquela intera, 


Disia poi di vederla sepolta. 


195 


Così si fa la pelle bianca, nera, 
Ncl primo aspetto, della bella figlia 
Di quei ch’apporla mane e lascia sera. 


Tu, perchè non ti facci maraviglia, l 
Pensa che ’n terra non è chi governi, 
Onde si svia l’umana famiglia. 


infantile età profferire intiere o 
spiccate le parole. Ancor, digiu- 
na, che poi divora, ecc. Questa 
espressione particolare di tempe- 
ranza nel mangiare, si fa gencrale 
dal Poeta a qualsivoglia altra 
cosa, dove possa questa virtù, e 
il suo contrario aver luogo. Però, 
digiuna, significa è continente; e 
poi divora qualunque cibo per 
qualunque luna, vale: poi in ogni 
tempo e occasione corre sfrenato 
dovunque cupidità lo stimola. Con 
la linqua sciolta; come, uscita 
dall'età balbuziente, na sciolto lo 
scilinguagnolo. 

133—135. Con loquela intera. 
Ti ricordi di chi (Inf. vn) del fan- 
go ingozza, che ha detto gorga- 
gliarsi quell’ inno nella strozza , 
che dir nol posson con parola 
mlegra. 

— 136 — 438. Ordina: « Così la 
pelle, bianca nel primo aspetto 
(dico la pelle della bella figlia di 
quei che apporta mane c lascia 
sera), si fa poi nera.) — £a bella 
figlia di quei, ecc., è l’ umana 
natura ; e quei che apporta (ai 
mortali) mare (il giorno) e lascia 


140 


loro ( dipartendosi ) la sera, è il 
sole; e l’umana natura dicesi figlia 
del sole, perchè: sol et homo 
generant hominem. Adunque sì 
come la pelle dell’uomo , bianca 
nel primo aspetto, si fa poi bruna; 
così l nomo, buono nella prima 
infantile età , si fa poi cogli anni 
malvagio. E però nel xx di que- 
sta Canzone: 

La carne de’ mortali è tanto 
blanda, 
Che giù non basta buon comìn- 

clamento 


- Del nascer della quercia al far la 


ghianda. 

139 —441. Nota il terzo.— Per- 
chè non ti facci maraviglia ; di 
questo mutarsi tosto di buona In 
rea l’ umana natura. Non è chi 
governi. Vedi nel xix com'era al- 
lora governata la terra. E poi leggi 
le sottoposte parole del Convito: 
« sicchè quasi dire si può dello 
imperadore, volendo il suo ufficio 
figurare con una immagine, che 
egli sia il cavalcatore della umana 
volontà : lo qual cavallo come 
vada senza il cavalcatore per lo 
campo, assai è manifesto, © spe- 


CANTO XXVII, 


3417 


Ma prima che gennaio tutto sverni, 
Per la centesma ch'è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchj superni, 


Che la forluna che tanto s’aspetta 
Le poppe volgerà u° 


145 
son le prore, 


SÌ che la classe correrà dirella; 
E vero frullo verrà dopo 1 fiore. 


zialmente nella misera Italia, che 
senza mezzo alcuno alla sua qo- 
vernazicne è rimasar— Onde. Nel 
vi del Purgatorio: 
Guarda com’ esta fiera è fatta da 
d, 
Per non esser corretta degli spro- 
ni. 
Si svia ; esce di via, cioè della 
dritta via. Lombardi vuole che 
si scriva la particella si accenta- 
fa, e perchè non ha altro soste- 
gno, dice: î0 amo così. 

142 — 148. Nota i versi 44 e 
48. — Prima che gennaio, ecc.; 
prima che il mese di gennaio esca 
lutto del verno, e però venga a 
cadere in primavera. Per la cen- 
lesma (centesima , frodato |’ è 
per lic.poet.). Giusta il Calendario 
Cesariano, l’annual giro del sole 
era di 365 giorni, e ore 6 precise, 
e tanto di più, che in cent'anni vel 
circa, veniva a formare un dì. 
Questa quasi impercettibile diffe- 
renza, chiamata cenfesima, in 
senso illimitato , era per la sua 
pircolezza negletta, e fu per insino 
che vi si rimediò, nella correzione 
del calendario, fatta da Grego- 
rio XIII, 

Una cosa di momento da notarsi 
si è l’avvertimento del Vellutello 
riferito dal Venturi, cioè che ac- 
cennando la predizione di Beatri- 
ce un soccorso dopo pochi anni 
aspettato, e la forma dell’ espres- 
sione prima che gennaio tullo 


sverni comprendeado il giro di 
molti secoli, s'ha a intendere ado- 
perata dal Poeta in quel senso che 
ad avnunziare imminente disastro 
ad alcuno, noi diciamo, per esem- 
pio: non passeranno mill’ anni 
che sentirai il colpo che l è de- 
stinalo: volendo dire che sarà ben 
tosto. Così appunto , nel primo - 

capitolo del Trionfo d’ Amore, 
sentesi dire il Petrarca: i 
Mansueto fanciullo , e fiero ve- 
glio; 
Ben sa chi ’l prova, e fiali cosa 
piana 

Anzi mill’ anni. 

Ruggeran sì. i mutamenti delle 
cose dì quaggiù nascono dal vario 
influire delle sfere celesti , il cui 
girare producendo quel suono che 
più volte s’ è detlo, s'accenna per 
esse il loro influire. Così intendo- 
ne tutti, facendo osservare che 
quel ruggeranno detto è metafo- 
ricamente, essendo il ruggire 0 
ruggere proprio solo della voce 
del leone. A me pare scorgere in 
questa voce una cosa di più, cioè 
l'intenzione del Poeta di accennar 
per essa un certo sconcertato sde- 
gno in quelle animate spere ad 
affrettare sì possenti influssi. Za 


fortuna che tanto s'aspetta. Allu- 


de al rimedio a tanti mali, che 
aspettava da quel grande, che fi- 
gurò nel primo dell’ Inferno nel 
veltro sterminatore della lupa, e 
delquale sì gleriosamente ha par- 
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lato nel xvir di questa Canzone. 
Le poppe volgerà cce. L'umana 
famiglia era sviata sì, che gittava 
quel dinanzi a quel di rietro. 
Classe, voce poct., flotta —E vero 
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frutto ecc. I fiori veggonsi anche 
nella presente corruzione: Ben 
fiorisce negli uomini il volere: 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 


x 


CANTO XXVIII. 


ARGOMENTO 


- Visione della divina essenza nelle tre gerarchie dei nuovi angelici co- 
ri; canti, trionfi, dottrine nuove, poetiche maraviglie, sentenze, e 


detti degni di ricordo. 


Poscia che ’ncontro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse ’1 vero 
Quella che ’mparadisa la mia mente; 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 


Vede colui che se n’alluma dietro, 


Prima che l’abbia in vista od in pensiero, 
E sè rivolve per veder se ’1 vetro 
Li dice ’l1 vero, e vede ch' el s'accorda 


Con esso, come nola con suo metro; 
Così la mia memoria sì ricorda 


10 


Ch’io feci, riguardando ne’ begli occhi 
Onde a pigliarmi fece «amor la corda; 


1 —3. Nota — Aperse il vero; 
dichiarando l’attuale depravazione 
del mondo, e il rimedio che s° a- 
spetta. Quella che imparadisa;co- 
lei che lo pone in paradiso, che lo 
bea della beatitudine eterna; e ciò 
nell’ uno e nell’ altro aspetto. Za 
mia mente ; perocchè tutto intel- 
lettuale è l’ amor suo, e tale fu il 
suo godere su la terra, quale ora 
è in cielo. 

4 — 15. Nota, salvo 768. — 
Voltosi ai begli occhi di Beatrice 
vede in loro impresso un maravi- 
glioso spettacolo, e siccome colui 


che scorto improvisamente den- 
tro uno -specchio il lume d’accesa 
torcia, volgesi dietro, e vede quel: 
l'immagine convenirsi appunto 
coll’ oggetto che rappresenta, 0° 
sì fa Dante, e trova fra la 0088 
vera e l'idolo suo mirabile conve- 
nienza. Doppiero ; torchio 0 t01- 
cia di cera. Crusca. Che sen al 
luma dietro; che |’ ha dietro alle 
spalle acceso. Prima che, e00- > 
prima che abbia visto quella lor”. 
cia, e che v'abbia pur pensato. 
vetro, lo specchio. Ch' el 3° accor 
da con esso chelo specchio s 26 


CANTO XVIII. 
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E como mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 


Quandunque nel suo giro ben s’adocchi, 


13 


Un punito vidi che raggiava lume 
‘Acuto sì, che "1 viso ch’egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume: 
E quale stella par quinci più poca 


Parrebbe luna locata con esso, 


20 


Come stella con stella si collòca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Allo cinger la luce che ’1 dipigne, 
Quando ’1 vapor che ’1 porta più è spesso, 


Distante intorno al punto un cerchio d’igne 


29 


Si girava sì ratto, ch’avria vinto 


corda col vero, Come nota con 
suo metro ; la noia è il canto, il 
metro ( misura ) è il tempo rego- 
latore della nota. Za mia memo- 
na sì ricorda ; adunque quando 
dicesi mi ricorda, v’ ha difetto di 
la memoria. — Riguardando nei 
begli occhi, sottintendi e rivol- 
gendomi per vedere se essi mi di- 
cevano il vero.— Onde a pigliar- 
mM , ecc. Quindi il Petrarca: Che 
the vostri ccchi, donna, mi le- 
garo. — Com’ io, ecc., così tosto 
come 10. E furon tocchi ; espres- 
sione ch'accenna, e mostra istan- 
lanea l’azione. Da ciò che pare; 
dirà tosto ciò che fa. In quel 
volume; in quel cielo. Così spiega 
anche Lombardi, e malamente gli 
altri Infendono dell’ occhio di 
Beatrice. Quuandunque; in qualsi- 
voglia, quan do, ogni volta che. Vel 
suo giro ber si adocchi ; s' affissi 

en l'occhîo c la mente di quel 
nono cielo. 

Ha veduto nell’ ottava sfera il 
trionfo di Cristo e della Regina 
del cielo ; qui altro maraviglioso 
Spettacolo, cioè Dio stesso cir- 
condato dai suoi nove cori di an- 


geli, tripudianti, e moventisi in 
giro più o meno veloci, giusta il 
maggiore o minore acume del 
loro vedere. 

16—21. Nota. — Un punto vi- 
di, ece.; per questo punto d’infi- 
nito fuoco ardente , rappresenta 
il Poeta la divinità, che figura in 
un punto, a significare l’ indivisi- 
bilità sua, essendo il punto un 
elemento lineare, e però indivisi- 
bile. Acuto ; però vivo e forte. Il 
viso, la vista. Affuoca ; assalta a 
guisa di fuoco j vince l’ occhio e 
l’abbaglia. Chiuder conviensi , 
forza è che si chiuda. Per lo forte 
acume, per l’aculezza, vivezza, e 
forza sua. E così dice quello che 
gli avvenne, con quello che a 
qualunque altro avverrebbe. E 
quale stella, ecc.; e qualunque 
siella che veduta di quaggiù pare 
più piccola. Locala con esso; 
essendo collocata presso ad esso 
punto, come stella si colloca in 
cielo con alira stella (luna ap- 
presso all’altra ), parrebbe luna ; 
intendi in grandezza. — Colloca 
per colloca, lic. poet. 

22—21, Nota il v. 26 e ?127.— 
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Quel moto che più tosto il mondo cigne; 
E questo era d’un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e ’1 terzo poi dal quarto, 

Dal quinto ’] quarto, e poi dal sesto il quinto, 30 
Sovra seguiva ’1 settimo sì sparto 

Già di larghezza, che ’1 Messo di Juno 

Intero a cor‘nerlo sarebbe arto: 


Così l’otlavo e ’1 nono, 


e ciascheduno 


Più tardo si movea, secondo ch’era 35 
In numero distanle più dall’uno: 


Ordina così: « Un cerchio d’igne, 
distante da quel punto forse co- 
tanto, quanto appresso allo (alo, 
alone ) pare cinger la luce che lo 
dipinge, quando il vapore che lo 
porta e più spesso , si girava sì 
ratto, che avrebbe vinto quel moto 
che cinge il mondo più tosto.» 
La Crusca scrive allo ; altre 
edizioni al + Lombardi con la Ni- 
dobealina halo, forma più vicina 
alla origine sua, ch’ è il greco 
halos; e lo Stuardiano: Al cingere 
la luce ch'el dipinge ; il signor 
canonico Dionigi, alo. Ma poichè 
è parso a quei sommi poter italia- 
nizzar in questa guisa il greco 
vocabolo , stiamocene con loro, 
senza cercar più là, avvertendo 
soltanto, che,in qualsivoglia forma 
si scriva , s' ha da intendere quel 
cerchio luminoso che nasce da 
refrazione dei raggi della stella, 
per vapore addensatosi d’intorno, 
e ch'è delto alone. Dice quando dl 
vapore che porta | alone è più 
spesso , 0 sia denso, perchè altri- 
menti Non apparisce. Un cerchio 
d’igne ; un lucentissimo cerchio 
di fuoco. Quel moto che, ecc. ; il 
moto del cielo che gira più veloce 
d'ogni altro, e circonda |’ univer- 
so; quello del primo mobile. 
28 — 36. Nota il vers. 32 e "l 


Cal 


33.—Sarà bene che legga lo stu- 
dioso le sottoscritte parole del 
Poeta , tolte dal suo Convito , a 
picno intendimento di queste e 
di altre cose: « Parte la Chiesa le 
prime creature per tre gerarchie; 
ch’ è a dire tre principali santi , 
ovvero divini, e ciascuna gerar- 
chia ha tre ordini ; sicchè nove 
ordini di creature spirituali la 
Chiesa tiene e afferma. Lo primo 
è quello degli angeli; lo secondo 
degli arcangeli; lo terzo degli tre- 
ni ; e questi tre ordini fanno la 
prima gerarchia; non prima quan- 
to a nobiltà, non a creazione, che 
più sono l’altre nobili, e tutte fu- 
rono insieme create; ma prime 
quanto a nostro salire a loro al- 
tezza. Poi sono le dominazioni , 
appresso le virtuti, poi li princi. 
pati, e questi fanno la seconda 
gerarchia, Sopra questi sono le 
potestati e lì cherubini, e Sopra 
tutti sono li serafini, e questi fan- 
no la terza gerarchia. » E dell'es- 
ser tre le gerarchie e nove gli 
ordini son cagione i tanti diversi 
riguardi che la maestà divina sì 
può considerare , siccome In se- 
quito si dice. Ora veniamo alla 
leitera. Era d’un altro, ec. ; 
era cinto intorno dal giro d' un 
altro cerchio di fuoco, € quello 
(i 
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E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la favilla pura, 
Credo perocchè più di lei s'invera. 


‘La Donna mia, che mi vedeva in cura 


40 


Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo, e lutta la natura. 
Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 
E sappi che ’1 suo muovere è sì tosto 


Per l’affocato amore ond’ egli è punto. 


49 


Ed io a lei: Se 1 mondo fosse posto 

Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote, 

Sazio m’avrebbe ciò che m'è proposto. 
Ma nel mondo sensibile sì puote 

Veder le volte tanto più divine, 

Quant'elle son dal centro più remole. 50 
Onde, se ‘1 mio disio dee aver fine a 


che era secondo, era cinto dal 
terzo, ecc. Sì sparto , sì disteso. 
Già, quantunque non fosse senon 
il settimo. Di larghezza, suppl. 
in dimensione. — Il messo di Ju- 
no; l'arcobaleno, o sia l’Iride, an- 
cella di Giunone. Però nel xn ha 
detto: Quando Iunone a sua an- 
cella jube.—Infero; abbi riguardo 
a questo aggiunto, perchè non 
resti di qua l’immaginar tuo, Ar- 
lo, voce poet., angusto, strello— 
Così l'ottavo, suppl. seguiva. — 


Più tardo si motea, secondo, ecc, 


La tardità del loro girare era in 
ragion diretta del numero in che 
‘ ciascheduno distava dall’unità; e 
sal che contando, più cresce il 
numero, tanto più dall’ uno si di- 
seosta. Ì 

31-39. Note. — Più sincera; 
più chiara, e la chiarità seguita 
l'ardore. Cui; suppl. a. — La fa- 
villa pura; quel lucidissimo e pu- 
rissimu puntino centrale. Più di 
lei s' invera; cioè , con pieno co- 
strutto, s’invèera più nell’essenza 
dî lei, e questo inverarsi di lei, 

Dante— Vol, HI. 


far sua essenza dell’ essenza di 
lei, non si può tradurre, se non 
per approssimazione ; e lc forme 
che meno si scostano sono iînle- 
iarsi, insostanziarsi di lei, 0 si- 
mile. 

40—42, Nota. —In cura; chia- 
ma così l’ inquietudine del desi- 
derio che lo premeva di sapere 
che ciò fosse; e la frase forte so- 
speso, accenna la maraviglia on- 
d’ era a un tempo l’ animo suo 
compreso. Da quel punio dipen- 
de, ecc. Quel punto è Dio mede- 
simo, principio unico e necessario 
d'ogni cosa; però lo qualifica col- 
Ja formula d'’Aristotile : ex talî 
igitur principio dependet coelum 
et natura. 

44 e 45. Not. è sì tosto, col 
verso seg. — Sì fosto, si caldo, sì 
ardente, sì ratto. 

46 — 51. Nota gli ultimi duc. 
— L'ordine del mondo è inverso 
a quello che in quei giri si vede; 
poichè, quanto sono i cieli piu 
presso al centro, tanto meno han- 
no virtù, e tanto e men tosto il 

21 
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In quesito miro ed angelico templo, 
Che solo amore e luce ha per confine, 


Udir convienmi ancor come l’esemplo 


dò 


E l'esemplare non vanno d’un modo;. 

Chè io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi dili non sono a tal nodo 

Sufficienti, non è maraviglia, 


Tanto per non tentare è falto sodo. 


60 


Così la Donna mia; poi disse: Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
Ed intorno da esso l’assomiglia. 

Li cerchi corporai sono ampì ed arti, 


Secondo "1 più e'l men della virtute 


65 


Che si distende per tulle le parti. 


loro movimento, e questa è la ca- 
gione di che si maraviglia. Nel 
mondo sensibile; chiama così il 
corpo delle celesti sfere, perchè 
visibili, mentre quell’ immagine 
che lo fiqura è pur intellettuale, 
non è in luogo, ma formata solo 
nella prima mente. Tanto più 
divine; cioè virtuose, 0 sia tanto 
più nello alito divino accese, 
Quant’ elle son, ecc. ; perocchè 
quanto più dal centro sì scosta- 
no, tanto più al cielo divinissi- 
mo sono avvicinate, e però più 
immediata piove in loro la virtù 
suprema. 

52—57. Nota i primi tre. — 4- 
ver fine ; adempirsi, essere inte- 
ramente soddisfatto. Che solo a- 
more, ecc. Nel precedente Canto 
vers. 112, istessomente : Luce ed 
amor d’un cerchio luicomprende. 
—L'esemplo; sono le rotanti sfere 
intorno al centro dello universo. 
L’ esemplare; quello intenzionale 
nella divina mente che 1° esempio 
sensibile rappresenta. Von vanno 
d’un modo; arzi vanno all’inverso 
com’ ha detto vers. 49 e seg. — 
Indarno a ciò contemplo : invano 


adopero l’ ingegno mio a com- 
prendere sì fatto mistero. 

58— 60. Nota.—Figura la diffi- 
coltà di comprendere questo mi- 
stero, a un nodo, per tempo e per 
non essersi tentato di sciorlo as- 
sodato e indurato, e ciò dicesi 
con graziosa eleganza. Sodo; so- 
lido, saldo, e però difficile a di- 
sfarsi, 

61—63. Nota il terzo'—Piglia; 
odi e raccogli. Dicerò per dirò, 
form. poet. Se vuoi saziarti ; se 
vuoi che sia il desiderio tuo con- 
tentato; ma la forma del dire del 
Poeta suppone il desiderio fiqu- 
rato in quello di cibo sore : 
e ne dimostra l'intensità colla vo- 
ce saziurlì — T’assoltiglia, assot- 
tiglia l’ingegno tuo. 

64-06. /i cerchi corporai; le 
sfere sensibili. Corporai per cor- 
poralîi, come animaî, per anima- 
li, troncamento poetico. Ampi ; 
sparti, com’ ha già detto ; artì, 
stretti. Secondo è più e’. men, 
ecc. L’esser loro più o meno am- 
pio dipende dal più o meno di 
virtù ch’essi contengono ; il con- 
tinente avendo a essere proporzio- 
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Maggior bontà vuol far maggior salute: 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parli ugualmente compiule. 


Dunque costui, che tullo quanto rape 
L’allo universo seco, 


10 
corrisponde 


Al cerchio più che ama e che più sape. 
Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 


Delle sustanzie che t’appaion tonde, 


Tu vedrai mirabil convenenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. 


nato al contenuto. Che sì distende 
per tutte lor parti; perchè tutte 
hanno la relativa loro perfezione. 

61 — 69. Maggior bontà, ecc. 
Quanto più di bontà ha in sè una 
cosa tanto maggiore è il bene che 
essa trasfonde ; e qui intendesi 
per bontà la virtù infusa nelle sfe- 
re, e per salute i benefici suoi in- 
flussi. Maggior salute, ccc.; € 
corpo maggiore, se egli ha tutte 
le sue parti perfette, cape, conlie- 
ne, cioè dee conlenere, salute 
maggiore, vale a dire più abbon- 
dante salute, più copia di benefici 
influssi, ch’ è come dire: E a far 
maggior salute, ponendo l’effetto 
per Ja cagione, cioè a contener 
maggior bontà, richiedesi corpo 
maggiore. 

10—12. Nota Tutto quanto rape 
l alto universo seco — Costui , 
questo cielo, ll primo mobile, Che 
tutto quanto rape, ecc. , volge 
‘ l’immaginaziene per tulto V’im- 
menso giro. Rape, form. poet., 
rapisce, mena nella sua rapina. 
Al cerchio , ecc. ; al più presso a 
quel punto di fuoco. Che più ama 
è composto dei serafini, più di 
tutti del fuoco d’amore accesi. Che 
più sape: la cui veduta più in Dio 


sì profonda. Sape, per sa, voce 
poetica. 

13—18. Perchè, per la qual 
cosa, Se tu alla virtù circonde, 
ecc. Di questa forma del dire dan- 
tesco il sentimento è: Se tu con- 
fronterai di questi giri intelligibili, 
nen la parvenza della loro mag- 
giore o minore ampiezza, ma l’in- 
tensità della virtù loro , coll’ am- 
piezza de’ giri corporali, tu vedrai 
convenienza mirabile fra il mag- 
gior cerchio sensibile col più vir- 
tuoso di questi, e fra il minore di 
quelli col meno virtuoso di que- 
sti. Adunque s’ ha a confrontar la 
virtù del minore di quei giri intel- 
ligibili col primo mobile, quella 
del secondo con l’ ottavo cielo, e 
così via via sino al più ampio di 
questi, la cui virtù col minor giro 
sensibile, ch’ è il ciclo della luna, 
s° ha a misurare. Quindi si ricava 
cke le intelligenze motrici della 
nona sfera sono i serafini; dell’ot- 
tava i cherubini ; della settima i 
troni; della sesta le dominazioni; 
della quinta le virtadi; della quar- 
ta le polestadi; della terza i prin- 
cipati; della seconda gli arcangeli; 
della prima gli angeli. Ora tornisi 
ad alcun parlicolare del testo. 


, 
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Come rimane splendido e sereno 
L’emispero dell’aere, quando soff'a 800 
Borea da quella guancia ond'è più leno, 

Perchè sl purga e risolve la roffia 
Che pria turbava sì che ’1 ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua parroffia; 

Così fec'io, poi che mi provvide 85 
La Donna mia del suo risponder chiaro, 

E come stella in cielo il ver si vide. 


Questo figurato modo : circonde 
(lic. poet., per circondi) le tua 
misura, ecc., è tolto dal circuir 
che facciamo colla misura la su- 
perficie dei solidi. Che l’appaion 
tonde; per essere intorno a quella 
lacentissima favilla sì fattamente 
disposte. Convenenza, convenien- 
za, corrispondenza, consonanza, 
ecc. Di maggio; di maggior cielo 
sensibile. Deltroncamento dimag- 
giore in maggio, s° è parlato altro- 
ve. A più; Lombardi supplisce vi- 
cino, a giro intelligibile più vicino 
al punto infocato; ma il verso 73 
ci suggerisce che T' aggiunto sot- 
linteso e viriuoso, e però costrui- 
sco: al giro intelligibile più vir- 
tuoso — E di minore a meno; co- 
me he detto di sopra. A4 sua în- 
telligenza ; alla intelligenza sua 
matrice. 

79—87. Nota, salvo 85 e 86 — 
Dante ha capito come l'esempio e 
l'esemplare vanno d’ un modo: a- 
dunque, siccome al soffio del ven- 
to, puro rimane da ogni ingombro 
il cielo, così al lume della nuova 
verità, fugate le tenebre che oscu- 
ravano la sua mente, essa chiara 
si rimase. Più “eno ; in riguardo 
all'effetto che produce, c rispetto 
al contrario, quando soffia torbido 
e burrascoso. Orazio dice il Noto, 
bianco, candido, sereno , per se- 
renare talvolta che fa il cielo. 


Albus ui obscuro delergei nubila 
coelo 
Saepe Notus. 

Perchè, per lo quale soffiare. Si 
risolve, si scioglie, sfuma. Hoffia, 
voce tolta dal provenzale ro/flièe, 
che significa rogna, tigna, crosta 
di rogna, dedutta dal Poeta a si- 
gnificare quello ingombro di va- 
pori che turba e fa intento l’aere. 
Turbava: suppl. l’aere — Sij po- 
nendo la virgola dopo questa par- 
ticella, non vi è più senso. Con le 
bellezze, ecc.; con tulte le bellez- 
ze dell’eterno suo corteggio, che 
sono le belle cose che adornano il 
cielo. Parroffia; ha senso di comi- 
tiva o corteggio; ma non ho potuto 
trovare l origine di questa voce. 
Dice il Venturi che all’orecchio suo 
sonerebbe più dolce di questi versi 
una canzone tedesca. Mi ricorda 
uno sciaurato che diceva sentir con 
più diletto un trillo di Gluck, che 
un canto di Piccini. Mi provvide; 
suppl. col lume —Del suo rispon- 
der chiaro, di sua chiara risposta; 
e con questo aggiunto cì ricorda 
ic tenebre dell’ ignoranza che gli 
oscuravano prima l'intelletto. Co- 
me slella, sottintendi sì vede ri- 
splendere.—Il ver si vide, così il 
vero si vide da me scintillarmi nel 
suo aspetto, E di Boezio: ©. 

«Tune me discussa liquerunt no- 
cte tenebrae 


x 
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E poi che le parole sue restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla, 


Che bolle, come i cerchj sfavillaro. 


Lo ’ncendio lor seguiva ogni scintilla; 

Ed eran tante, che ’1 numero loro 

Più che ’1 doppiar degli scacchi s'immilla. 
To sentiva osannar di coro in coro 


Al punto fisso che gli tiene all’ubi, 


95 


E terrà sempre, nel qual sempre foro; 
E quella che vedeva i pensier dubi 

Nella mia mente, disse: I cerchj primi 

T' hanno mostrato i serafi e i cherubi. 


«Luminibusque prior rediit vigor; 
« Ut cum praecipiti glomerantur 
sidera choro, 
«Nimbosisque polus stetit ia 
US, 
«Sol latet, ac nondum coclo ve- 
nientibus astris, 
«Desuper in terram nox funditur, 
«Ilane si Treicio Boreas emissus 
ab antro 
« Verberet, et clausum reseret 
diem, 
«Emicat, et subito vibratus lumi- 
ne Phoebus, 

«Mirantes oculos radiis ferit. » 

88 -90. Nota il secondo e’! ter- 
zo.—Restaro, forma poet., resta- 
rono ; Beatrice avendo finito di 
parlare. 

91-93. Nota.—Due cose si di- 
chiarano dal Pocta, la quasi innu- 
merabilità delle creature delle tre 
gerarchie componenti i nove ordi- 
ni, e lo sfaviltar quasi a gara di 
quella moltitudine di faville vin- 
centi dell’incendio. Adunque fissa 
ben 1° occhio della mente in quel 
vero spettacolo; e mira l’incendio 
in massa, pur differenziato nelle 
sue divisioni pel quanto e pel 
quale dello splendore e del girare, 
con quella moltitudine di faville. 


Il cui sfavillamento : come favilla 
in fiamma, vince pur l’incendio ge- 
nerale. Il numero lor, ecc.: s'im- 
mila; ilnumero delle quali si mol- 
tiplica in più migliaia, che il dop- 
piar ecc., 11 quale addoppiamento 
fassi con questa progressione. Al 
secondo scacco poni due; moltipli- 
ca questo numero per sè, e poni 
quaitro nel terzo; moltiplica il 
quattro, e rilieva otto nel quarto; 
e così siro all’ ultimo, e avrai il 
bel piacere ch’ebbe colui, il quale 
si diverlì a contare in quante for- 
me si potevano ordinare le lettere 
dell'alfabeto, il cui numero incre- 
dibile si vede in Plutarco. 

94-96. Osannar; cantare osan- 
na. Di coro în coro; d'uno in altro 
di quei nove ordini; e questo can- 
to raddoppiava il diletto al Poeta. 
Al punto fisso, a quel lucidissimo 
punto di fuoco, il quale, non mo- 
to, lutto muove. All’ubi, al luogo. 
Agli ubi. legge sgraziatamente la 
Nidobeatina. Foro, voce poetica, 
furono. 

97 — 99. Not. vedeva î pensier 
dubinella mia mente. —I pensier 
dubi, suppl. miet, e per lic. poet. 
dice dubî, per dubbi. 11 dubbio di 
Dante era chi fossero le faville d’o- 
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Così veloci seguono ì suoi vimi 


100 


Per simigliarsì al punto quanto ponno, 

E posson quanto a veder son sublimi, 
Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 

Si chiaman tronì del divino aspetto, 


Perchè ’1 primo ternaro terminonno. 


105 


E déi saver che tulli hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero in che sì quieta ogn’intelletto. 
Quinci si può veder come si fonda 


L’esser bealo nell'allo che vede, 


110 


Non in quel ch’'ama, che poscia seconda; 
E del vedere è misura mercede 

Che grazia partorisce e buona voglia; 

Così di grado in grado si procede. 


L'altro ternaro, cuce così germoglia 


115 


In questa primavera sempilerna, 


gnuno di quegli ordini. Scrafi e 
cherubì, lic. poet., serafini e clie- 
rubini. 

400-101. Nota.— Vimi, vimi- 
ni, vincoli, legami, è voce poet. 
Questo vincolo che tiene ivi quelle 
spirituali creature, e ic tira, e fa 
girar sì ralte, è lo ardente fuoco 
d’amore che le stimola. Vedi di so- 
pra vers. 44 e 46. Persimigliassi, 
ecc.; è il sentimento dell’ espres- 
sione del verso 39: Per inverarsi 
di lui quanto possono.— A veder 
son sublimi, sono sublimati o sia 
innalzati a veder quel punto, che 
spiegasi più giù, vers. 107 e 108. 

103 — 105. Gli, a loro, ai due 
detti primiordini. Vonno,for.poet. 
vanno.— Troni del divino aspel- 
to; ha detto di loro nel ix: Onde 
rifulge a noî Dio giudicante. — 
Terminonno, forma disusata per 

‘terminano, tolta forse dal proven- 
zale, che dice, amon, amano. 

106—108. Nota.— Il diletto di 
quelle creature è proporzionato al 


loro veder Dio, ch'è quel vero nel 
quale solo l'intelletto nostro tosto 
che 1’ ha giunto, posasi in esso 
come fera in lustra; 

109— 111. Nota. — Per conse- 
quente la bcatitudinesta nel vede- 
re, e non già nell'amore, perchè 
quest’ atto è secondo al vedere, e 
tanto, nè più nè meno. 

112 — 1414. È il merito, frutto 
della grazia e della buona voglia 
del meritante, e misura del vede- 
re, cioè del profondarsi più o me- 
no la veduta nella divina essenza; 
o sia il veder Dio è tanto, quanta 
è la mercede, frutto, ecc. Mercede, 
premio, ponsi per meril/o, per es- 
ser tra l’uno e l’altro la dipenden- 
za ch'è fra l’effetto e Ja sua cagio- 
ne. Così, con questa proporzione 
di più, a più. . 

415—120. Nota germoglia, coi 
due versi seg.— Viene alla secon- 
da gerarchia le cui creature vede 
l’immaginar suo come piante liete 
d’eterne frondi e fiori, in quel luo- 
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Che notturno ariele non dispoglia, 
Perpelualemente Osanna sverna 
Con tre melode, che suonano in tree 


Ordini di letizia, onde s’inlerna. 


120 


In essa gerarchia son le tre Dee, 
Prima dominazioni, e poi virtudi; 
L’ordine terzo di podestadi ce. 

Poscia ne’ duo penuilimi tripudi 


Principati ed arcangeli sì girano; 


L’ullimo è tutto d’angelici ludi. 
Questi ordini di su tutti rimirano, 

È di giù vincon, sì che verso Dio 

Tutti lirali sono, e tutti lirano. 


E Dionisio con tanto disio 


go di perpetua primavera, immu- 
ne da ogni rigore della stagione 
che spoglia le piante nostre d’ogni 
loro onore, ch’ è l'autunno, nella 
quale I’ ariele girando opposto al 
sole, sorge su lo emisperio nostro 
quando egli tramonta ; e però lo 
qualifica a tempo coll’ aggiunto 
noliurno. — Osanna sverna. Gli 
uccelli, allo svernare, allo uscir 
del verro ripigliano i loro amoro- 
si canti; quelle creature svernato 
perpetualmente , cantano perpe- 
tualmente Osanna. Il signor cano- 
nico Dionigi legge con grazia sla- 
vata perpelualmentce osanna isber- 
na. — Con tre melode, ecc.; con 
tre melodie risonanti nei tre or- 
dini d’ amori, onde quel ternaro 
s'interna, cioè si compone. Inter- 
na, da internarsi, si forma da fer- 
no; come da ferzo, interzarsi ; da 
due, induarsi; da mille, immillar- 
sì;e però vale sì compone, con ri- 

uardo ai tre ordini che di lui si 

anno. Tree, lic. poet. tre. 

124. Dee, così dice quelle crea- 
ture, perchè da lui scorte sotto a- 
spetto d’ unità. 

123. Ee per è, quantunque sia 


130 


stata la forma prima del parlare, 
è diventata oggi una delle poeti- 
che nostre licenze. 

12%—426.Accenna l’ultima ge- 
rarchia ne’duo penultimi tripudìi, 
nel settimo e nell’ ottavo di quei 
festeggianti cori. D'angelici ludi: 
d’angeli giubilanti. Ludî, per giuo- 
chi, feste, è voce poetica. 

427 — 129. Di su tutti rimira- 
no, e di giù vincon, ecc. Di su, 
nel punto di su, ch'è il sommo di 
tutti i colli, cioè Dio. Rimirano, 
per esser da quello tirati e vinti. 
E di giù, e rispetto al di giù, alle 
sostanze a loro inferiori. Vincon, 
ecc., tirando a sè; e così sono ver- 
so Dio tirati, e tirano verso Dio ; 
essendo come una catena di più 
anelli, all’un capo della quale sia 
la forza movente. Ad escludere la 
lezione della Nidobeatina, che por- 
ta tutti s° ammirano, in luogo di 
tulti rimirano, come legge la 
Crusca, e come giurerei che Dante 
ha scritto, basta la spiegazione che 
fa il Lombardi, dicendo che l’am- 
mirarsi vale il riconoscersi vinto 
în eccellenza da ciò che gli è di 
sopra; concetto troppo lontano dal 
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A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse com'io. 

Ha Gregorio da lui poi si divise; 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse 


In questo ciel, di sè medesmo rise. 


1390 


{ se tanto segreto ver profferse 
Mortale in terra, non voglio ch’'ammiri 
Chè chi ’1 vide quassù gliel discoverse 
Con altro assai del ver di quesii giri. 


contesto, per sè chiaro, e con for- 
me convenienti dal Poeta già e- 
cpresso. 
130. Dionisio; del quale nel x 
di questa Canzone: 
Appresso vedi ’l lume di quel cero 
Che, giuso in carne, più addentro 
| vide 
L’angelica natura e ’1 ministero. 
133-435. Nota il secondo e ’1 
erzo — Gregorio; S. Gregorio Ma- 
gno. Si divise, si scostò in parte, 
ponendo le potestadi in luogo dei 
trorii, e altre sì fatte differenze. Di 
sè medesmo rise; rise del suo in- 
ganno. Qui Venturi s’indraga con- 
tro Dante, come si tacciasse quel 
santo d’empietà. Lasciamole gri- 


dare, chè presto si tacerà per in 
eterno. 

136—139. Nota il primo e’l se- 
condo.—E,se un mortale manife- 
stò sì profondo vero, non te ne dei 
maravigliare, essendogli stato sco- 
perto, con molte altre cose, da 
colui che qui le vide. Profferse, 
pose in vista, dischiuse, appalesò. 
Mortale, uomo. Zn terra, modifi- 
ca profferse, e non mortale come 
crede l’amico. Ch'ammiri, che tu 
ammiri. Chi ’l vide; chi vide que- 
sto segreto vero, € fu il vaso d’ e- 
lezione, S. Paolo, maestro-di S. 
Dionisio. Di questi giri, di queste 
sfere intellettuali. 
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ARGOMENTO. 


Dubbi di Dante, scorti da Beatrice dove ogni luogo e tempo s’appun- 
ta. Processo della somma sapienza nella creazione degli angeli, e 
caduta de’ rei, Altissime dottrine; fiori e frutti poetici pellegrini af- 
fatto. Acerbi morsi contro la teclogica dottrina di alcuni del suo 


tempo, e fierissima invettiva contro a’rei predicanti. 


Quando amboduo i Figli di Lalona, 
Coverti del Montone e della Libra, 


Fanno dell’orizzonte 


insieme zona, 


Quant'è dal punto che ’] zenit inlibra, 
Infin che l'uno e l’altro da quel cinto, 5 
Cambiando l’emisperio, si dilibra; 
Tanto, col volto dì riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fisso nel punto che m’aveva vinto. 


4-— 9. Nota — Venuta all’ultima 
parola. Beatrice dipinta di celeste 
riso, S' affissa un istante ia quel 
lucentissimo puntino, onde sì ri- 
muove per parlare a Dante. E que- 
sta brevissima vista è ciò che qui 
si dipinge con forme di nuova 
creazione. Amboduo li figli di 
Latona ; Apollo e Diana, cioè il 
sole e la luna, che partorì gemelli 
Latona in Delo; e ( Purg. xx) gli 
dice li due occhi del cielo — Co- 
perti del Montone, ecc., essendo 
coperti l’ uno dal segno del mon- 
tone, e l’altro dal segno della li- 
bra, i quali segni stanno in dritta 
opposizione. E dice coperti , per 
star sotto ai delli segni. Fanno, 
ecc, Ordina : fanno insieme a sè 
stessi zona col cerchio dell’orîz- 


zonte; cioè si fanno dell'orizzonte 
una fascia, si cingono insieme- 
mente d’ esso cerchio, l’ uno na- 
scendo di qua, l’altro di là.Quan- 
t’ è, ecc. Costruisci: « Quanto tem- 
po è posto dal punto, in che il ze- 
nit inlibra l’uno e l’altro, infino al 
punto in che l’uno e Paltro, cam- 
biando 1° emisperio , si dilibra da 
quel cinto, Beatrice riguardando 
con occhio fisso nel punto che mi 
aveva vinto, si tacque per tanto 
tempo col volto dipinto di riso ». 
Figurati lo zenit, che fa qui il 
punto verticale al centro, come 
una mano che tenga equilibrati 
quei due pianeti, poichè inlibrare 
significa porre in bilancia, equili- 
brando li due corpi di peso uguale. 
Da quelcinto; dell’orizzonte. Cam- 
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Poi cominciò: Io dico, non dimando . 10 
Quel che tu vuoi udir, perch’io l’ho visto 
Ove s’appunta ogni ubi c ogni quando; 

Non per avere a sè di bene acquisto, 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir, Subsisto, 15 


biando l emisperto si dilibra; si 
squilibra, si toglie dell’equilibrio 
l’uno nascendo ove l’altro tramon- 
ta. È questo tempo è appunto 
quando i due pianeti si stanno di 
contro, che è brevissimo. Che mi 
aveva vinto, l'ha detto nel prece- 
dente Canto , vers. 16, 17, 18. 
Lombardi scrive il quarto verso 
così: Dal punto che lì tiene în li- 
bra, come porta anche lo Stuard. 
e il MS. al Boccaccio attribuito, in 
vece di quello che porta il testo 
nostro. Con sì falto mutamento 
non solo si distrugge un’immagi- 
ne dantesca, ma sostengo che l’e- 
spressione dal punto che li tiene 
in libra in fin che, cce., non ha 
senso alcuno, per quanto agevole 
in apparenza lo dimostri cotal for- 
ma a chi non sa che più su sta 
monna luna. A veder ia ragion no- 
stra, basta a chi intende fargli 
avvertire che, considerato i! punto 
che li tiene în libra qual continen- 
te, non vuol ragione che si ri- 
sguardi insieme qual termine, on- 
de l’azione si-diparte, come forza 
è che avvenga, così scrivendo ; 
poichè il punto di che parla Dante 
è quello preciso in che stanno 
equilibrati i due pianeti , e usciti 
di quel punto sono squilibrati. Le 
persone, alle quali questo cenno 
non basta, ricerchino il rimanente 
nella Grammatica nostra. Lombar- 
di fa anche all’aggiunto fisso del 
vers. 9, ove scrive in cambio fiso, 
una differenza fra 1’ uno e l’altro, 


ma veramente s’inganna. 

10—43. Not. io l ho visto, col 
vers. seg. -- Jo dico, suppl. l’ at- 
tributo della proposizione non di- 
mando.— Ove, si riferisce alla di- 
vina mente. S'appunta, s’inizia, e 
però si legge dipinto. Ogni ubi, 
ccc., ogni dove, ogni idea di luo- 
go e di tempo. II Venturi, che qui 
e qua sente chi è Dante, dice in 
questo luogo : Questo verso di 
Dante basta a qualificarlo una 
brava mente. 

13 — 15. Nota. — Ragiona la 
creazione dell'universo con parla- 
re, alla cui sapienza e grandezza 
puossi appena col pensiero arri- 
vare. Aggiungi a questi i fiori pòe- 
tici sparsi fra tanto sapere a piene 
mani, aggiungi la sublimità dei 
concetti, aggiungi in fine quel ma- 
schio stile che sente ognora delle 
divine cose che si discorre , e se 
non temi fatica di studio, e con- 
trasti di passi malagevali e forti, 
sii pur sicuro che tanto gusterai 
di queste delizie ineffabili, quanto 
ti dispose natura e arte a sentire, 
Ordina:«l’eterno amore s’apersein 
nuovi amori in sna eternità , -fuo- 
ri del tempo, fuori d’ogni altro 
comprendere, comea lui piacque, 
e s’ aperse in nuovi amori, non 
per avere acquisto di bene a sè; il 
che non può essere, ma perchè il 
suo splendore risplendendo potes- 
se dire: Io subsisto.» Spieghiamo 
ogni particolare, seguitando que- 
st’ordine di costruzione. S'aperse 
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In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d'ogni allro comprender com'ci piacque, 
S'aperse in nuovi amor l'eterno amore. 

Nè prima quasi torpenle si giacque; 


Che nè prima nè poscia procedette 


20 


Lo discorrer di Dio sovra quesl’acque. 


innuovi amori. Comincia dalla 
creazione degli angeli, che chiama 
amori, per essere come un’'emana- 
zione del massimo di tutti, ch’ è 
Dio. Insua eternità; dice sua, per- 
chè l’eternità a chi è eterno appar- 
tiene, ed egli solo l’intende, e l’e- 
ternità è possessione di vita non 
terminabile e senza principio. F'uo- 
rîi del tempo, perchè il tempo ha 
cominciato col moto, da cui si mi- 
sura. fuor, ecc., cioè in modo 
fuori d'ogni altro comprendere, E 
chi, altri che l'Eterno, può conce- 
pire l’idea d’un bastone senza prin- 
cipio e senza fine? E questa frase 
modificaliva appartiene alla pro- 
posizione dell’ ultimo di questi 
versi. Non per avere, ecc. Il pri- 
mo amore s’aperse in nuovi amo- 
ri; Dio creò gli angeli, non già per 
agglungere al suo essere beato, 
ch’esser non può, non si potendo 
aggiungere in nullissima parte al- 
I’ infinito. Risplendendo: intendi 
în altre sostanze fuori di sè. — 
Polesse dire: Io subsisto, intendi 
non solo în modo assolulo, mapur 
relativo, poichè fulte le minori 
nature, massime gli angeli, sono 
altretianti specchi della divina 
bontade. Del che si producono le 
seguenti prove, fra mille che si 
potrebbero senza fatica ritrovare. 
Nel quinto di questa Cantica: 
E s'allra cosa vostro amor seduce 
Non è se non di quella alcun ve- 


stiglio . 


Mal conosciuto che quivi traluce, 
Nel xni: 


Ciò che non muore, e ciò che può 


morire 
Non è se non splendor di quella 
idea 
Che partorisce amando il nostro 
sire. 

E pur ivi: 
Per sua bontate il suo raggiare 
aduna 
Quasi specchiato in nuove sussi- 
stenze, 


Eternalmente rimanendosi una. 
Infine vedi gli ultimi quattro versi 
di questo Canto, che non lasciano 
da desiderare di più. 

Quanto alla parola subsisto, alla 
quale Lombardi di sua testa su- 
stituisce sussisto, è tutt’ uno. 

419—21. Nota — Dice che prima 
della creazione del mondo non si 
stette I’ eterno amore torpenie (i- 
nerte, inoperoso), perchè la crea- 
zione non fu in tempo, ma fuorì 
di tempo, che cominciò dall’ ora 
che l'amor divino mosse da prima 
quelle cose belle. — Procedetle lo 
discorrer di Dio, ecc.; è la frase 
del sacro testo, spiritus Domini 
ferebalur super aquas, per la qua- 
le s’esprime |’ operar di Dio nella 
creazione. Ma s' inganna Lombar- 
di, dicendo che prende il Poeta 
per sineddoche una parte del det- 
to operare pel tutto, essendo in- 
tenzione sua d’ esprimere che la 
creazione intera fu istantanea, co- 
me tosto ci dichiara. 

22-24. Nota—lIa parlato della 
creazione delle forme semplici’, 
cioè separate da materia, che sono 
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Forma e materia congiunte e purette 
Usciro ad atto che non a\ea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette ; 
E come in vetro, ia ambra ud in cristallo 25 
Raggio risplende sì, che dal \enire 
All’esser tullo non è inlervallo, 
Così ’l triforme effetto del suo Sire 
Nell’esser suo raggiò insieme tutto, 
Senza distinzion nell’esordire. 30 
Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura potenzia tenne la parte ima; 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 39 
Tal vime, che giammai non si divima. 


le intelligenze, o sia gli angeli: 
ora viene a dire dei corpi, o enti 
corporei, i quali sono composti 
necessariamente di maleria e di 
forma. Adunque nella parola for- 
ma, 8' intendono tutte le possibili 
forme sostanziali, per le quali la 
materia prima, così 0 così modifi- 
cata, piegasi alle diverse specie 


‘dei corpi. Congiunte, perchè la 


materia prima non può essere sen- 


.za forma di sorte; purette, schiet- 


te, cioè non mescolate una forma 
con altra. Usciread aito che, ecc.; 
adunque questi tre effetti della 
creazione, cioè , 1° forme intelli- 
gibili; 2° forme sostanziali; 3° 
maleria, uscirono, emersero, sur- 
sero dal nulla, ebbero l’essere dal 
divino infallibile volere. Come 
d'arco tricorde, ece., similitudine 
per la quale esprime poeticamen- 
te, che fu l’ essere di questi tre 
effefti tutt’ insieme. 

23 — 30. Nota — Rincalza con 
bella similitudine il già espresso 
concetto dell’istantanea creazione 
dei tre detti effetti. Dal venir del- 
la luce in vetro, o corpo simile, 


all’esser il corpo stesso tutto illu- 
minato non è intervallo: così dal 
principio all’ esser intero di quel 
triforme effetto non fu tempo in 
mezzo. Dice raggiò, perchè quanto 
esiste non è se non uno splendore 
delle eterna idea. Senza distin- 
zion nell’esordire (nel principia- 
re), suppl. rispetto al finire, ov- 
vero all’esser suo iniero. Il signor 
canonico Dionigi legge distinzio- 
ne in esordire. Alla purita! 
38—33. Nota quelle furoncima. 
col vers. seg. — Non solo furono 
create quelle sustanzie , ma con 
esse, e tutto insieme, fu loro cer- 
to ordine costrutto e prescritto, 
E quelle, ecc.; e quelle sustanzie, 
in che puro atto fu prodotto (che 
furono potenziate a solo atto ) fu- 
rono nel mondo cima (furono po- 
ste in cima). Queste sono le inlel- 
ligenze, o sia gli angeli ; ordinati 
a fare nelle sostanze di sotto, e 
però locati di sopra. | 
34 — 36. Pura potenzia, la so- 
stanza, disposta dal Creatore solo 
a patire, o sia a ricevere, tenne la 
parte bassa del mondo, e questa 
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Ieronimo vi scrisse lungo tratto 
Di secoli, degli angeli, créali 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto; 


Ma questo vero è scritto in molti lati 


40 


Dagli scrittor dello Spirito Santo; 

E tu lo vederai se ben ne guali: 
E anche la ragion lo vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori 

Senza sua perfezion fosser cotanto. 45 
Or sai tu dove e quando questi amori 

Furon cereali, e come; sì che spenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori. 
Nè giugneriesi, numerando, al venti 


SÌ tosto, come degli angeli parte 


50 


Turbò ’1 suggetto de’vostri elementi. 


sostanza è tutto il contenuto da 
quel ciel ch’ ha minor li cerchi 
sui. — Nel mezzo, ecc. Ordina: 
vime(voce poet., legame) tale, che 
non si divima giammai (che non 
si può, nè potrà giammai slegare, 
disciogliere, rompere) strinse (co- 
strinse, legò) nel mezzo (nel juo- 
go mezzo, mezzano, tra la cima 
del mondo e l’ima parte) potenzia 
con allo (le sostanze attuate a 
prendere e a farè); c sono i cieli, 
che di su prendono, e di sotto 
fanno. 

31 — 39. Not. vi scrisse lungo 
tratlo, col vers. seg. Ordina : Je- 
ronîmo vi scrisse, inlorno alla 
creazione degli angeli, loro essere 
stati creati lungo tratto di secoti, 
anziche, ecc. Vi scrisse, scrisse a 
voi mortali. L'altro mondo; i due 
altri effetti della creazione, poten- 
za con alto , c pura potenza. S. 
Tommaso ba falsificato questo pa- 
rere di S. Girolamo. 

40. Questo vero, del triforme 
effetto uscito dal Creatore, senza 
distinzion nell’esordire, 

. 42, Se den ne guati, se poni 


ben mente ai luoghi dove s’accen- 
na che voglionsi attentamente con- 
siderare. Il Lombardi colla xidob. 
legge se bene agguati, e il Cod. 
Stuard. e le n’avvedraîi, ecc. 

43 — 45. Alquanto , in parte. 
Che non concederebbe, la quale, 
se sì discorresse, non consentireb- 
be che i motori dei cieli fossero 
stati per tanto tempo senza la per- 
fezione loro; la quale sta nell’ ag- 
giungere al fine intero, parte del 
quale è fare nelle altre sostanze. 

46-48. Not. sì che spenti, col 
vers. seg.— Dove, in sua eternità, 
quando, di tempo fuora: come, 
com’ ei piacque, vers. 16 e 17, 
Lombardi dice che come vale per- 
chè, e però intende: perchè suo 
splendore potesse risplendendo 
dir sussisto. Ma siccome, per 
quanta sia la dipendenza tra la ca- 
gione e la maniera, è pur impos- 
sibile che l’ una sia l’altra, la sua 
spiegazione s'ha a rifiutare. Sì che 
spenti, ecc. ; è bellissima forma 
del poetico stile. 

49-—51. Nota— Tocca la caduta 
degli angeli ribelli, la quale fu sì 
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L’altra rimase e cominciò quest'arte 
Che tu discerni con tanto diletto 
Che mai da circuîr non si diparte. 


Principio del cader fu il maladetto 


dò 


Superbir di colui che tu vedesti . 
Da lulti i pesi del mondo costretto. 

Quelli che vedi qui furon modesti 
A riconoscer sè della bontate, 


Che gli avea falli a tanto intender presti; 


60 


Perchè le viste Ior furo csaltate 
Con grazia illuminante, e con lor merto, 
Sì ch'hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sic certo, 


Che ricever la grazia è meritoro, 


65 


Secondo che l’effetto gli è aperto. 


presso alla loro creazione, che, nu- 
merando , non s’ arriverebbe dal- 
l’uno al venti in tanto. Giugnerie- 
sì, si giungerebbe. Turbò ’l sug- 
getto de’ vostri elementi. Mi scosto 
dalla Crusca, che legge alimenti, 
e me ne sto coll’ Aldina, e con 
quelli che seguitano la sua lezio- 
ne, e così il MS. Stuard., benchè, 
testimonio il Redi, alimenti suoni 
lo stesso che elementi, e spiego 
cogli alrri che, per / elemento 
suggetto , cioè sottoposto agli al- 
tri tre, s'intende la terra, la quale, 
alla cadula di Lucifero .e delle 
schiere ribelli, si (urbò, si scon- 
volse sì come nell’ ultimo dell’In- 
ferno dal Poeta mirabilmente si 
racconta. 

52-54. Not. con tanto diletto, 
col vers. seg.—L’a!lra, parte de- 
gli angeli. Quest'arte, di circuire 
a bearsi intorno a quel lucentissi- 
mo punto. 

55—51. Nota. — Principio, e 
però cagione. — Il maladelto su- 
perbir di colui, che nsò levar le 
ciglia contro al suo Fattore. Da 
lulti i pesi, ecc., perchè Lucifero 


sta nel punto dell’ universo, al 
qualsitraggond’'ogniparte ipesi. 

58 —60. Not. furon modesti, coi 
due vers. seg. Modesti a ricono- 
scer sè ; suppl. opera, effetta; ri- 
conobbero umilmente l’esser loro 
dalla bontà divina, 

61—63. Xota il primo — Perchè, 
per aver riconosciuto l’esser loro 
dalla bontà divina. Con grazia &- 
luminanie, che gli dispose a più 
internarsi nella visione di Dio. E 
con lor merto, quello di ‘aver ri- 
cevuta la prima grazia. Sè ch'han- 
no, ecc.; sì che, in virtù della se- 
conda grazia, hanno una volontà 
piena e ferma; perchè non posso- 
no più prevaricare, o sia sono, C0- 
me dice il Poeta, maturi. 

64-66. Nota il terzo.—Ste, v. 
p. siù o sia — Meriloro : alto me- 
ritorio. Secondo che, ecc. Con 
quanto più affetto s° accoglie la 
grazia, tanto più meritevole si fa 
chi la riceve. Il pronome glè sta 
qui in vece della femminil forma 
le, il che, per agevolezza di pro- 
nunzia, praticavasi dagli antichi 
pur in prosa, 
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Omai dintorno a questo consistoro 
Puoi contemplare assai, sc le parole 
Mie son ricolte, senz’allro aiutoro. 

Ma perchè ’n terra, per lc vostre scuole, 
Si legge che l’angelica natura 
E tal, che ’ntende, e si ricorda, e vuole, 


10 


Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 


Equivocando in sì fatta lettura. 


1 
ut 


Queste sustanzie, poichè fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 

Però non hanno vedere inlterciso 


Da nuovo obbielio, e- però non bisogna 


80 


Rimemorar per concetto diviso. 

Sì che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo dicer vero; 
Ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 


671—69. Ordina: « Se le mie pa- 
role sono state ricolte con attento 
animo da te, tu puoi contemplare 
assai d’ intorno a questo consisto- 
ro ( a questo beato consesso ) da 
per te senz’allro alutoro ( adiuto- 
rio, aiuto) ». 

11—72. Si legge, s'insegna. In- 
tende, per discorso di ragione. Si 
ricorda, rivocando Îe cose sdi- 
menticate. 

13—15. Nota perchè (lu veggi 
pura la verità — Equivocando, 
errando. Zettura, dottrina, in vi- 
sta del detto di sopra, sì legge. 

16—78. Nota poichè fur gincon- 
de, coi due v. seg. — Gioconde 
della faccia di Dio, è graziosa e- 
spressione molto. Non volser viso, 
ecc. ; non rivolsero fuori da essa 
il guardo. Da cui nulla, ecc.; al- 
tra qualificazione del vedere della 
divina mente, in cospette della 
quale ogni dove e ogni quando 
sta dipinto, 


19-81. Nota — Non hanno ve- 
dere, non hanno il loro vedere; e 
dice vedere per vista, per essere 
la mente loro intale atto continua. 
Inlerciso , interrotto. Da nuovo 
obbietto, il quale affievolisca l’im- 
magine del primo, o la rimuova. 
E però, ecc.; e però per la ragion 
detta nei tre precedenti versi, essi 
non hanno bisogno di rammemo- 
rare, riandando per concetto dalla 
mente diviso, cioè obbliato. Adun- 
que Dante non niega alle intelli- 
genze le intellettuali facoltà, me- 
moria, intelletto e volontà, ponen- 
dole anzi in perfezione maggiore 
assai della nostra, e sempre in 
atto. 

82—84. Nota il terzo — SÌ che, 
ecc.; la cosa stando così, avviene 
che laggiù sì sogna dai maestri e 
lettori vostri, anche non dormen- 
do, danno nel farnetico, altri cre- 
dendo dir vero, altri sapendo che 
non dicon vero. Ma nell’uno, ecc.; 
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Voi non andate giù per un sentiero, 


85 


Filosofando; tanto vi trasporta 

L’amor dell’apparenza e ’1 suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 


La divina scrittura, e quando è torla. 


. 90 


Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta. 

Per apparer ciascun s'ingegna e face 


Sue invenzioni, e quelle son trascorse 


93 


Da’ predicanti, e ’1 Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si rilorse 
Nella Passion dì Cristo, e s’interpose, 
Perchè ‘1 lume del sol giù non si porse; 


Ed altri, che la luce si nascose 


100 


Da sè; però agl'Ispani e agl’Indi, 


nei primi è inganno , è vergogna 
dell'inganno; nei secondi malizia, 
e per conseguente maggior colpa 
e vergogna maggiore. 

__ 85-87. Nota non tanto vi tra- 
sporta, col verso seg. — Voî non 
andate giù, ecc.; voi che siete lag- 
giù (in terra), filosofando, discor- 
rendo, raziocinando , non andate 
per unsentiero, cioè per quel sen- 
tiero ch’ uno è solo verace. L’amor 
dell'apparenza, il desio di compa- 
rir sapienti, e trovatori dì nuove 
verità o dottrine. E suo penstero; 
chiama pensiero dell'apparenza, 
l'interno pascolo dell’ animo di- 
scorrente, le illusioni di questo 
fantasima. 

88 —90. Si comporta con men 
disdegno,perchè meno sitolle con- 
tro al piacer di Dio. Posposta; la- 
sciata dietro, messa da un cante: 
E quando è torta. Ci fa ricordare 
di quegli stolti, detti nel x: 
Che furon come spade alle scrit- 

ture 


In render torti li diritti volti. 

92 e 93. Nota quanto piace, col 
vers. seg. — Con essa s’accosta, 
è lo stesso che ad essa s’accosta 
nel suo credere e pensare, e però 
che in iei fonda i suoi sentimenti. 

94 e 95. Per apparer, per com- 
parir dolto; ed ha gran torto Lom- 
bardi di sostener che apparer va- 
glia quanto comparir orrevole , 
che è falso affatto, apparere es- 
sende lo stesso che il semplice 
parere, salvo la differenza che po- 
ne nel primo la proposizione a, 
che è di mettere il termine in ri- 
guardo. Face, form. poet. fa. — 
Trascorse, discorse, ragionate , 
pertrattate. 

97 — 102. Nota i primi tre. — 
Porta per un esempio delle favole 
di quei predicanti, dai quali la 
sacra autorità si pospone , la 
eclissi del soleavvenuta nella mor- 
te del Redentore, della quale Dio- 
nigi Areopagita : aut Deus natu- 
rae palitur, aut mundì machina 
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Com’a’ Giudei, tale eclissi rispose. 
Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi 

Quante sì falle favole per anno 

In pergamo si gridan quinci e quindi; 105 
Sì che le pecorelle che non sanno, 

Tornan dal parco pasciute di vento, 

E non le scusa non veder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo convento: 


Andate, e predicate al mondo ciance, 


110 


Ma dicde lor verace fondamento; 


dissolvitur. Delle varie opinioni 
allora correnti intorno alla cagio- 
ne di quella eclissi, leggesi in 
Sacreb. «Dico quod de ipsa obscu- 
ritate multae fuerunt opiniones. 
Aliqui dicunt quod ipsa obscuri- 
tas fuit ex interpositione alicuius- 
dam cometae... Alii dicunt quod 
illa eclipsis fuit in Hierusalem 
virtute Elitropiae. Alii dicunt quod 
illa fuit interpositione Veneris ct 
Mercurii, qui vadunt semper cum 


‘sole. » 


Le più memorevoli eclissi le 
quali dai poeti sì raccontano so- 
no, 1.° nella morte di Cesare, che 
scfive Virgilio: 

« Ille etiam extincto miseratus 

Caesare Romam, 
«Cum caput obscura nitidum fer- 
rugine texit, 

«Impiaque aeternam timuerunt 

saecula noctein. » 
2.° Nella guerra di Tebe, di che 
Stazio: 

«Obruit Hesperia Phoebum nox 

humida porta 

«Imperiis properata Iovis, nec 

castra Pelasgum 

«Aut tyrias miseratus opes, sed 

triste tot extra 

« Agmina, et immeritas ferro 

decrescere gentes. )) 
3.° Nella morte di Fetonte, della 
quale Ovidio: 
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« At pater obductos luctus mi- 
serabilis aegro 
«Condiderat vultus, et, si modo 
credimus, unum 

«Isse diem sine sole ferunt.» 
4.° Quella che disse il Petrar- 
ca, ch'è la più graziosa di quante 

mai finsero i poeti: 

A lui la faccia lagrimosa e tri- 
. sta 
Un nuvoletto intorno ricover- 


se, 

Cotanto l’ esser vinto gli di- 

spiacque. 

103. Zapî e Bindi, nomì pro- 
pri usitatissimi allora in Firenze. 
Lapo, era un’ abbreviatura di /a- 
copo; Bindi, di Aldobrandini ; e 
me l’ha detto ii dottissimo nostro 
Salvini; e sbaglia forte Lombardi 
a credere che Bindo sia dedotto 
da Albino. 

406-408. Nota— Che non san- 
no ; € però ingozzane tutto. Pa- 
sciute di vento; peggio che il ca- 
vallo del Ciolle. E non le, ecc.; 
perchè questo non veder lor dan- 
no chiamasi ignoranza crassa. 

109—114. Ai suo primo con- 
vento; fu il collegio degli aposto- 
li. Ciance; nacque da ciancioni, 
sceso dal franc. chansons.— Ve- 
race fondamento; ch'è il Vangelo. 

112—114. Not.—Quel, verace 
fondamento. Tanto; si deduce a 
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E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Sì ch'a pugnar, per accender la fede, 
Dell'Evangelio fero scudi e lance. 


Ora si va con molti e con iscede 


115 


A predicare, e pur che ben si rida, 

Gonfia ’1 cappuccio, c più non si richiede. 
Ma tale uecel nel becchetlo s’annida, 

Che se "1 vulgo il vedesse, vederebbe 


La perdonanza di che sì confida: 


- 120 


Per cui tanta stollezza in terra crebbe, 
Che, senza pruova d’alcun testimonio, 
Ad ogni promession sì converrebbe. 


significar solamente in virtù della 
formula tanto quanto egli era e 
nor più , della quale scrivesi il 
primo solo elemento. Sonò ; mo- 
stra il vigor dell’ animo, ond’ era 
la parola di quei predicanti av- 
valorata. A pugnar, ecc. In virtù 
della opposizione che faceva l’er- 
rore alla verità, dice pugnare il 
predicare che fucevano , e in tale 
combattimento |’ Evangelio solo 
era loro, e scudo a difendersi e 
lancia a ferire. 

1:5—447. Nota — Motti; detti 
giocosi; îscede, per scede, aggiun- 
tovi l'é per a'iungar d’ una silla- 
ba, come fassi talvolta per age- 
volezza di pronunzia, significa, 
detti da spensierato. Il Boccaccio, 
nella conclusione al Decamerone, 
delle prediche fatte a’tempi suoi, 
dice essere il più piene di molti 
e di ciunce e di scede.-E pur che 
ben sì rida ; intendi dagli ascol- 
tantì.— Gonfia’l cappuccio, ecc., 
gode il predicatore, si gonfia e 
gongola , e non chiede più oltre. 

418 — 120. Nota il primo. — 
Taleuccello net becchetto, ecc. « I 
becchetto (dice il Varchi, Stor., 
lib. 9, citato a questa voce dalla 
Crusca) è una striscia doppia del 


medesimo panno (che il cappuc- 
cio) che va infino in terra, e si 
ripiega in sulla spalla destra, e 
bene spesso s’arvolge al collo, e 
da coloro che voglion esser più 
destri e più spediti, intorno alla 
testa.» Adunque il maligno spirì- 
to, che dipinge il Poeta in forma 
d'un brutto uccello, come dalla 
Chiesa il Santo Spirito in figura 
di candida colomba, s' annida nel 
becchetto avvolto al collo o alla 
testa, e indi spira gli anzidetti 
predicanti. Che, si collega con 
uccello tale. — Se” vulga îl ve- 
desse; pone il vulgo, a far inten- 
dere che la vulgar gente è la so- 
la che si lascia così infinocchia- 
re; e però dice che, se vedesse 
che uccello è quello che spira, 
ch’ è nero, vuol dire, quanto il 
diavolo, vedrebbe ancora che co- 
sa sono le indulgenze, nelle quali 
ripone la sua sciocca confidenza. 

124 —123. — Nota il primo. — 
Per cui; per ottener la quale. 
Crebbe; aggiungi ed è cresciuta. 
— Sî converrebbe. Enallage di 
tempo, dicono alcuni in grazia 
della rima,per sé conviene, sì con- 
corre. E forse la prima volta che 
senti dire che ponsi il condizio- 
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Di quesito ’ngrassa ’l porco sant'Antonio, 


Ed altri assai, che son peggio che porci, 


125 


Pagando di moneta senza conio. 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che a via col tempo si raccorci. 


Questa natura sì oltre s'ingrada 


130 


In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal che tanto vada. 


nale per il presente, il dipenden- 
te per l'assoluto, il contingente 
per il necessario? Adunque non 
ti dei più maravigliare se ti vien 
detto spesso, li darei, in luogo 
di ti do, da coloro che hanno stu- 
diato questa sublime dottrina. 
Sicchè ti dei contentare, e far co- 
me le starne di Monle Morello. 
Voglio avvertirti però che nel pre- 
sente luogo, l’intenzione di Dan- 
tes che non conobbe mai se non 
quello ch’è vero, dice converrebbe, 
accorrebbe, a significare che, se 
uno di questi predicanti promet- 
tesse a una monna Berta di pro- 
curarle la più stretta famigliarità 
coll’ Agnolo Gabriello, la gli da- 
rebbe piena fede. 

424 e 125. Nola—S. Antonio sì 
dipinge col porco a ricordare che 
egli vinse gli assalti dell’ avver- 
sario nostro, comparsogli in figu- 
ra di quel sozzo animale; e Dante 
figura nel porco i cattivi religio- 
sì di quell’ ordine, come, inchiu- 
dendoilgenere nella specie, quel- 
li di tutti gli altri , e dice che di 
questa sciocca credulità impin- 
qua S. Antonio il porco, perocchè 
il pane, il vino el danaro che ri- 
cevono dai troppo creduli bene- 
fattori, lo ricambiano con mone- 
ta senza conio, che figura le false 
indulgenze. 

126 —729. Nota ritorci, coi due 


, 


versi seg. — Sem digressi assai ; 
abbiam fatto lunga digressione 
dal suggetto delragionamento no- 
stro. Qui esclama Venturi: Man- 
co male; lo conosce da sè, e lo 
confessa d’ essere uscilo fuor di 
strada più del dovere! Na Ventu- 
ri non s' accorge della maliziosa 
intenzione del Pocta, il quale 
vuul dimostrare per questo dire, 
cne il suggetto della digressione 
fu tale da doversi così, e tanto 
allungare. Ritorci gli occhi, ecc.; 
questo figurato nodo, il cui sen- 
timento è , che ritorni Dante ove 
dritto ferisce l'arco della sua in- 
tenzione, sì che si raccorci il suo 
dire col breve tempo che gli ri- 
mane, tolta è da chi andanlo a 
un luogo e accorgendosi, che de- 
viando lia perduto del tempo, cer- 
ca di raccorciar ta strada, andan- 
do al termine per la dritta, ch'è 
la più breve. 

130 —132. Nota —Questa nalu- 
ra; la natura angelica, e però gli 
angeli. Sì oltre s'ingrada in nu- 
mero; bella espressione, che vale, 
va sì oltre in numero, si molli- 
plica tanto. E dice ingrada, in 
riguardo al moltiplicarsi così di 
grado in grado , cioè d’ordine in 
ordine, e non le favole che qui 
conta taluno, che non nomino, 
Che mai, ecc.; che il pensiere, 
non che la lingua di mortale, non 
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E se tu guardi quel che si rivela 


Per Danîel, vedrai che ’n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 


135 


La prima luce che tulta la raia, 
Per tanti modi in essa si riccpe, 
Quanti son gli splendori a che s’ appaia. 


Onde, perocchè all'alto che conccepe 
Scguc l'affetto, d'amor la dolcezza 


140 


Diversamente in essa ferve e icpe. 
Vedi l’eccelso omai, e Ia larghezza 

Dell’eterno valor, poscia che tanti 

Speculi fatti s° ha, in che si spezza, 


Uno manendo in sè come davanti. 


potrebbe andar tant oltre ; vinta 
sarebbe se volesse numerarli, non 
solo umana lingua, ma il pen- 
siero stesso. Leggo nel Convito: 
«Questo nostro Salvatore colla sua 
bocca disse, che ’l padre li potea 
dare molte legioni d’angeli. Que- 
sto non negò, quando detto gli fu, 
che ’1 padre aveva comandato a- 
gli angeli, che li ministrassero e 
servissero. Perchè manifesta a 
noi quelle creature in lunghissi- 
me numero; perocchè la sua spo- 
sa e segretaria, santa chiesa.., 
dice, crede, e predica quelle no- 
bilissime creature quasi innume- 
rabili, » 

133 — 135. Quel che si rivela 
per Daniel. Ei dice: « Millia mil- 
ium ministrabant, et decies mil- 
lies centena millia assistebant 
ei » — Determinato numero, ecc. 
Se tu poni mente elle intenzioni 
di Daniello, vedrai chiaro che non 
intende in queste sue tante mi- 
gliaia assegnar numero determi- 
nato, e che per conseguente, egli 
vuol dire che innumerabile , e 
però incomprensibile era il loro 
numero. 

136 — 138. Nota — La prima 
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luce ; il luminosissimo punto in 
mezzo. Raia, voce poet. raggia, 
accende e illumina. Per tanti mo- 
di, cce.; sì riceve in essa angelica 
natura per tanti diversi modi, 
quante sono le lucenti creature, 
alle quali essa s’accoppia, si dona, 
si partecipa. Adunque diverso è 
fra gli anycli l’esser loro, diversa 
la grazia , diversa la beatitudine, 
accidenti maravigliosi che nella 
moltiplice diversità del loro sfa- 
villamento si mostrano aperto agli 
occhi di Dante; il che moltiplica 
la maraviglia di quell’ ineffabile 
spettacolo. 

139 — 141. Nota all’ atto che 
concepe, col resto — L’affetto se- 
quita il vedere, questo è in loro 
diverso; adunque la dolcezza d’a- 
more in quelle ereature ferve e 
tepe ; è ardente e tepida diversa- 
mente; arde più e meno. Ferve e 
tepe, sono forme poetiche. Nel 
precedente Canto ha già detto: 

E dei saver che tutti hanno di- 

letto, 

Quando la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che sì queta ogni in- 
telletto. 

142-445. Nota ZL’ eccelso e la 


CANTO XXX. 


larghezza ; dimostra...immensità. 
Dell’eterno valor; dell’onnipotenza 
divina. Tanti speculi fulli s' ha ; 
ha tanti speculi fatti a sè. Speculi, 
voce poet., specchi; e questi spec- 
chi sono gli angeli; ma la forma 
ch’ usa il Poeta è più acconcia a 
far cenno della smisurata diffe- 
renza fra chi dà e chi riceve quel 
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lume. In che, nei quali. Si spezza; 
lo vede quel raggio, che dal suo 
principio in altro corpo s’appunta, 
ove si frange. Uno manendo ; ri- 
manendo pure nella sua sempli- 
cissima unità e interezza. Come 
(era), davanti, suppl. che s’apris- 
se in quegli innumerabili amori. 


CANTO XXX. 


[_____mri 


ARGO 


MENTO 


Salita nell’empireo; miracolose vedute, ritratti in versi d’infinita luce 


sfavillanti. Vista del Paradiso: 
vedere o in Dante immaginare. 


CA 


cose da non potersi se non lassù 


Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano , 
Quando ’1 mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 5 
Perde ’] parere infino a questo fondo; 
E come vien la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre, così ’1 ciel si chiude 


1-15. Nota—L’angelico trion- 
fo, che ha tenuto sin ora Dante 
sospeso di tanto stupore, sì dile- 
qua a poco a poco allo attonito 
suo sguardo che s’ ha a disporre 
ad altre maravigliose viste e mi- 
racoli. Ma conviene che nelrimem- 
brare quell’atto, cerchi l'ingegno 
suo un esempio, e tale ch’ ogni 
occhio mortale aggiunga a tanta 
vista. Così fa di fatto nella divina 
similitudine ch'è porta e ingresso 
a tante inaudite bellezze, quante 
vedrà 1’ attento lettore dispiegarsi 
agli occhi suoi. Forse semila mi- 


glia di lontano ci ferve l’ora sesta 
ecc. Le cose che descrive sono 
immense ; bene adunque ti mena 
l'immaginazione dall’uno all’altro 
estremo dell’arco: l’ora sesta fer- 
veci di lontano forse semila mi- 
glia. Spiego: l’ora sesta, del gior- 
no ; che cì apporta mezzogiorno. 
Ferve, arde, bolle. Ci, rispetto a 
noi; il Poeta si suppone in Tosca- 
na. Il giro della terra è miglia 
21600, la quarta parte 5400; però 
accennando la distanza del sole in 
oriente da paese ove già spunta 
l’alba, dice acconciamente forse, 
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Di vista in vista infino alla più bella; 


Non altrimenti ’1 trionfo, che lude 


10 


Sempre dintorno al punto che mi vinse, 

Parendo inchiuso da quel ch’egl’inchiude, 
A poco a poco al mio veder si stinse; 

Perchè tornar con gli occhi a Béatrice 


Nulla vedere ed amor mi cosirinse. 


15 


Se quanto infino a qui di lc! si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza ch'io vidi si trasmoda 


che vale incirca, circa, intorno— 
E questo mondo, ecc.jin quell'ora 
stessa l'ombra che fa il nosiro glo- 
bo per la opposizione del sole, 
s'abbassa e sì distende già verso 
occidente gyasi al piano sul terre- 
stre suolo. Quando il sole va sot- 
to sorge a poco a poco l'ombra 
sì, che giunto il sole a mezzo del- 
l’ altro emisperio, l’ ombra s'alza 
a guisa di cono, la cui altezza 
misurasi dalla distanza del mag- 
gior pianeta della terra, che sva- 
ria secondo le stagioni. Quando 
it mezzo del cielo; intendi ri- 
spetto a noi, e però seguita a noi 
profondo, trascorrendo da alto 
in basso, come misuravano anche 
i Latini, dicendo Virgilio: Coe- 
lumque profundum — Tal che al- 
cuna stella, ecc. Al primo albeg- 
giare cominciano le stelle più 
piccole a celarsi, poi crescendo 
quell’ albore si dileguano via via 
le meno lucenti, e in ultimo anche 
la più luminosa sparisce. Perde 
* parere; il Boccaccio nell’ Urba- 
po: «E di già il giorno cominciava 
a tor la luce alle risplendenti stel- 
le.» —A questo fondo, della terra 
dove noi abitiamo. E come vien, 
ecc. ; e a misura che si viene 
avanzando la lucidissima messag- 


giera del sole, o sia Il’ aurora. 17 
ciel si chiude... di vista în vista; 
è degna di nota questa espressio- 
ne, che dipinge l’ andarsi via via. 
nascondendo le stelle l’ una dopo 
l'altra sino alla più lucente. Vedi 
prima di proceder oltre, che tutto 
in natura ha Dante veduto, osser- 
vato e dipinto. Non allrimenti; le 
similitudini non sono fatte nè per. 
fiorire nè per empiere, sì direi 
quasi, a ritrar l'ignoto per quello 
che è già noto: adunque hai a 
veder sparir quel trionfo non al- 
trimenti che le stelle, progreden- 
do da meno più lucente , dalle 
maggiori alle minori di quelle in- 
tellettuali circonferenze. £ude, 
voco poet., iripudia. — Al punto 
che mi vinse ; vedi nel xxvnr, 
vers. 16 e seg. Parendo îinchiuso, 
così pare all'occhio corporale, ma: 
Dio è il continente dell’ universo. — 
Al mio veder sì stinse; espressio- 
ne bella assal: s° estinse rispetto: 
al veder mio. — Perchè tornar, 
ecc. Ordina: «perchè il non veder: 
più nulla e amore mi costrinse a 
tornar con gli occhi a Beatrice. » 
L’amore che intende è quello del- 
la divina Beatrice, che sempre gli 
rampolla nella mente, 

16—21. Nota.—Hai veduto che 


CANTO XXX. 
Non pur di là da noi, 
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ma certo io credo 


Che sole il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico 0 tragedo. 


Chè, come sele il viso che più trema, 
Così lo rimembrar del dolec riso 


La mente mia da sè medesma scema. 


quanto più la divina Beatrice, sa- 
lendo le scale dell'eterno palazzo, 
s'avvicinava al principio suo, tanto 
più del suo lume s’ accendeva e 
s’abbeliiva, sì che talvolta non potè 
sostener:: il suo riso , il Pocta, 
benchè già da tanto vedere avva- 
lorato. Immagina adunque quale 
esser debbe adesso che giunta è 
con Jui! La beatitudine che le ride 
sul volto è tanta, che soverchia 
le forze di Dante, e vince il suo 
valore. Però se Io immerso suo 
ingegno non s’accoglie, e si con- 
centra tutto come in un punto, 
egli sarà pur vinto, e rimarrà di- 
giuno affatto il ]ettore. Così fa, e 
con un sol tratto, nel solo verso 
che chiude il presente passo tutta 
riversa quella beatitudine infinita, 
e la sente il lettore che gli rimane 
lunga pezza il diletto e la maravi- 
lia nell’ anima. Se quanto, ecc.; 
tuito enfatico questo dire, sono 
tutte parole e modi di chi sente 
tutto il paradiso. Si trasmoda; va 
oltre il mortal modo o uso. Io cre- 
do che solo îl suo fattor tutta la 
goda; verso onnipossente:a vedere 
perchè Dio solo può godere intera 
uella vista ; basta riflettere che 
eatrice è simbolo della sapienza, 
e questa eternale imperatrice 
dell’ universo, come dice Dante 
stesso, è colei con la quale Iddio 
cominciò il mondo, e spezialmente 
il movimento del cielo, il quale 


tutte le cose genera, e dal quale 
ogni movimento è principiato e 
mosso. È puoi vedere quello che 
disse Salomone, in quello dei Pro- 
verbi in persona della sapienza. 

22—24. Nota — Da questo pas- 
so ; da questo luogo, 0 punto, 0 
passo del Poema. Mi concedo; mi 
do; mi confesso. Più che, ecc. Or- 
dina e spiega: « Più che scrittor 
comico 0 tragico non fu giammai 
superato da malagevol punto di 
qualsivoglia suo tema.» E già sai 
quello che intende Dante per co- 
mico e per lragico. 

25—21. Nota. Che, ecc. Ordina: 
« dico così . perchè, come il sole 
seema di sua forza I’ occhio che 
più trema, così il rimembrare del 
dolce riso scema la mente mia da 
sè medesima.» Il qual sentimento 
spiegasi dal Poeta nelle seguenti 
parole del Convito, ove esprime 
perchè non può abbastanza dire 
della beltà di questa donna: «L’u- 
na (ragione) si è, che queste cose 
che paiono nel suo asp.ito, sover- 
chiano l’ intelletto nosiro, cioè 
umano, e dico come questo sover- 
chiare è fatto ; ch'è fatto per lo 
modo che soverchia il sole lo fra- 
gile viso, non pur lo sano e forte. 
L’altra si è che, fisamente mosto, 
guardare non può, perchè qui S'- 
nebria, l’ anima ; sicchè inconta- 
nente dopo disguardare, disvia in 
ciascuna sua operazione. Adun- 
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344 DEL PARADISO 


Dal primo giorno ch'io vidi "1 suo viso 
In questa vila, insino a questa vista, 


< 


Non è ’Î seguire al mio cantar preciso: 30 
Ma or convien che ’] mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all’ullimo suo ciascuno artista. 
Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba che deduce 30 
L’ardua sua maleria terminando, 
Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo uscili fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce: 
Luce intellettual piena d’amore, | 40 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 
Qui vedrai l’una e l’altra milizia 
Di Paradiso, e l'una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all'ultima giustizia. 45 


que lo viso che più trema è lo fra- 
gile viso; e scema da sè medesima 
si spiega da divisa in ciascuna 
operazione. ) . 

30. Nota.—Non è.. preciso; non 
è stato preciso; rotto o interrotto. 

31-33. Not. desista, col resto. 
Ordina e spiega: « Ma ora è forza 
che il mio proseguire nel canto 
delle sue lodi desista dall’ andar 
più oltre, poetando dietro alla sua 
bellezza, come ciascuno artista, 
giunto all’ultimo suo sforzo, con- 
viene che desista dall’ andar più 
oltre. ) 

34—39. Nota i primi tre, con 
fuore; e l ultimo verso.—A mag- 
gior bando, a maggior suono, 
Dellamia tuba, della poetica trom- 
ba (a maggior poeta di me). Che 
deduce, ecc. L'espressione dedur- 
re un’ impresa terminando, va:e 
dedurlaocondurla al vicintermi- 
ne; ma il dire di Dante ha sem- 


biante di novità che in ogni cosa 


da lui s'imprime. Not semo, ecc. 
Ordina: « Noi siamo usciti fuori 
dal seno del maggior corpo e ve- 
nuti al cielo ch'è pura luce.» Dal 
primo mobile è volato in un istan- 
te nel cielo empireo , vale a dire 
cielo di fiamma, ovvero lumi- 
noso. i 
40-42. Nota. — Nel primo di 
questi versi, siccome in quel lu- 
centissimo punto detto di sopra, 
l’uviverso, tutto quanto il paradi- 
so sì contiene; e chi non vede in 
questo sol cenno l’ onnipotenza 
dell’ ingegno di Dante, è nato or- 
bo, ed è condannato a buia e- 
ternità. L’ ingegnosa gradazione 
che descrive l’ eterna beatitudine 
è anche cosa degna d’ esser no- 
tata. 
43-45. Nota. —L’una e l’altra 
milizia, quella degli angeli che 
nelia ribellione del primo superbo 
furono fedeli a Dio, e quella delle , 
anime umane beatificate. E luna; 
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Come subito lampo che discelti 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell’atto l'occhio di più forli obbietli ; 
Così mi circonfulse luce viva, 


E lasciommi fasciato di tal velo 


20 


Del suo fulgor, che nulla m’appariva. 
Sempre l'amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in sè così fatta salule, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 
Non fur più tosto dentro a me venute DÒ 
Queste parole Dbrievi, ch'io compresi 
Me sormonter di sopra a mia virtute; 
E di novella vista mì raccesi, 


Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi mieì non si fosser difesi. 


questa seconda. In quegli aspetti 
che, ecc.; ti apparirà in cuella 
stessa corporea veste che ecc. 
AU’ ultima giustizia; della gran 
sentenza. 
46-51. Nota. Beatrice annun- 
zia a Dante la veduta della gloria 
e trionfo del paradiso, e tosto, a 
disporlo a tanto vedere, un vivis- 
simo lampo gli percuole il viso, 
che l’accende, dopo breve abbar- 
baglio, di novello vigore. Che di- 
scettì, disunisca e sparpagli. Sì 
che priva; sicchè rende l'occhio 
Impossente a ricevere l’impressio- 
ne anche di oggetti più forti. 
Chiama oggetti più fortì quelli i 
quali per maggior copia di luce 
sono più possenti a colpire il sen- 
so della vista. Mi circonfulse ; e- 
spressione di molla forza, la quale 
colla chiarezza la piena di quella 
luce evidentemente dimostra. Fa- 
sciato di tal velo del suo splendor; 
forma nuova dantesca, di forza 
grande. 

92-54. Nota il primo. — Parla 
così Beatrice a Dante a torgli o- 
gni paura per quei subito abbar- 


60. 


baglio. L’ ancor, |’ eterno amore. 
Che queta; che contenta, perchè 
ivi ogni desio è perfetto, intero e 
pieno. Accoglie în sè; suppl. chi 
viene a questa gloria. Così : ben- 
chè confusi in un sol corpo, con- 
servano gli elementi che compon- 
gono questa forma il sentimento 
loro, e però è lo stesso che così, 
cioè con sì. — Salute, chiama così 
quell'abbaglio che dispone la men - 
te a profondarsi nell’ abisso del- 
I’ infinito. Per far disposto, ecc.; 
per far il candelo (la candela) di- 
sposto a sua fiamma; al lume che 
ha a rendere; figurato dire che si- 
gnifica per far la mente disposta 
a ricevere la luce, che grazia e 
mercè le sortisce. Quod ul possil 
(dice la donna a Boezio, sorpreso 
di maraviglia, e muto, e d’ obbli- 
vionesoppresso)paulisperlumina 
ejus. mortalium rerum nube colì- 
gantia, tergamus; onde tolse for- 
se il Poeta questo concetto. 
55-60. Nota. — Il terzo verso 
ridonda del vigor novello, onde 
sentesi l’anima del Poeta rinfor- 
zata. Mera, perchè quanto più me- 
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E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgore, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di lal fiumana uscian faville vive, 


E d’ogni parte si mettèn ne’ fiori 


Quasi rubin che” oro circonserive. 
Poi, come inebbriate dagli odori, 

Riprofondavan sè nel miro gurge, 

E, s'una entrava, un’altra n’uscìa fuori. 


L'alto disio che mo t'infiamma ed urge 


19 


D'aver nolizia di ciò che {u vei, 

Tanto mi piace più quanto più turge. 
Ma di quesl’acqua convien che tu bei, 

Prima che tanta sete in te si sazii; 


Così mi disse "1 Sol degli occhi miei. 


ra è Ja luce, tanto è maggiore la 
sua vivacità. Non si fosser difesi, 
ecc. Quindi il Petrarca dell'aquila: 
dt ne di sì altera 
che ’ncontro al Sol pur si 
difende. 
61T—63. Nota — Questa imma- 
gine, che il dire di Dante fa sì 
bella, e dove il tripudio della bea- 
titudine eterna s'adombra, è tolta 
da quello dell’Apocalisse: «osten- 
dit mihi fluvium aquae vivae splen- 
didum, tanquam crystallum pro- 
cedens de sede Deì ». Adunque 
vede Dante un torrente di luce in 
forma di riviera, le cui rive di 
eterni fiori sono ridenti, e dal cui 
seno surgono a migliaia luminose 
faville, d’ infinita gloria e amore 
sfavillanti. L’ espressione fulvido 
di fulgore dipinge chiaro quella 
moltitudine d’ amori, onde fassi 
quella luminosa rivicra tutta riful- 
gente. Al signor ean. Dionigi scap- 
pò in mal punto il fluido. 
64—66. Nota che tutto è para- 
diso — Le vive faville, a guisa di 
diluvio emergenti dal profondo di 


+’ 


. 


Vista, 


° . 


15 


quella luce, sono gli angeli; i fiori, 
dei quali si dipingono le rive, le 
anime beate. Metltèn, mettean, 
metteano,mettevano.Quasirubin, 
cce. Trova chi l abbia detto con 
sì amorosa grazia. 

67 — 69. Nota, e inebbriati in 
tanta picnezza di beatitudine — 
Quello che qui s'adombra, è detto 
scoperto nel principio del seguen- 
te Canto. Nel miro gurge, nell’in- 
terno di quel fiume maraviglioso. 
Gurge, per gorgo, è voce poetica. 

10 — 75. Nota. Queste mirabili 
cose adombrano in sè altro che 
ti che paiono; Dante lo sente, 

csidera sapere il vero che figura- 
no: e tanto è lo stimolo del desio, © 
quanta la maraviglia delle vedute 
cose. Ma per quanto sia l’ acume 
degli occhi suoi, già quasi indiati, 
pur non è tanto che possa il velo 
trapassare. Però conviene che di 
maggior vista ancora sì raccenda. 
Urge, stimola, preme, è voce poet. 
Vei, for. poet., vedi—Turge, voce 
poet., rigonfia — Così mi disse 
ece., cara espressione, e ben a 


CANTO XXX. 


341 


Anche soggiunse: Il fiume, e li tcpazil 
Ch'entrano ed escono. e "1 rider dell’erbe 
Son di lor vero cmbriferi prefazii; 

Non che da sè sien queste cose acerbe, 


Ma è difetto dalla parte tua, 


80 


Che non hai viste ancor tanto superbe. 
Non è fanlin che sì subito rua 
Col volto verso il latte, sc sì svegli 
Melto tardato dalli'usanza sua, 
Come fec'io, per far migliori spegli 80 
Ancer degli occhi, chinandomi all'onda 
Che si deriva perchè vi simmegli. 
E sì come di lei bevve la gronia 


Delle palpebre mie, 
Di sua lungliezza divenuta tonda. 


tempo , Beatrice essendo quella 
che gli è lume tra 1 vero e l’ in- 
telletto, e però luce vera degli 
occhi suoi. 

16—81. Nota, salvo il verso 80 
— Li topazii che entran, ecc.; gli 
angeli, figurati di sopra in tante 
vive faville. Diodoro Siculo : « în 
Ophiade insula invenitur topazius 
lupis, vitro similis, colore aureo ». 
— Dell’erbe; onde son le due rive 
dipinte di mirabil primavera — 
Ombriferi prefazii, inizj adom- 
brativi, o sia adombramenti; om- 
breggiano il ver che nascondono. 
Non che, non è già che. Acerbe: 
metafora’ tolta dallo essere dei 
frutti prima di giungere a quella 
maturità che li fa molli, e però 
facili a penetrarsi;e perchè coll’a- 
cerbità loro va proporzionata du- 
rezza, però questa per-quella si 
pone, atteso che, per esser vinta, 
vuole adeguata forza, e questa al- 
trettanta difficoltà. Adunque acer- 
de, vale dure, difficili a penetrarsi 
dall’ ingegno, e però a capirsi. 
Viste ancor tanto superbe; espres- 
sioni di gran bellezza per l’ultima 


così mì parve 
90 


di queste parole, il cui senso è 
andanti ian'o sopra îl valor suo. 

82—S1. Nota. Inteso la parola 
di Beatrice, si precipita Dante alla 
riva.e come beono i suvi occhi di 
quella luce, senteli di novella vi- 
sta raccesi, e futti possenti a di- 
fendersi da ognieluminoso assalto. 
E cerca quanto vuoi, non treverai 
in natura piùsemplice e congruen- 
te similitudine ad esprimerla fret- 
ta dell'animo, dallo alto conforme 
accompagnata. Fantin. fantolino, 
che bagna ancor le labbra alla 
mammella — Subito rua; il verbo 
esprime per sè la prontezza dell’a- 
ziore, ma la rinforza d’assai col 
dattilo che la modifica col suono e 
col sentimento. Dall’usanza sua, 
di svegliarsi a poppare. Per far 
migliorispegli,ccc.,per farei miel 
occhi ancor più disposti aimpron- 
tarsi di quegli oggetti. Che st de- 
riva; che esce e sidiffondedall’e- 
terno fonte, Perchè vi s'immegli; 
suppl. la vista—Immegliare, vo- 
ce formata da meglio, vale far 
migliore, far più alto o disposto. 

88— 90. Nota — Sì come, così 
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Poi come gente stata s tto larve, 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 
Così mi si cambiaro in maggior feste 


Lì fiori e le faville, sì ch'io vidi 


95 


Ambo le corti del ciel manifeste. 
O isplendor di Dio, per cui io vidi 

L’alto trionfo del regno verace, 

Dammi virtù a dir com’io lo vidi. 


Lume è lassù, che visibile face 


Lo Creatore a quella 


400 
creatura 


Che solo in lui vedere ha la sua pace, 
E si distende in circular figura 
In tanto che la sua circonferenza 


Sarebbe al sol troppo larga cinli:ra. 


tosto come. Di leî; suppl. alquan- 
to — La gronda; l'estrema parte. 
— Così, suppl. tosto—Mi parver, 
divenuta tonda. Nella prima for- 
ma si figura l’ immenso trascorri- 
mento della divina luce per l’uni- 
verso, e nella seconda la sua cter- 
nità. 

94 — 96. Nota i primi quattro, 
con li fiori e le faville. Dice ora 
il vero, nella passata vista adom- 
bratogli. Stata, ch’ è stata. Sotto 
larve, sotto maschere, e però ch'è 
stata vestita di sembianze non sue. 
Che pare, ecc. Ordina: « Che, se 
si svesta la sembianza non sua, in 
che (sotto la quale) disparve (si 
nascose), pare sltro che non pare- 
va prima che disparisse , trave- 
stendosi. » Zi fiori ; veduti prima 
dipingerle duerivedelmiro fiume: 
le faville ; che n’uscivano a ineb- 
briarsi in quei fiori. Ambo le cor- 
ti, l'una e l'altra milizia detta di 
sopra, 

97-99. Nota—Invoca, a poter 
ridir quello che vide, quella luce 
che può sola aiularloa tanto, quella 
per cui sola vide l’alto trionfo del 


105 


beato regno. Qui il poeta replica 
tre velte nella parola stessa le 
consonanze della rima vidi. Il 
formidabilissimo Venturi, che do- 
veva esser proprio uno spauracchio 
da fanciulli , sgrida il Poeta: e il 
Rosa Morando, a giustificazione 
del Poeta, dice esser ciò permesso 
ai poeti nostri. lo vo più lungi. 
Scaltrito da esperienza molta, che 
Dante non iscrive un minimo che 
sine causa, parmi che, per questa 
ripetizione , ci voglia esprimere 
quel vedere dell’intelletto ch'è uno 


‘e solo, e chesignificato per una vo- 


ce, nonpuossiperaltra esprimere, 
che non si sminuisca nel quanto, 
onel quale o nel come, argomento 
infallibile che un vocabolo non ha 
altro sinonimo che sè stesso. 
100-102. Nota—Face per fa, 
voce pocf. Che solo in lui vede- 
re, ecc. a espresso più volte, e 
sempre in nuova e bella forma, 
il concetto stesso, che è quello 
della consolatrice di Boezio : hic 
eril vobis requies laborum. 
103 — 105. La circonferenza di 
quell’ immenso cerchio di luce è 
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Fassi di raggio Lulla sua parvenza, 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di suo imo 


Si specchia quasi per vedersi adorno, 


110 


Quanto è nel verde e ne’ fioretti opimo, 
Sì soprastando al lume inlorno intorno - 

Vidi specchiarsi in più di mille soglie 

Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 


E se l’infimo grado in sè raccoglie 


115 


Sì grande lume, quant'è la larghezza 
Dì questa rosa nell’estreme foglie ? 


maggiore assai di quella del 
sole. 

106-108. Nota. Fassi di rag- 
gio, ecc. Questo cerchio di lume, 
in quanto apparisce, è un sol rag- 
gio unito, intero, uniforme, e 
questo raggio riflettesi all’esterna 
riva del primo mobile, il quale 
prende da quello la virtù che lo 
muove o quella che egli trasfonde 
di sotto. 

109— 114. Nota. — Questa si- 
militudine di collina di verdi fron- 
di e vrghi fiori ridenti, che si va- 
gheggia nelle chiare acque scor- 
renti al suo piede , è di tanta va- 
ghezza e soave grazia abbellita, 
quanta da sì dilettevole e giocon- 
do suggetto si richiede. Lombardi 
colla Nidobeatina guasta un po- 
chetto il terzo verso, scrivendo 
nell’erbe in vece di nel verdé—Sì 
soprastando al lume, ccc. Un im- 
menso circolar giro di sedie si 
digrada in su, a guisa d’anfitea- 
tro , più dilatandosi quanto più 
s° alza, e nell’ oceano di luce che 
tutto il circolar suolo di solto 
riempie, specchiandosi l’animedei 
beati sedenti intorno, vi beono 
‘l’immortale beatitudine che gl’in- 
semyra. Dice in più di mille so- 


glie, celando nel mille indeter- 
minato numero; e dice quanto di 
not.. fatto ha ritorno, per quello 
che ha già detto dell’ anima nel 
xsI del Purgatorio, e ch'io non 
mi posso tenere che non trascri- 
va, tanto diletto mi danno questi 
versi ogni volta che mi tornano 
alla mente: 
Esce di mano a lui che la va- 
gheggia, 
Prima che sia, a guisa di ADEN 
dy 
Che piangendo e ridendo pargo- 
leggia, 
L’anima semplicetta che sa nul- 


a, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la tra- 
stulla. 

115 -417. Nota.— In sè racco- 
glie sì grande lume (lo Stuardia- 
no: cotanto lume): misura l’ im- 
mensità del luogo da quella del 
lume che disteso in eircolar figu- 
ra.in lui si comprende, e sai che 
di questo ha detto di sopra che 
il suo giro sarebbe al sole troppo 
larga cintura — Da questa rosa; 
paragona la forma in che si di- 
sgradano quelle scale ad una ro- 
sa, perchè tutto vuol esser qui 
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La vista mia nell'ampio e nell’allezza 
Non si smarriva, ma tulto prendeva 
Il quanto e ’1 quale di quella allegrezza. 120 
Presso e lontano lì nè pon nè leva, 
Chè dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naiural nulla rilieva. 
Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, rigrada e ridole 125 
Odor di lode al Sol che sempre verna, 
Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Béatrice, e disse: Mira 


< 


Quanto è "1 convento delle bianche stole! 


riso e dolce grazia; e però le pri- 
me logge di quel celeste edifizio 
alle prime foglie di questo fiore, 
e le ultime alle estreme del me- 
desimo. S'ingegni il lettore di se- 
condar coli’ immaginazione e di 
trascorrere il vasto campo che gli 
apre il Poeta, perchè resti meno 
di qua che sia possibile. 

118—120. Nota — Nell’ampio; 
suppl. luogo ; nell’ ampiezza di 
quella rosa eterna, Prendeva; la 
frase la vista mia prendeva, 0 
comprendeva, ece., è bella molto, 
e simile a quella del vi dell’ In- 
ferno, ove di quel fuoco sì lon- 
tano : 

Ed un’altra da lungi render cenno 
Tanto, ch’appena ’l potca l'occhio 

torre. 
Il quanto e ’l quale ; quanto era 
ampio e alto; la quantità c qua- 
lità sua, 

121-123. Nota — Presso, ecc. 
in quel luogo l’esser presso o lon- 
tano non aggiunge nè toglie al 
vedere : sii presso o lontano , ivi 
nulla monta. Chè dove, ecc.; è 
legge di natura che quanto mag- 
giore è il tratto che ti parte da 
una vista, tanto più l’obbietto co- 
mune inganna il senso, Però, Inf. 
xxXI, Virgilio a Bante: 


- + + +. però che tu trascorri 
Per le tenebre tropso dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare a- 

r borri, 
Tu vedra’ ben, se tulà ti con- 
giungi, 
Quanto "1 senso s' inganna di lon- 
fano. 
Questa adunque, come purleggesi 
nel xxix del Purgatorio, si è la 
natural legge, la quale nulla af- 
fatto rilieva nella città di Dio, 
dov’ egli da sè , senz’ altro mezzo 
di cause seconde, governa. 

124-129. Nota, e ordina: «Bea- 
trice, tale in vista quale è colui 
che vuol dire e pur si tace, mi 
trase nel giallo della rosa, ecc., » 
e mi disse: Mira, ecc. Beatrice 
gli si mostra quale è colui che 
vuol parlare e pur si face, con 
vista che mostra nel silenzio il. 
desio di parlare, e frenar la curio- 
sità di Dante che non le facesse 
altre dimande; ed è grand’ arte, 
non potendo l’ uomo dire mentre 

da maraviglia sorpreso. Nel 
gialle della rosa, eec. Avendo 
figurata la circolar gradazione di 
quei beati scanni nelle foglie della 
rosa, chiama così il detto divin 
lume, dove le soprastanti anime 
sì specchiano , per esser appunto 
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Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che Lu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'è su posta, 


Primachè tu a queste nozze ceni, 


135 


Sederà l'alnia, che fia giù agosta, 
Dell'alto Arrigo, ch'a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che vammalia, 


Simili fatti v ha al fantolino, 


140 


Che muor di fame e caccia via la balia ; 


nel mezzo come nella rosa quei 
fili gialli, che la danno più grazia 
e venustà. Che si dilata, e dila- 
tandosi a più a più, rigrada, o si 
alza a gradi. Ridole, voce poet., 
spira soave odore. Che sempre 
verna, suppl. in quel luogo; che 
fa ivi eterna primavera; che insem- 
pra questa beatitudine — C'uanto 

, suppl. vasto.—Il convento, il 
concilio, l'adunanza. Delle bianche 
stole, delle genti vestite delle 
bianche stole; vestite di gloria. 
Così le vide S. Giovanni, am:icti 
stolis albis. — Stola, veste 0 
gonna. 

130. Nota, e seguita colla mente 
l'immenso giro, pel quale il dire 
del Poeta ti conduce. 

133—138. Nota ch'a drizzare 
Italia, col verso seg. — Vuole il 
Poeta render |’ uìtimo tributo di 
gratitudine all’ imperatore Arrigo 
di Lucemburgo, il quale s° era 
proposto di riparare ai disordini 
della Italia sconcertata, e sarebbe- 
gli forse riuscito il glorioso dise- 
gro, se non fosse stato da subita 
morte impedito. Adunque finge 
vedere un gran seggio consopravi 
«una corona, dove veggendolo 
tener l’ occhio Beatrice, gli dice 


di quel grande, al quale il glorioso 
scanno è preparato. A queste nozze 
ceni ; sai che, dietro la parola 
dal sacro testo, ha già figurato la 
celeste beatitudine nella cena del- 
l’Agnello che perpelue nozze fa 
nel cielo. — Agosta; così scrisse 
Dante, per lic. poet., in vece di 
agusla, che noi diciamo augusta. 
—In prima ch'ella sia disposta. 
Nel xiv del Purgatorio di quel ter- 
reno ingombro di venenosi sterpi, 
dice: 


Ld ° . Li 


a . sì che tardi, 
Per coltivare, omai verrebber me- 
no, 
139— 141. Nota — Questa sen. 
tenza rende ragione di quelia del- 
l’ultimo dei precedenti versi , di- 
mostrando come e perchè indi. 
Sposta era ad ogni salutare medi- 
cina l’inferma Italia, e delirante. 
Molti popoli, massime il fiorenti» 
no, chiedevano la pace, e poi si 
Opposero con aperta resistenza 
alla benefica mano che voleva 
porgerla loro. Però li paragona 
mirabilmente alfantolino che muor 
di fame e caccia via la balia — 
V' ammalia , vi affascina, lat. fa- 
scinal. 
142-444. Not. palese e cover- 
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E fia prefetto nel fòro divino 
Allora tal, che palese e coverto 


Non anderà con lui per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferlo x 


145 


Nel santo ufficio; ch’ el sarà deiruso . 
Là dove Simon mago è per suo merto, 
È farà quel d'Alagna esser più giuso. 


to, col vers. seg.—Ordina: «E no- 
me tale, che palese e coperto non 
anderà con lui per un cammino 
medesimo, sarà allora prefetto nel 
foro divino.» Intende di papa Cle- 
mente Y, il quale per vie coperte, 
non meno che con aperta opposi- 
zione, si mostrò contrario ad 
Arrigo. Vero è che 1° imperatore 
voleva abbassare i Guelfi; e il papa 
tutto l’ opposte. L'espressione fia 
prefetto nel foro divino, significa: 
sarà Pontefice sommo, sarà vica- 
rio di Cristo, sederà su la pontifi- 
cal sedia, o simile. 

145-148. Nota—Ma poco poi, 
ecc. ; ma poi che avrà adoperato 
contro le mire dell’ alto Arrigo, 
sarà sofferto da Dio poco tempo 
nel santo officio. Dicono che, fatto 


papa, non visse più di nove anni 
in circa. Sarà detruso là dove, 
ecc. Vedi Inf. xx. E farà quel 
d’ Alagna esser più giuso (lo 
Stuard, andar più giuso) — Quel 
d’Alagna (d’Anagni), espressione 
di disprezzo , che accenna Boni- 
fazio VIII, cotanto dal Poeta ese- 
crato. Esser più giuso. Vedi, 
loc cit., che, quando un reo papa 
arriva al foro, quello ch’ è attual- 
mente imborsato è tratto giù 
piatto per la- fessura della pietra, 
e il sopraggiunto dà la volta, e 
s'imbuca. Così d’ un sol tratto il 
Poeta nostro uccide l’ uno e fa ri- 
nascer l’ altro per dargli una se- 
cona morte, Così fa chi è maestro 
del giuoco. 
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ARGOMENTO 


Descrizione d’ambo le corti del cielo. Canti, angelici trionfi, stupori e 
miracoli nuovi di poesia. Preghiera a Beatrice levatasi al suo seg- 
sio; sorprendentissima visione della Regina del cielo , da mille fe- 
steggianti turbe d’angelici splendori corteggiata. 


In forma dunque di candida rosa 
Mi sì mostrava la milizia santa, - 


1-3. Nota gli estremi. — Con- quella luce intellettuale. La mi- 
dida ; perchè tutta candore si è lizia santa ; tutte le anime che, 
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Che nel suo sangue Cristo fece sposa; 
Ma lallra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la ’nnamora, 5 
E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d'api, che s’infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’insapora, 


Nel gran fior discendeva, che s'adorna 


10 


Di tante foglie, c quindi risaliva 

Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avèn di fiamma viva, 

E l’ale d’oro; e l'allro tanto bianco, 


Che nulla neve a quel termine arriva. 


15 


Quando scendcan nel fior, di bianco in bianco 
Porgevan della pace e dell’ardore 
Ch’egli acquistavan ventilando ’1 fianco. 


uscite di questa vita di Daltaglie, 
godono lassù del loro trionfo. Che 
fece sposa, che disposò Gesù Cri- 
sto col suo sangue benedetto: per- 
chè tutta questa milizia è frutto 
del preziosissimo suo sangue. 
4-12. Nota il secondo di que- 
sti versi, e i sei ullimi. — jfa 
l’altra, milizia della celeste corte; 
gli angeli. Che volando , vanno 
continuo , e sarà elerno quel 
tripudio , trasvolando e cantando 
per quell’immenso cerchio di lu- 
ce. Cotanta, quanta ella è in pre- 
gio di nobiltà : essendo quelle 
nobilissime creature in perfettis- 
simo stato. Sì come schiera d’ a- 
pi, ece. : similitudine di molta 
grazia e vaghezza, e ne vedrai la 
convenienza, riflettendo a quello 
che dice di sotto , vers. 16, 17, 
18. S° înfiora ; dice così dell’ im- 
pregnarsi che fanno della sostanza 
dei fiori, che trasformano in me- 
le. Dove suo lavoro ; all’ arnia. 
S' insapora ; accenna per questo 
accidente del gusto il conver- 
tirsi in mele i dolci sughi depre- 


i Dante— Vol. III. 


dati ai fiori. Nel gran fior; in 
quelle sedi dei beati digradanti 
in forma di candida rosa. Dove il 
suo AMOT ; cioè l’ oggetto del suo 
amore, Dio, che soggiorna altissi- 
mo di sopra alla rosa, onde piove 
nel larghissimo fiore l’eterna bea- 
titudine. 

13—18. Not. salvo il 16.— L'al- 
tro; suppl. esser loro;il rimanente 
di sè. Di banco in banco ; di 
scanno in scanno ; di sedia in 
sedia sino all’ infima. Porgevan, 
suppl. parte. — Della pace e del- 
Vardore, della beatitudine e della 
fiamma di carità. Ch’ egli acqui- 
stavan, ecc. ; di che andavano ad 
impregnarsi lè dove il suo amor 
sempre soggiorna; il che s'accen- 
na coll’ accidente venlilando il 
fianco, movendo o dibaltendo le 
ali, per condursi volando a quella 
cima. 

19—23. Nota— Tra °l disopra; 
tra 1 luogo di sopra. Di tanta 
plenitudine volante ; di quelle 
innumerabili schiere angeliche 
volanti su e giù, ma l’espressione 

25 
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Nè lo ’nierposi tra ’1 disopra e ‘1 fiore 
Di tanta pleniludine volante 20 
Impediva la vista e lo splendore ; 
Chè la luce divina è penetrante 
Per l'universo, sccondo ch'è degno, 
Sì, che nulla le puote essere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso regno, 25 
Frequente in gente anlica ed in novella, 
Viso ed amore avea tulto ad un segno. 
O trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 
Sc i Barbari, venendo da tal plaga, 


del testo vince ogni immaginare. 
La vista e lo splendore, di Dio. 
E penetranie per Vl universo. In 
principio di questa canzone: 
La gloria di Colui che tuito 
muove 
Per l'universo penetra, e Alina 
In una parte più, e meno altrove. 
Secondo che è degno. Dice nel Con- 
vito che la divina bontà in tulte 
le cose discende c altrimenti esse- 
re non potrebbono, ma , secondo 
il modo della virtù e dell’ essere 
di ciascuna cosa, a 
Al gran pianeta è tulta sImi- 
gliante, 
Che da levante 


Avante, infino a tanto che s' a- 


sconde, 
Con li bei raggi infonde 
Vita è virtù quaggiuso, —. 
Nella materia, si com’ è disposta. 
Così leggesi in una delle canzoni 
del Poeta , che comincia: Poscia 
ch’ amor del tutto m'ha lasciato. 
25—27. Nota il terzo — Sicuro; 
a perfezioneintera.Ingente ankica 
ed în novella. Contro ’1 parer del 
P. d’ Aquino, del Venturi e del 
Lombardi, intendi dei beati del 


Vecchio e del Nuovo Testamento, 
non si potendo in alcun conto ap- 
pellar gente antica gli angeli , 
creati da Dio in sua eternità di 
tempo fuore.— Viso ed amore; la 
vista e l'animo acceso di fuoco di 
carità. Ad un segno, suppl. mede- 
simo; e questo è là dove il suo 
amor sempre soggiorna. 

28 — 30. Nota — Adombra ia 
Trinità in stella di triplice unifor- 
me luce sfavillante, nel cui lume, 
alla vista dei beati scintillante , 
essi beono ogni beatitudine e con- 
tento. Alla nostra procella ; ìn 
questa parola s° intende il quasto 
e pervertimento generale del mon- 
do, e massime della miserabilissi- 
ma Italia. Così Boezio, dopo aver 
detto la depravazione del secolo, 
grida: 

«O jam miseras respice terras, 
«Quisquis rerum foedera nectis! 
« Operis tanti pars non vilis, 

« Homines quatimur fortunae Da 
lo. 

« Rapidos, rector, comprime fluc- 
Ì tus, 

«Et quo coelum regis immensum 


«Firma stabiles foedera terras.) 


31 — 42. Nota, salvo gli ultimi 


CANTO XXKI. 
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Che ciascun giorno d'Elice sì cuopra, 


- Rotante col suo figlio ond’ ell’ 


e 


è vaga, 


Veggendo Roma ce l'ardua su’ opra 


Stupefacènsi, quando Laterano 


39 


Alle cose mortali andò di sopra; 
Io, che al divino dall'umano, 


All’eterno del tempo 


era venuto, 


E di Fiorenza in popol giusto c sano, 


Di che stupor doveva esser compiuto ! 


40 


Cerlo tra esso e ‘I gaudio mi facca 
Libilo non udire, e starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricerca 
Nel tempio, del suo voto riguardando, 


E spera già ridir comello slea, 


SÌ per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi, 


due. — Vuol farci capire quanta 
fu in tale atto la maravi;lia sua , 
e che s'ammiri un istante in quel- 
I altissimo stupore ond’ era allora 
tuita la sua anima sorpresa. Di 
tal plaga, ecc. Ordina. Da regione 
tale. quale è quella che conviene 
che sì cuopra ciascun giorna 
da Elice, ecc. Elice, o sia l’orsa 
maggiore, s'aggira presso al polo 
artico ; adunque s’ accennano i 
barbari popoli del settentrione. 
Col suo figlio ; con quel suo fi- 
glio, del quale ell’è sempre inva- 
ghita, e questi è Boote, detto an- 
che Artolilaca o Arturo. L' ardua 
su’ opra: espressione grande, che 
accenna le superbe fabbriche di 
quella città , su le quali pare che 
sì spengano tutti i secoli. Slu- 
pefacénsi, rimanevano stupidi. 
Quando Laterano, ecc. ; quando 
quella gran villa superò ogni a'tra 
maraviglia del mondo; quando ella 
fu donna di province: 
» + + Quando più bella e grande 
Al mondo torreggiò donna del 
mondo. 


Al divino dall’unano; sappl. per 
due fiate essere, dal morido mor- 
tale al divino; e confronta tu. E 
di Fiorenza, ecc.; botta tanto più 
tremenda, quanto più inaspettata. 
E ti fa subito ricordare quanto del 
fiorentino popolo detto ha, massi- 
me nell’ Inferno. Di che stupor, 
ecc.; verso di Dante, e tanto basta. 
Compiulo; tanto pieno. Tra esso, 
stupore. E”! gaudio, che m’inon- 
dava la mente. Mi facea lidito, 
espressione poetica, m' era în di- 
letto il non udir parlare , e lo 
starmi muto, ch'è il più forte cf- 
fetto dello stupore. Ma che domin 
ci canta qui il Lombardi del (ra, 
che possa significar parle, cosa 
che nè anche a Calandrino si po- 
trebbe far inghiottire? 

43-48. Nota—E quasi; se non 
vuoi dire, contro la verilà, che 
quasi significhi come, riordina: e 
quasi così come — Del suo voto; 
che s'era obbligato per voto d’an- 
dar a visitare. Riguardando; l'hai 
a vedere in quelîa devota curiosi- 
tà, che gli mena l’attonito sguardo 
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Mo su, mo giù, e mo ricirculando. 
Vedeva visi a carità siadi, 


D’altrui lume fregiati e del suo riso, 


50 


Ed atti ornali di iutte onestadi, 

La forma general di Paradiso 
Già tutta il mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte al cor fermalo fiso; 


E volgeami con voglia riaccesa 


dÒ 


Per dimandar la mia Donna di cose 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed allro mi rispose: 
Credea veder Beatrice, e vidi un sene 


Vestito con Ie genti gloriose. 


60 


Diffuso era per gli occhi e per le gene 


qua e là, esue giù. E spera già 
ridir, ecc.; che fa maggiore l’ at- 
tenzione e il diletto atluale. Stea, 
per stia, for. poct. Sè... passeg- 
giando, suppl. coll’occhio attoni- 
fo; e questo passeggiando, aggira 
il pensiero a gran lunga. Mo su, 
mo giù, ecc. È maraviglioso |’ ar- 
tificio di questo verso, dove non 
solo il discorrimento dell’ occhio 
per ogni direzione sì chiaro si di- 
pinge, ma lo stupore dell’ anima 
nell'atto conforme accompagnato: 
‘e nelle voci su giù, la breve di- 
mora su l’oggetto veduto , come 
nel ricirculando, l'immenso giro 
intorno intorno. 

49—51. Nota—A carità suadi; 
suadenti a carità, ad amore; la cui 
vista accende amore. D’altrui lu- 
me; di quello che dall’eterno fonte 
di luce in loro discende, E del suo, 
del suo proprio fulgore, di quello 
che lassù per letiziare s’acquista. 
Di tulle le onestadi: d’ogni grazia, 
d'ogni lusinga di virtù. 

34. Non essendosi ancora fer- 
mato fisso in nulla parte, essendo 
andato sin allora-mo su, mo giù, 
emo ricirculando. 


55 — 51. Nota gli estremi. — 
Riaccesa, due volle accesa, forte 
accesa. Per dimandar, per inter- 
rogare. Di che suppl. a cagione; 
sospesa’ come’ è nel dubbio. 

58 —60. Nota un sene. col verso 
seg.— Dante volsesi per domandar 
Beatrice, e vide altri in sua vece; 
adunque uno intendeva, cioè io 
intendeva in un individuo, vale 
la mente mia era intesa in uno, 
cioè in Beatrice, ma un altro mi 
rispose. E sono persuaso che, per 
questa forma, vuole il Poeta si- 
gnificare che, prima di scorger 
quell’ altro, gli uscì di bocca al- 
cuna parola iniziale della doman- 
da ch'era per fare, siccome in 
quello stupore, e nella ‘gran tesa 
della mente in quelle cose gli potè 
naturalmente avvenire. Sene, voce 
poet. , vecchio venerando — Ve- 
stilo con, ecc.;in veste simigliante 
a quella delle altre gloriose genti; 
vestito della stessa gloria. Nel xx1x 
del Purg., ha detto, abituati col 
primaio stuolo. 

61— 63. Nota — Non v° è hiso- 
gno di spiegazione, ma notai 
soavissimi colori, le dolci pieghe, 


CANTO XXXI, 
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Di benigna letizia, in alto pio 
Quale a tenero padre si conviene. 
Ed: Ella ov'è? di subito diss’'io, 


Ond'egli: A lerminar lo tuo disiro 


65 


Mosse Beatrice me del luogo mio; 
E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merli le sortiro. 


Senza risnoiider gli occhi su levai, 


10 


E vidi lei che si facca corona, 
Riffettendo da sè gli eterni rai. 

Da quella region che più su tuona 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 


Qualunque in marce più giù s'abbandona:; 19 


il diletto che spira questo quadro. 
E chi è degno, come il gran Buo- 
narroti, d’attignere i colori e lo 
spirito animatore dell’arte in que- 
sto divino maestro , paragoni il 
presente con quello del glorioso 
Catone, o con l’altro dell’orrendo 
Caronte, li ricopii tutti e tre in 
fedel tela, e si farà di fama e- 
terno. 

64. Questo verso è verità e na- 
tura. Ma il signor canonico Die- 
nigi, barbareggiando , lo scrive 
così: Ed, ov’ è ella? subito dis- 
s* 40. 

61 — 69. Nota il terzo. — Nel 
terzo giro, ecc.; vedilo nel Canto 
Seg., vers. 7. Le sortiro, le sorti- 
rono, le dettero per eterna sorte. 
Lomb. colla Nidob. scrive: A che 
suoi merti lo sortiro ; ma il sig. 
can. Dionigi fa altro guasto scri- 
vendo nel terzo giro dal sommo 
grado; e tagliami questo collo se 
sa quello che si voglia dire, men- 
tre dal testo nostro chiarissimo 
senso sì ricava ponendo mente 
che l’ espressione nel terzo. giro 
del som: :0 grado, vale nel terzo 
scanno în giro, 0 sia posto in gi- 


nea 


ro; nel lerzo girante scanno del 
grado sommo. 

70-72. Nota. — Senza rispon- 
der ; segno di maggior cura. Gli 
occhi su levai; seguita col pen- 
siero nel lungo discorrimento del- 
l'occhio sino al sommo. Che sì 
facea corona ; dei raggi della lu- 
ce eterna da sè riflessi per ogni 
intorno. 

13 — 78. Nota i primi tre. —La 
distanza del luogo ov è Dante, 
sin dove siede Beatrice, è tale che 
quella che trascorre il pensiero 
dal fondo del più basso mare alla 
regione dove tuona più alto, non 
la potrebbe misurare. Che più su 
tuona ; perchè si generano i ful- 
mini più o meno in alto. Qualun- 
que în mare, in qualunque mare. 
Più giùs’ abbandona. Par che mo- 
stri lo sforzo anche del pensiero , 
e l’affondarsi più progressivo. Ma 
nulla, ecc., ma il distar tanto non 
mi facea nulla. Chè sua effige, ec. 
Ogni ingombro tra l’occhio e l'og- 
getto specchiato attenua altret- 
tanto l’immagine; togli la cagione, 
tolto è anche l’effetto. E questa è 
legge naturale; e sai: 
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Quanto li da Beatrice la mia vista : 

Ma nulla mi facea, chè sua effige 

Non discendeva a me per mezzo mista. 
O Donna, in cui la mia speranza vige, - 


E che soffristi per la mia salule 


80 


In inferno lasciar le lue vestige; 

Di tante cose, quante io ho vedule, 
Dal tuo potere e dalla tua bonlale 
Riconosco la grazia e la virtute. 


Tu m'hai di servo tratto a libertate 


39 


Per tulle quelle vie, per lull’i modi 
Che di ciò fare avean la polestale. 

La tua magnificenza in me custodi, 
Sì che l’anima mia, che fall’ hai sana, 


Piacenle a te dal corpo si disnodi. 


90 


Così orai; e quella sì Jonlana, 


Come parca, sorriso: 


e riguardommi; 


Poi si tornò all'eterna fontana. 
E "1 santo sene: Acciocchè tu assommi 


Chè dove Dio senza mezzo gover- 
na, 
La legge natural nulla rilieva. 

19-- 90. Nota, salvo il vers. 88. 
— Fervidissima orazione di Dante 
alla sua Donna gloriosa, spiratagli 
da subito impeto di desio e d’ a- 
more: piena di eloquenza, parlar 
dignitoso e grande, che sentesi. 
Quasi torrente ch’ alta vena pre- 
me.— Vige, voce poet., sta in vi- 
gore, sta verde. E che ci ; 
ecc. Lo racconta nel secondo del- 


I’ Inferno Virgilio a Dante, a torgli 


d’ addosso ogni dubbio e paura. 
Di servo... a liberiate; era la ra- 
gion sua serva del senso; ora è 
ritornata ella donna, e però fran- 
ca e libera. Per tutte quelle vie, 
ecc. Ti ricordi che nei xxx del 
Purgatorio ha detto Beatrice di 

lui a quelle pie sostanze: 
Tanto giù cadde, che tutti ar- 
gomenti 


Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute 
genti, 
Per questo visitai l' uscio dei 
morti , 
Ed a colui che l’ ha quassù con- 
dotto, 
Li prieghi miei piangendo furon 
porti. 
La tua magnificenza; le grazie, i 
cari frutti della tua somma libe- 
ralità. Custodi, custodisci. Fat- 
hai sana, perchè l'errore è ma- 
lattia dell’ anima, nè guarisce al- 


trimenti che pel lume della verità, 


Però Inf. x1, disse a Vigilio: 0 
sol »he sani ogni vista turbata. 
— Piacente a te, in grazia, e però 
quale ti può esser gradita. Dal 
corpo si disnodi, nel quale è come 
legata. 

93. Nota.—All’eterna fontana, 
. DIO, fonte di interminabile con- 
ento. 


CANTO XXXI. 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
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A che prego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino, 
Che veder lui laccenderà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino; 


E la Regina del cielo, ond' i ardo 


100 


Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 

Perocclh'io sono il suo fedel Bernardo. 
Quale è colui che forse di Croazia 

Viene a veder la Veronica nostra, 


Che per l'antica fama non si sazia, 


105 


Ma dice nel pensier fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
O. fu sì falla la sembianza vostra ? 

Tale era io niirando la vivace 


Carità di colui che ’n questo mondo, 


110 


Contemplando, gustò di quella pace. 


94—99. Nota assommi perfet- 
tamente il tuo cammino, colla 
terz. seg. — Assommi da assom- 
mare, condurre al svinmo, 0 sia 
al fine, terminare o finire.—Pre- 
go, fatto da Beatrice. Amor santo; 
è quella carità, di che sempre ar- 
dono i beati, che cresce collo 
spander di fuori la sua vampa. 
Vola, ecc.: è immenso il giro, e 
poco il tempo, onde il discorri- 
mento vuol essere quasi volo. E 
figura il paradiso in un giardino 
lieto di vivaci frondi c di fiori, per 
non v' essere in natura più bella 
immagine a ritrar l’eterno ridere 
di quel luogo. Veder lui; il veder 
questo giardino. T° accenderà lo 
squardo più; e siccome quanto 
più s’accende, tanto si fa più acu- 
to, così puoi pigliar l’uno o l’altro 
istessamente. Il signor can. Dio- 
nigi legge, e così il signor de Ra- 
manis, acconcerà, in luogo d’ac- 
cenderà, ma con quanto danno, 
Dio lo si sal A montar, ecc. : a 


profondar la mente per l’ abisso 
del divin lume. 

100—102. Nota — Ond' î° ardo 
tulto d'amor —— D'amor; nel fuoco 
d’amore. Il suo fedel Bernardo, il 
famoso santo Abate, le cui scrit- 
ture scintillano d’ amorosi lampi 
della Regina del cielo. 

103 —111.Nota—Altro soggetto 
della maraviglia di Dante; l’acceso 
fuoco di carità lampeggiante su le 
care sembianze del venerando 
vecchione. Croazia, provincia che 
ha per confini la Schiavonia e la 
Dalmazia. Za Veronica nostra; 
quella immagine benedetta, dice 
Dante nella Vita Nuova, la quale 
Gesù Cristo lasciò a noi per esem- 
pio della bellissima sua figura. 
Non si sazia, di vedere e ammi- 
rare. E nota che ha scello colui 
che viene forse di Croazia , perchè 
lo stupore si fa maggiore colla di- 
stanza dell’oggetto che l’accende. 
Fin che sì mostra, come si fa dal 
sacro ministro in Roma, dove si 


, 
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Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 


Ma guarda i cerchj fino al più remoto, 
Tanto che veggi seder la Regina, 


115 


Cui questo regno è suddito e devolo. 
To levai gli occhi, e come da mattina 
La parte oriental dell'orizzonte 


‘Soverchia quella dove ’1 Sol declina; 


120 


Così, quasi di valle andando a monte, 
Con gli occhi vidi parle nello stremo 
Vincer di Jume tutta Fallra fronte. 

E come quivi ove s’aspetla il temo, 


Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 


conserva questo inestimabile te- 
soro. Gustò, suppl. partie, di 
quella beatitudine, ch’ è quel pane 
degli angeli, del quale vivesi qui 
ma non sen vien satollo. 

112—114. Figliuol di grazia; 
così chiama Dante S. Bernardo, e 
giustamente, essendogli stato Dio 
sì largo di sue grazie. Questo es- 
ser giocondo: tutto sempre s’ ac- 
cenna con nuovi modi di squisita 
delizia. Tenendo gli occhi, ecc.: 
mostra con quanto stupore stava 
fisso in quell’ infiammato aspetto. 

115—117. I cerchi fino, ecc., 
vuole che vada coll’ occhio su su 
scorrendo, perchè s’accenda il sùo 
viso più a montare per la fiamma 
di Maria, che splende più viva 
d’ogni altra riflessa. 

118—123. Nota, e franco sino 
al fine del Canto — Ecco Dante: 
voglio dire che queste immagini 
ridenti, in che dischiudesi il divi- 
no ingegno del Poeta, ti lampeg- 
giano all’ attonito sguardo quasi 
altrettanti raggi dischiusi dal gran 
fonte d’ ogni luce. Adunque, al- 
zando gli occhi sino al cerchio più 
remoto, vede in esso una parle di 


125 


maggior luce accesa , immagine 
di stupenda bellezza in quel luogo 
massimo, la quale gli ricorda, a 
termine di confronto, io stato del 
cielo, il nasceredel sole, che, dove 
sorge, vince di splendore l’oppo- 
sta parte, dove il gran pianeta si 
discende. Soverchia, intendi di 
lume— Quella dove,ece.; la parte 
occidentale. Quasî di valle, ecc., 
bellissima espressione, che mena 
l'occhio su su in cima, come chi 
da imo d’un monte leva lo sguar- 
do su su alla cima altissima. Par 
che tolse il Poeta questa espres- 
sione dall’ antico franc. aller len 
amont (andare in a monte). Nello 
stremo, suppl. luogo, ch’ è il som- 
mo o sia il giro supremo. L'altra 
fronte, l’opposta parte, — 

124 — 429. Un altro accidente 
s’ osserva nella parte orientale la 
mattina, che intorno intorno al 
luogo dove spunta il sole , $ì va 
il suo lume colla distanza dal cen- 
tro via via scemando. Così era in- 
torno allo scanno della Donna del 
cielo, circostanza che aggiunge 
al diletto di vista sì maravigliosa. 
Quivi ove s’ aspetta, ecc.; è 


CANTO XXXI. 
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E quinci e quindi il lume è fatto scemo; 
Così quella pacifica oriafiamma 

Nel mezzo s’avvivava, e d’ogni parle 

Per igual modo allentava la fiamma. 


Ed a quel mezzo con le penne sparto 


130 


Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto di fulgòre e d’arte. 
Vidi quivi a’ Jor giuochi ed a’ lor canti 


Ridere una bellezza, 


Era negli occhi a tatti gli altri santi. 


che letizia 


E s’io avessi in dir fanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirei 


Lo minimo tentar di 


la peste orientale perchè ivi s° a- 
spetta da noi l’ apparizione del 
carro del sole; di quel carro che, 
con” ha detto nel Iv del Purgato- 
rio, mal non seppe carreggiar 
Felonte; quello infine : 

+ + » Che, sviando, fu combasto 
Per orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giu- 
. sto. 
E fatto scemo; bella forma poeti- 
ca, che accenna lo sminuire pro- 
gressivo di quel lume, o sia l’an- 
dar suo di qua e di là, a poco a 
poco morendo, rispetto alla vi- 
vezza del centro. Oriafiamma , 
nome della famosa bandiera, che 
gli antichi re di Francia porla- 
vano in guerra. E perchè combat- 
tendo quaggiù contro l'avversario 
nostro sotto l'insegna di Maria 
Vergine s’ acquista vittoria, e per 
essa eterna pace, però la qualifica 


coll’ aggiunto di pacifica. — Per d 


igual modo, ecc. ; s' andava da 
ogni parte allettando a più a più 
il lume ual mezzo riflesso , e non 
già quello dei beati, come dice 
Lombardi. 

130 —132. Maraviglioso tripudio 
d’ angeli fesiuggianti intorno a 


sua delizia. 


Maria. Con le penne sparte, colle 
ali aperte, distese a fervido volo. 
Più di mille, ecc.; il determinato 
per l’ indeterminato. Dì fulgore , 
nel quanto del suo splendore. 
D'arte, di giuoco, che si differen- 
zia giusta l’ ardore proporzionato 
al vedere, e questo in ognuno è 
diverso. Adunque sfòrzati colla 
immmaginazione sì, che arrivi 
quanto è possibile a comprendere. 
la quasi infinita varietà di quello 
angelico tripudio , che ti recherà 
celestiale diletto. 

133—135. A° lor giuochi ; al- 
l’angelico festeggiamento abbelli- 
to da celeste cantare. Ridere una 
bellezza. Il riso è lassù, come ha 
detto il Poeta, un lampo dì so0a- 
vissima luce. Che letizia era, 
ecc. la qual bellezza faceva mag- 
giore la beatitudine di tutti quei 
santi che in lei fissavano lo sguar- 


0. 
136 — 138. Dice che, quando 
la possauza del dire fosse in lui 
eguale a quella dell’immaginare, — 
il che s° è veduto altrove non po- 
ter essere in uomo, ei non ardi- 
rebbe tentar di render pur la mi- 
nima particella di sua delizia ; 
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Bernardo, come vide gli ccchi miei 


Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 


140 


Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 


tanto ella vince Y intelletto, non 
che l'umano sermone. Però Lau- 
ra nel sonetto Levommi "I mio 
pensier, ecc., dice al Petrarca: 
Mio ben non cape în ‘intelletto 
umano. 

139 — 142. Come, così tosto 
come. Nel caldo suo calor; nel- 
I’ infocato aspetto di Maria. Fissi 
ed attenti ; il primo di questi se- 
gni mostra l’attenzione del senso, 


il secondo di tutta l’anima. Di 
rimirar fe più ardenti ; facendo 
in me l’affettuoso desiderio più 
intenso. Così finisce il Canto, per- 
chè resti un istante il lettore a- 
contemplar in silenzio quella sce- 
na di miracoli, che gli ha posta 
davanti, sicuro che sentirà lunga 
fiata stillarsi dentro il dolce che 
da lei procede. 


CANTO XXXII. 


ARGOMENTO. 


Descrizione del luogo de’ beati dell’ Antico e del Nuovo Concilio, fatta 
a Dante da S. Bernardo, mandatogli da Beatrice a terminar il 
suo desio. Immagini mirabili, lussureggianti descrizioni poetiche , 
sapienza, dottrina; versi degni del Paradiso, 


Affello al suo piacer quel contemplante 
Libero uficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 


1 — 3. Nota. — Affetto al suo 
piacer; îl senso di questa espres- 
sione s° ha a cercare nel penulti- 
mo verso del passato Canto; e 
vale affelluosamente fisso e at- 
tento all’oqgetto del suo piacere. 
. Sechi intend’io avesse posto men- 

te che piacere per oggetto pia- 
cente, dicesi qui, come desiderio 
per cosa desiderata, e amore per 
persona amata, nonavrebbe preso 


quel granchio così sbardellato , 
che simile non fu mai visto. Li- 
bero ufficio, ecc. ; cominciò libe- 
ramente a dire: perchè fu spon- 
taneo, e senza esser altrimenti 
dal Poeta pregato. Di dottore ; di 
maestro, informandolo del luogo, 
di quelle beate anime, e d’ altre 
cose. Parole sante. Nelxxun, dice 
che ’1 cielo è tutto santo, e però 
anche quanto vi si fa, Vuoi ridere 
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La piaga che Maria richiuse ed unsc, 
Quella ch'è lanto bella da’ suoi piedi, ò 
E colei che Faperse e che la punse. 
Nell’ordine che fanno 1 terzi sedi 
Sicde Rachel, di selto da cusici, 
Con Bcalrice, sì come tu vedi. 


Sarra, Rebecca, Judit, e colei 


10 


Che fu bisava al Cantor che, per doglia 
Del fallo, disse: Miserere mei, 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, convio ch'a proprio nome 


Vo per la rosa giù di fo-lia in fuglia. 


un tratto ? Il signor canonico 
Dionigi scrive il primo di questi 
versi così: L’affetto al suo piacer, 
quel contemplante;lezione antica, 
dic’ egli, e sì rancia e vieta, ag- 
giungo io, che ammorba. E se ti 
potessi figurare le filastroccole 
che ci conta, guai a te! 

4-6. Nota — Ordina: « Quella 
che è tanto hella dai piedi di Ma- 
ria, è colei che punse e aperse la 
piaga, che Maria unse e richiuse.) 
Parla di Eva sedente sotto Maria 
nel secondo giro , la quale. col 
gustare del pomo, fe nella misera 
umanità quella profonda ferita 
che fu poscia da Maria curala e 
saldata. La piaga fatta da Eva fu 
il peccato originale frasfuso in 
tutta la sua discendenza; la medi- 
cina portata da Maria, fu il frulto 
del suo sacratissimo ventre. Un- 
se... punse. Il Petrarca: Amor con 
tal dolcezza m'unge e punge. Dice 
d’Eva ch' è (anto bella , riguardo 
all’opinione della sua mortal bel- 
. lezza, per essere stata opera del- 
I Artefice sovrano, opinione ac- 
cennata già dal Poeta nel xii di 

uesta Cantica. Afferma Lombardi, 
ietro al Cinonio, che nell’espres- 
sione da' suoi piedi, la preposi- 


zione da vale a’. Noi sappiamo 
che le relazioni che s° accennano 
da questi segni si rimbeccano per 
dritta opposizione. 

__ 1-9. I terzi sedi; i terzi seggi 
in cerchio. Di sotto; nel luogo di 
sotto. Con Beatrice. Ella stessa, 
Inf. 11, disse a Virgilio: Che mi 
sedea con l'antica Rachele. Vedi- 
ne quivi la ragione. Ora basta 
sapere che siede Beatrice dalla 
destra di Rachele, il che si ricava 
dal verso 121 di questo stesso 
Canto. 

40-42. Sarra, moglie d’Abra- 
mo; Rebecca, d’ Isacco. Sud, 
Giuditta. Colei che fu bisava,ecce.; 
Ruth, moglie di Bnoz, fu bisava 
di David, il quale fu dl cantor che 
per doglia, ecc.; vale a dire, che, 
nel pentimento e dolore del suo 
gran fallo, compose il salmo Mi- 
serere, invocando in quel canto la 
divina bontà e misericordia. 

13 — 15. Not. di soglia în so- 
glia più digradar, col ierzo verso. 
— Di soglia în soglia, ecc.; puoi 
vedere le anzidette anime giù di- | 
gradar (discendere giù) di soglia 
in soglia, d’ordine in ordine così, 
come oche, nominando ciascuna 
a proprio nome, vo giù per la 
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E dal seltimo grado in giù, sì come 
Insino ad esso, succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 


La fede in Cristo, queste sono il muro 


20 


A che si parton le sacre scalée. 

Da questa parte, onde ’! fior è maluro 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo: 


Dall'altra parte, onde sono intercisi 
Di voto i semicircoli, 


25 
sì slanno 


Quei ch’a Cristo venuto ebber li visi. 
E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo, c gli altri scanni 


Di sotto lui cotanta cerna fanno; 


30 


Così di contra quel del gran Giovanni, 


rosa di foglia în foglia , cioè di 
seggio In seggio, come dal vers. 
22 e seg. si dimostra. 

16— 18. Nota il terzo — E sic- 
come dal sommo grado sino al 
sellimo succedono donne ebree 
(che sono le sin qui nominate), 
così fanno dal sellimo, venendo 
in giù. Dirimendo, ecc.; partendo 
per dritto tutte le foglie del fiore. 
E ne dice fosto il perchè. 

19 — 21. Nota. — Secondo lo 
sguardo , ecc. Il primo sguardo 
della fede è stato quello che vol- 
ge l'animo dei credenti a Cristo 
venturo , il secondo, ch'è il pre- 
sente, è quello che a Cristo venuto 
lo rivolge. Queste sono il muro: 
così le dice per essere quella 
dritta successione d’ Ebree come 
un muro che divide i credenti nel 
primo riguardo da quelli del se- 
condo. È però soggiunge a che, 
al qual muro, si partono i beati 
san, Fee per fece, forma poe- 

ica. 

.22-— 24. Not. il fiore è matura 
di tulle le sue foglie, che signifi- 


ca, che tutte lc beate sedie sono 
occupate , adombrando nelle fo- 
glie, onde il fiore s° abbellisce, le 
anime sedentì in quegli scanni. 
Sono assisi quei che, ecc. Adun- 
que dalla parle, ove sono pieni 
tutti i seggi, stanno le anime di 
coloro ch’ ebbero lo squardo in 
Cristo venturo , vale a dire gli 
eletti del Vecchio Testamento. 

25 — 21. Nota. — Dall’ altra 
parle, ch'è la mano destra di Ma- 
ria, siccome l’anzidetta la sinistra 
di lei, sì seggono gli eletti che 
ebbero in riguardo Cristo venuto, 
cioè quei del Nuovo Testamento. 
Onde sono intercîsi (interrotti) di 
volo i semicircoli, espressione da 
notarsi. E chiama semicircoli que- 
gli ordini, perchè tali sono real- 
mente per la successione che ha 
detto e quella di contro, che di- 
vidono in due parti uguali ogni 


iro. 
i 28—36. Nota i versi 32 e 33.— 
Come da questa parte lo scanno 
di Maria fa così fatta separazione, 
così dirimpetto quello del gran 
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Che sempre santo il diserto e ’1 martìro 
Sofferse, e poi l'inferno da due anni; 
E sotto lui così cerner sortiro 


Francesco, Benedetto e Agostino, 


39 


E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino, 

Che l'uno e l’allro aspetto della fede 

Iqualmeate empierà questo giardino. 


E sappi che, dal grado in giù che fiede 


40 


A mezzo ’1 tratto le duo discrezioni, 

Per nullo proprio merilo si siede, 
Ma per l’altrui con certe condizioni; 

Chè tutti questi sono spirli assolti 


Prima ch’avesscer vere elezioni. 


Batista; e come sotto allo scanno 
di Maria seguitano la discrezione 
i seggi anzidetti delle donne ebree, 
così di sotto da Giovanni ebbero 
in sorte di seguitar la divisione 
detta, Francesco, Bencdetto, ecc. 
Quinci, da questa parte. E gli al- 
tri scanni, d’Eva, di Rachele, ecc. 
Di sotto, nel luogo di contra. Sem- 
pre santo ; perchè santificato fu 
sin nel ventre della madre; e quan- 
tenque così nato, pur sofferse co- 
stantemente il deserto, ove ritiros- 
si giovinetto, e nel quale mele e 
locuste furon sue vivande — E 
nel marlîro. Nel fine del xvin di 
questa Cantica ha detto di lui: 
. Colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiro. 
L'inferno; il luogo inferno, e in- 
tende il limbo dove S. Giovanni 
Batista aspettò per due soli quel 
possente, che laggiù scese a spri- 
gionar le anime seguaci del suo 
glorioso trionfo. Cerner, separare. 
Sortîro, sortirono, ebbero in sorte. 
1 — 39. Nota. — Iqualmente 
empierà, ecc.; tanto saranno gli 
eletti del Nuovo Testamento, quan- 
ti sono quelli del Vecchio, Venturi 


kÒ 


biasima questo provveder divino, 
immaginato dal Poeta. Sciocca mi 
pare sì falta critica; sciocca sareb- 
be adunque ogni risposta. 

4U—45. Nota che fiede, col ver. 
seg., e assolti, col seg. — Dal 
grado în giù, ecc. Il grado che 
fiede ( che taglia ) le duo discre- 
zioni (le due successioni d’anime 
dividenti il ficre in due parti equa- 
lì, l’una iniziata da Maria, V altra 
da Giovanni) attraversandole sino 
a mezzo tratto (nel giusto mezzo 
della loro tratta o distesa)è appun- 
to l'ordine mezzano deì seggi in 
giro. E da questo grado in giù, 
non si siede per proprio merito, 
essendo tutto occupato da bambi- 
nì, dall’ originale peccato non 
esenti. Dice che seggono ivi non 
per proprio merito, ma sì per l’al- 
truiconcerte condizioni, essendo 
stati tutti quegli spiriti assolti 
( sciolti dalla carne, e però morti) 
prima che avesser vere elezioni, 
vale a dire, prima che fossero in 
età di scernere il bene dal male, 
e scegliere con libero discerni- 
mento. | 

Per quanto s' accenna dal Ven- 
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Ben te ne puoi accorger per li volti 
Ed anche per le voci piierili, 
Se fu gli guardi bene e se gli ascolti. 
Or dubbi tu, e dubitando sili; 
Ma io ti solverò forle legame, 50 
In che ti stringon lì pensier sottili. 
Dentro all’ampiezza di questo reame 
Casùal pun!o non puote aver sito, 
Se non come tristizia, o sele, o fame; 


Chè per eterna legge è stabilito 


DÒ 


Quanlunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall’anello al dito. 


turi, dicesi chiaro dal Lombardi, 
e vede per sè la ragione, il pro- 
nome altrui riferisce Gesù Cristo, 
i cui meriti infiniti, con certe 
condizioni che vedremo dal verso 
76 all’84, Dastarono, come bastano 
ancora, e basteranno in futuro, a 
salvamento dei morti prima di 
avere intera elezione. 

43 e 41. Per li volti, suppl. în- 
fantili — Per le voci puerili, che 
s'odono nel Canto. 

49 -54. Nota i due altimi.— 0r 
dubbi tu. HH suggetto del presente 
dubbio di Dante è cagionato dal 
vedere quelle anime dei morti, 
prima ch’ avesser vere elezioni, 
esser differentemente beati, ovve- 
ro, come’ ei dice, aver differente- 
mente dolce vita per sentir più e 
men l'eterno spiro. E non veggen- 
do il perchè, è quasi tentato d’at- 
tribuire al caso quello che dall’e- 
terno provveder divino è slabilito, 
Vede S. Bernardo il dubbio di 
Dante nel veder di colui che lutto 
vede, e facendo con lui come 
l'uomo fa seco nell’impeto del 
suo desiderio, viene a sciorgli il 
dubbio prima che egli apra la 
bocca a manifestarlo. Silì, dal 
latino silere, è voce poet.; facî. 


— Ti solverò forte legame. Per 
l’ aggiunto for(e intende a dimo- 
strare non tanto la difficoltà del 
dubbio stesso, quanto la forza del- 
lo stimolo , e per essa l’ intensità 
del desiderio: e per quello che 
spetta al senso dell’ espressione, 
sai che il dubbio è un vero nodo 
che lega l'intelletto, c lo tiene dal- 
l'andare oltre nel vero che ricer- 
ca. E però seguita în che te strin- 
gon, ecc. ; espressione ben con- 
rorme al concetto, e di molta forza 
e grazia ripiena. Fra le forme 
più prossime a questa, basti che 
io ricordi quella del v dell’ in- 
ferno: 
. + + . Solveteomi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sen- 
tenza. 
52—51. Nota, salvo il 52 e ’1 54. 
— Prima d’ affacciargli 1° aspetto 
della verità, distrugge in Dante il 
germoglio dell’errore intorno alla 
casualità, alla qualc è quasi in- 
dotto d’ attribuire ciò che vede; 
mezzo principalissimo, come dice 
altrove il Poeta, d’innestare nella 
mente il vero, e che chiaro di- 
mostrasi nelle seguenti parole di 
Beatrice, che leggonsi nel secon- 
do di questa Cagtica! 
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E però questa festinala gente 
A vera vila, non è sine causa 


Intra sè qui più e meno eccellente. 


Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore cd in tanto dilelto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 
Le menli tulle nel suo lieto aspetto, 
Creando, a suo piacer di grazia dola 65 
Diversamente; e qui basti l’effelto. 
E ciò espresso e chiaro vi sì nola 


Or, come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo”! suggjetto 
E dal calore e dal freddo primai, 

Così rimaso te nello ’ntelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
Contro all’ empiezza... casual 
punto, ecc. Il punto è un elemen- 
to lineare, e però la più piccola 
parte di corpo che sì possa im- 
maginare; bene adunque, a meglio 
manifestare il concetto, contrap- 
pone il Poeta all’immensità del 
luogo il minimo caso ch’aver può 
luogo in natura. Se non come; 
non altrimenti che. Tristizia, 
ecc. La tristizia, la sete, la fame 
sono difetti, e per cagione di de- 
siderj contrari; e di quella beali- 
tudine ha detto : 0 senza brama 
sicura vecchiezza.— Quantunque 
(quanto unque) , quanto mai. Ci 
sì risponde, ecc.; per questa for- 
ma proverbiale si esprime perfet- 
ta convenienza fra il continente e 
il contenuto; fra il luogo e il cor- 
po che egli circoscrive. Ma con- 
viene che, a perfetto intendere, 
sappia il discente |’ ordine intero 
di questa formula, il quale si è: 
«Sì che in questo luogo sì rispon- 
de (si corrisponde) giustamente 
dal luogo al soggetto, come dal- 
l’ anello si corrisponde al dito. » 


58—60. Scaltrito dal Landino, 
dali’ autore della Serie degli A- 
neddoti stampati in Verona, e 
confermato nella loro cpinione 
dall'autorità di più MSS., ha ben 
fatto il Lombardi di correggere il 
terzo di questi versi, scrivendo 
intra sè in luogo dell’eatrasi, che 
legge la Crusca, con gran danno 
della verità. Così facciamo noi, 
dopo aver in mille guisa raggira- 
to le parole dell’ altra lezione, a 
vedere se si potesse in alcun mo- 
do conservar per quella l’unità 
del concetto. Adunque il senso è: 
E però questa gente affrettata da 
morte a vera vila, non è qui più 
e meno intra sè eccellente senza 
cagione. Non a caso, ma con ra- 
gione, poste sono queste anime 
in differenti gradi di bealitudine. 

62—66. Nola, salvo l’ ultimo. 
— Viene a dire la cagione dello 
essere queste anime altre in mag- 
giore, altre in minor grado di 
gloria ; il che procede dal più o 
meno che Dio, nell'atto che spira 
l’anima, la dota della sua grazia, 
dandone più a una che a un’altra. 
Pausa, posa, cioè si posa. E di 
più ausa ; è ausa (è ardita) desi- 
derare di più ; espressione simile 
a quell'altra, che non sì lascia 
vincere a desio.— Le menti tulle, 
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Nella Scrittura Santa in que’ Gemelli, 
Che nella madre ebber l’ira commota. 
Però, secondo il color de’ capelli 70 
Di colal grazia, l'altissimo lume 
Degnamente convien che s’incappelli. 
Dunque, senza mercè di lor costume, 
Locali son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. __ 75 
Bastava sì ne’ secoli recenti 
Con l'innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de’ parenti. 
Poichè le prime etadi fur compiute, 
Convenne «i maschi all’innocenti penne, 80 


Per circoncidere, acquistar viriute. 


Ma poichè ’1 tempo della grazia venne, 
Senza ballesmo perfeito di Cristo, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 


ecc. Ordina : Dofa di grazia di- 
versamenie a piacer suo le menti 
tutte, e le dola così creandole nel 
suo lieto aspetto. —Dota diversa- 
mente di grazia, ponendo della 
sua luce inuna'più, in altra meno. 
Le menti ; le anime. Creandole ; 
nell’ istante della creazione } e 
sai che l’anima è spirata da Dio 
senza mezzo. Lieto, beato. E qui 
basta l effelte; e qui basti a noi 
sapere che così è, senza cercar 
perchè Dio largisca di sua grazia 
più a una che ad altra. 

67 —69. Nota il terzo — Prova 
coll’ esempio di Giacobbe e d’E- 
saù, nati a un corpo, e, prima di 
nascere, questi in odio, e quegli 
in affetto a Dio, esser vero verissi- 
mo che Dio è largo di sua grazia 
più a una che ad altr” anima. 
Espresso e chiaro; suppl. în modo 
— Che nella madre; ecc. Leggesi 
nella Genesi che que’gemelli, per 
uscir del ventre materno l’' uno 
prima dell’altro ebbero ira e con- 
trasto. 


Qui Venturi bestemmia dura- 
mente contro Dante ; ma tanto se 
ne porta il vento. 

10 — 72. Nota, — Il senso di 
questa metafora si è: « Però con- 
viene che la corona di beatitudi- 
ne di gloria, che dona Dio a que- 
ste anime, sia proporzionata al 
più e meno della prima grazia, 
onde egli le dotò creando. » Ora 
spieghiamo la lettera. Il color dei 
cape!li, ecc. Nella sacra cantica 
sì figurano nei capelli le grazie e 
doni dello Spirito Santo; adunque 
nel loro colore significa la qualità, 
rispetto al più e al meno delle 
grazie e doni medesimi. L’altissi- 
mo lume, di gloria. S'incappelli, 
faccia cappello, corona, ghirlan- 
da, e però inghirlandi, coroni. 

13. Di lor costume, di loro ope- 
rare ; questo essendo immediato 
effetto di quello. 

15. Nel primicro acume ; nella 
prima vista, nel veder Dio più e 
meno ; effetto della prima grazia. 

16—84. Nota i due primi versi, 
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Riguarda omai nella faccia ch' a CRISTO 


Più s’assomiglia, chè la sua chiarezza 

Sola ti può disporre a veder Cristo, 
Jo vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, portata nelle menli sante, 


Create a trasvolar per quella altezza, 


90 


Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 


con acquistar virtute. Dice delle 
condizioni, di che è fatto cenno 
di sopra vers. 43, le quali, nelle 
prime età furono coll’ innocenza 
dei bambini, la fede dei parenii 
del venturo Messia, come ben 
dice il Lombardi ; nelle seconde, 
la circoncisione; poscia, e per 
sempre il battesimo. Bastava sì, 
( bastava bene); la parlicella sì 
adopera però a maggior afferma- 
zione. Recenti, rispetto alla crea- 
zione, e però primi—All’innocenti 
penne ; alle ali della tenerella e 
innocente età. Ha ben ragione il 
Venturi di ridere del Daniello, il 
quale intende del membro che 
I’ uomo cela. Per circoncidere ; 
per lo circoncidere ; per mezzo 
della circoncisione. Virtute; forza 
a levarsi a volo sin lassù. Il tempo 
della grazia; è quello che comìin- 
cia dalla venuta del Redentore. 
Senza ballesmo, ecc.; chiama 
battesimo perfetto quello che da 
Cristo medesimo fu ordinato, che 
nell’antico rito del battezzare fa- 
cevasi per immersionem ; onde 
Tertulliano chiama i battezzati, 
tincli: 

85—81. Nella faccia ch & Cri- 
sto ecc. ; è quella della Regina 
del cielo , la quale, per ricevere 
più del divin lume, è più a Cristo 
simigliante. E hai veduto, 

Che 1° ardor santo ch’ ogni cosa 
i raggia 
Dante— Vol II1. 


Nella più simigliante è più viva- 
ce. 

Chè, perocchè. Si può disporre ; 

corroborando la tua vista. 

88—93. Nota la prima terzina, 
e i due ultimi versi. — Tanto al- 
legrezza piover ; leggiadrissima 
maniera assai volte imitata dal 
Petrarca, e fra le altre con divina 
grazia: 

Tanta negli occhi bei fuor di mi- 
i sura 
Par ch’ amor e dolcezza e grazia 
piova. 
Portata nelle menti sante, degli 
angeli. Se vuoi poter immaginare 
alquanto il maraviglioso tripudio 
degli angeli intorno a Maria, ri- 
leggì nel passato Canto, dal vers. 
150 al 136. Creale a trusvolar , 
ecc. ; vedi nel detto Canto i vers. 
4,18 e 20. Quantunque, quanto 
mai ; qualunque altra cosa. Di 
tanta ammirazion, ecc. ; ritratto 
vero del concetto che s’ esprime. 
Dice dî tanta, non perchè tu creda 
che di sia lo stesso che con, ma 
sì perchè tu supplisca con la for- 
za. — Sembiante, addiettivo in 
origine, adoprasi a modo di nome, 
in grazia del sottinteso nome 0g- 
getto, aspetto, o simile. 

94 — 96. Nota gli estremi. — 
Quell’ amor, quell’ angelo, e dirà 
tosto chi egli è. Cantando, ece.; 
librandosi su l’ ali dinanzi a Ma- 
ria, cantò: Ave, ecc. 

24 
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Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante; 
E quell’amor che primo lì discese, 


Cantando Ave Maria, gratia plena, 


95 


Dinanzi a lei le sue ale distese. 
Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parli la beata corte, 

Sì ch’ogni vista sen fe’ più serena. 


O santo padre, che per me comporle 


100 


L’esser quaggiù lasciando ’1 dolce loco 

Nel qual tu siedi per eterna sorte; 
Qual è quell’angel, che con tanto giuoco 

Guarda negli occhi la nostra Regina, 


Innamorato sì che par di fuoco? 


105 


Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, ch’abelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 
Ed egli a me: Baldezza e leggiadria, 


Quanta esser puote in angelo ed in alma, 


1410 


Tutta è in lui, e sì volem che sia: 
Perch'egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’1 Figliuol di Dio 


Carcar si volse della 


97—-99, Nota il terzo — Divina 
cantilena; pon mente all’aggiunto 
divina, che vuole che il vedere e 
I’ udire adoprino a un tempc per- 
chè entri il diletto per due sensi. 
° Da tutte parti; fa che trascorra il 
pensiero per quell’immensoteatro. 
Ogni vista, ogni cosa vista 0 ve- 
duta, e quivi le cose vedute erano 
le anime dei beati. Sen fe’ più 
serena; bello è vedere in quell’o- 
ceano di luce quel lampo di mag- 
gior riso in tutto I’ immenso giro. 

100—105. Nota.— Per me com- 
porte, ece., è bella frase, ove com- 
porte sta per comporti. Il rima- 
nente di questo luogo è tutto 
pieno della grazia ed eleganza di 
Dante. Innamorato , acceso , sfa- 
villante d’amore. 

106-108, Nota da ch’abbelliva 


nostra salma. 


sino al fine del terzetto. Ancora, 
perchè già l’aveva fatto. Ordina il 
resto così : « Che abbelliva sè al 
lume di Maria, comela stella mat- 
tutina abbellisce sè ai raggi del 
sole. » Chiama stella mattutina 
quella di cui, nel principio del 
Purgatorio, detto ha: 
Lo bel pianeta ch’ ad amar con- 
forta 

Faceva tutto rider l’oriente. 
A che cercar altri confronti ? sa 
Dante sè in sè misurare. 

109 — 144. Nota la prima terz. 
e l’ ultimo verso della seguente. 
— Baldezza, lieta vivacità in 
ogni atto esterno, provenientè da 
quella degli spiriti circolante nel 
sangue. Leggiadra, graziosa e 
armonizzata leggerezza sparsa in 
tutta la persona. Volem, volemo , 
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371 
115 


Andrò parlando; e nota i gran patrici 

Di questo imperio giustissimo e pio. 
Quei due che seggon lassù più felici, 

Per esser propinquissimi ad Augusta, 


Son d’esta rosa quasi due radici. 


120 


Colui che da sinistra le s'aggiusta 
E "1 Padre, per lo cui ardito gusto 
L'umana specie tanlo amaro gusta. 
Dal destro vedi quel Padre vetusto 


Di santa chiesa, a cui Cristo le chiavi 


125 


Raccomandò di questo fior venusto. 
E que’ che vide tutl’i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’acquistò con la lancia e co’ chiavi, 


Siede lungh’esso; e lungo l’altro posa 


130 


Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 


form. poet., vogliamo — La pal- 
ma, perchè la gloria di Maria , 
eletta alla divina maternità, fu un 
trionfo vero sopra tutto il femnai- 
nil sesso. Carcar, caricare. Della 
nostra salma, della mortal nostra 
spoglia, vero ingombro e carico 
dell’ anima che la tiene di volare 
al suo principio, 

115 e 116. Vienne. Così più 
toscamente s'ha a scrivere, ec non 
come la Nidobeatina vieni, dimo- 
strando la prima forma il succes- 
sivo discorrimento , con riguardo 
al luogo onde muovesi l’ azione 
procedendo via via. Palrici, dal 
singolere patriee, come insegna 
la Crusca, titolo dignitoso, e però 
ben conveniente a quelle anime 
sì presso al monarca dell’ uni- 
Verso. 

118 — 120. Nota il terzo verso. 
—iù fekici, di più gloria vestiti, 
come dal maggior lume appari- 
sco no. Augusta, addiettivo adope- 


rato qual nome lo stesso che 
imperatrice o reina. Quasî due 
radici; 1’ una, dalla sinistra della 
Donna del cielo, è Adamo, primo 
ceppo di quel Vecchio Testamen- 
to; l’altra dalla destra di lei, è 
S. Pietro capo del Nuovo. 

121--123. Nota — Le s' aggiu- 
sta, le sta presso, se le appressa, 
dal lat. iuxta ; come ci avverte il 
Landino. Per lo cui ardito gusto, 
bella espressione assai. Tanto 
amaro gusta, assapora e inghiot- 
tisce tante amaritudini ; che sono 
tutte le calamità e le miserie, sotto 
le quali geme oppressa l’infiaccata 
umanità. 

124 — 126. Not. a cui Cristo, 
ecc. — Quel padre vetusto, ece., 
S. Pietro. A cuî Cristo, ecc. ; ha 
già detto di lui: Colui che di tal 
gaudio tien le chiavi—Di questo 
fior venusto ; 1° ha già chiamato 
candida rosa. 

127 — 132, Nota i primi tre € 


- —— irc gi 


pe 
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Di contro a Pielro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua Figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 135 
E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a riinar le ciglia. 
Ma perchè ’] tempo fugge, che l’assozna, 
Qui farem punto, come buon sartore 140 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna; 


E drizzeremo gli occhi 


sotto cuî visse, col vers. seg. — 
Ordina così: «E quegli che, prima 
che egli morisse, vide tutli i tempi 
gravi della bella sposa che s° ac- 
quistò dallo sposo con la lancia e 
co’chiavi, siede lungh’esso; e quel 
duca, sotto cui la gente ingrata 
mobile c ritrosa , visse di menna, 
si posa lungo l’altro.» — (uegli 
che vide ccc. S. Giovanni, che 
vide nelle sue visioni, e lasciò 
scritto nella sua Apocalisse, le 
calamità più gravi che aveva a 
patire la bella sposa di Cristo , 
cioè la chiesa. Prima che moris- 
se, osia mentre ancora viveva. 
Della bella sposa che, ccc., Da 
detto nell’xI. 

La sposa di colui ch’ad alte strida 
Disposò lei col sangue benedetto. 
Chiavi, chiovi, e più comune- 
mente chiodi — Lungh’ esso, lun- 
go ad esso, civè rel luogo lungo 
ad esso. Quel duca sotto cui,ecc., 
Mosè. 

123-435. Nota il secondo e la 
parola che non muove occhio. — 
Di contro, cioè nel luogo di con- 
tro; € però nella parte opposta. Di 
mirar, suppl. nell’alto-- Che non 
muove, ece., che, benchè canti 
Osanna cogli altri, non muove oc- 
chio d’ in su la figlia ; con tanto 
affetto e contento la rimira, 

436 — 138. Nota il terzo — Il 


al primo amore, 


maggior Padre di famiglia, è 
Adamo, in faccia al quale a man 
destra a Giovanni Batista, siede 
la nemica di ciascun crudele cioè 
la possente Lucia, di cui detto è 
nel secondo della prima Canzone. 
Che mosse la tua Donna . suppl. 
a volare ad aiutarti. E ti ricordi 
che dice Beatrice stessa a Virgilio. 
Inf. 1r: 
Lucia, nimica di ciascun crudele. 
Si mosse, e venne al luogo dove 
ì era, 
Che mi sedca con l’ antica Ra- 
chele, 
Quando chinavi a ruinar le ci- 
glia; verso dì bella forma , spie- 
geto dal seguente del primo del- 
l'Inferno : Mentre ch io rovinava 
in basso loco. 

139—141. Nota che f assonna. 
— Così dico del tempo concesso- 
gli alla visione, perchè in essa 
sono, per forlissima astrazione dî 
mente, come dal sonno iegatii 
sensi non ricevendo per essi im- 
pressione di sorte dagli oggetti 
di fuori. Cui furem punto, porrem 
quifine alla presente osservazione. 
Come buon sartore che, ecc., re- 
golando l ampiezza della veste 
dalla quantità del panno, non po- 
tendo il contenuto soverchiare il 
continente. 

142 — 444. Nota il primo, con 
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Sì che, guardando verso lui, penétri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 


Veramente, nè forse, tu t’arretri, 


Movendo l’ale tue, credendo oltrarti, 

Orando grazia convien che s’impetri, 
Grazia da quella che puote aiutarti; 

E tu mì seguirai con l’affezione, 


Sì che dai dicer mio lo cuor non parti. 


. 150 


E cominciò ques!a santa orazione. 


penetri, e il v. seg. — Al primo 
amore, a Dio Penétri, per penetri, 
lic. poet. 

145—151. Nota il verso 150 — 
Veramente, nè forse; tel dico con 
mente vera, e non forse; t’affermo 
per fatto certo, e non dubbio. Tu 
t arretrì, ecc. Ordina: « Tu mo- 
vendo l’ali tue per penetrare nel 
divino fulgore, credendo oltrarti 
(andar oltre ), tu t' arretri (tu dai 
addietro ) » Orando ; non senza 
ragione fa qui il trasponimento 
della forma orando, e la pone pri- 
mo termine, essendo quello dove 
più forte preme il pensiero. I fo- 
restieri, che non hanno sentimen- 
to pieno del nostro sermone, non 
possono intendere altrimenti che 


per la letteral forma francese, 
contrappostogli, c’ est en priant 
que — Da quella, ecc., da colei 
che può solo eiutarti; ch’ è la Don- 
na del cielo, tale, 
Che qual vuol grazia, ed a lei non 
ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ali. 
Mi seguirai con l’affezione; verrai 
dietro alla mia preghiera col cal- 
do e devoto affetto del cuore. Dal 
dicer mio lo cuor non parti. Im- 
primansi ben in mente questo ver- 
so coloro che si credono che sia 
pregare il giuoco che fanno le 
labbra, picchiarsi il petto, e scon- 
torcersi, avendo pur l'animo Dio 
sa dove. Questa santa orazione, 
la quale fa principio al seg. Canto. 


314 


DEL PARADISO 


CANTO XXXIII. 


ARGOMENTO 


Preshiera di S. Bernardo a Maria, 


che possa Dante nell’abisso dell’e- 


terna luce fissar Jo sguardo. Vista in quell’abisso di luce di quanto 
nell’ universo si contiene. Assalto di subito fulgore alla mente del 
Poeta, dal quale avvalorata, perviene al termine d’ogni desio scor- 
sendo quella essenza in che si vede Come nostra natura a Dio 


s'unio. 


Vergine madre, figlia del tuo Figlio 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’eterno consiglio, 
Tu se’ colei che l’umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 5 
Non si sdegnò di farsi sua fattura, 
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
Per lo cuì caldo nell’eterna pace 


1-6. Nota — Da questa breve 
orazione, siccome avviene che da 
poca favilla s° accende talora una 
gran fiamma, trasse il Petrarca 
quante bellezze scintillan nella sua 
bellissima canzone che comincia 
Vergine bella, ecc., ove dice, a 
proposito del presente luogo: 

Tre dolci e cari nomi ha’ in te 

raccolti, 
Madre, figliuola e sposa; 
Vergine gloriosa. 
Ed alla; e per quello che fu in 
terra, e per quello ch’ell’è in cie- 
lo. Più che creatura, più che al- 
tra creatura non fu, nè sarà mai. 
Termine fisso, ecc. , perchè da 
Dio, in sua eternità di tempo fuo- 
re, venne eletta alla divina ma- 
ternità. Che l umana natura no- 
bilitasti, perchè per leisi fece 


degna di congiungersi colla divina. 
Il suo Fattore, ecc.; il padre d’essa 
umana natura non ebbe a sdegno 
d’umiliarsi sino a farsi fattura 
della medesima ; come fece assu- 
mendo l’umanità nel verginal se- 
no di Maria. 

7—9. Nota. — Nel ventre tuo, 
ecc. Dice nel ventre tuo , perchè 
in lei assume l’ umana carne Îl 
divin Verbo ; e dice sì raccese, 
perocchè l’ ardimento d’ Adamo 
spento aveva quell'amore, rispet- 
to all’uomo che l’ aveva perduto. 
Per lo cui caldo, ece.; ha figurato 
quel luogo di beatitudine a una 
rosa, e nelle sue foglie i beati; 
però dice essere quel fiore, nel 
seno di eterna pace radicato , di 
tanti e sì bei germogli fatto ador- 
no, in virtù del caldo dell'amore 
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Così è germinato questo fiore. 


Qui se’ a noi meridiana face 


10 


Di caritale, e giuso, intra i mortali, 
Se’ di speranza fontana vivace. 
Douna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a Le non ricorre, 


Sua distanza vuol volar senz’ ali. 


15 


La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In te miscricordia, in te pietate, , 


In te magnificenza, in te s'aduna 


20 


Quantunque in creatura è di bontate. 
Or cresti. che dall’infima lacuna 
Deil’universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a te per grazia di virtute 25 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 


medesimo, sì come quello pel 
quale tutte quelle anime sono 
lassù beate. Il Petrarca: 
Ricordati che fece il peccar no- 
stro 
Prender Dio per scamparne 
Umana carne al tuo verginal chio- 
stro. 

10—411. Nota.—iferidiana fa- 
ce di caritale; face di carità qual 
sole nel caldo merigge, perocchè 
il suo lume accende a maggior 
fuoco di carità i beati. Fontana 
vivace, vivo fonte perenne. 

13—15. Nota. — Vali, sei pos- 
sente. Qual, qualunque. Sua di- 
sianza, ecc.; il che è del tulto 
impossibile. 

16 — 18. Non pur soccorre & 
chi dimanda ; il Petrarca: 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. . 
Liberamente, e però da previo 
merito o dimanda non mossa. 

20 e 24. Nota în fe s'aduna, col 


vers. seg. Quantunque, quanto 
mai. 

22—27. Nota—Dall’infima la- 
cuna dell’ universo ; così chiama 
l’ infernal tomba detta già dal 
Poeta la irista conca, ce la dolen- 
te ripa che’ mal dell'universo 
tutto nsacca, primiera delle tre 
vite spirituali, la seconda delle 
quali è quella del Purgatorio; la 
terza, del Paradiso, da lui vedute 
a una a una, cioè una per volta , 
o sia l’una dopo l’altra. Supplica 
a te; questa forma supplicare 4 
uno per alcuna cosa, ha più 
del pellegrino che supplicare uno 
d’ alcuna cosa, e dimostra nel 
supplicante un più rispettoso af- 
fetto. Tanto che, ecc.; il suono 
di questo verso mostra certa dif- 
ficoltà e sforzo in aggiungere al 
termine dell’azione. L'ultima sa- 
lute, Dio ultimo termine d’ogni 
beatitudine nostra. 

28—33. Nota.— Non arsì più, 
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Ed io, che mai per mio veder non arsi 


Più ch’ i’ fo per lo suo, tutti i miei prieghi 


Ti porgo, e prego che non siano scarsi, 
Perchè tu ogni nube gli disleghi 

Di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 

Sì che ’1 sommo piacer gli si dispieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 

Ciò che tu voi, che tu conservi sani 

Dopo tanto veder gli affelli suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani; 

Vedi Beatrice con quanti Deati 

Per li mici pricghi ti chiudon le mani. 


30 


35 


Gli occhi da Dio diletli e venerati 40 
Fissi negli orator ne dimostraro 
Quanto i devoli pricghi le son grati. 
Indi all’eterno lume si drizzaro, 
Nel qual non si de’ creder che s’invii 
Per creatura l’occhio tanto chiaro. 45 
Ed io ch'al fine di iull’i disii 
M'appropinquava, sì com’'io doveva, 
L’ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m’accennava, e sorrideva, i 
Perch’io guardassi in suso; ma io era 50 


ecc.; mostra la natura del deside- 
rio, che è vampa interna, e non 
poteva con più forza il presente 
spiegare. Che non sieno scarsi, è 
bella frase molto per la voce scar- 
sî, che vale difeltivi, impotenti, 
o simile. Ogni nube gli disleghi 
di sua mortalità, bella e nuova 
forma di poetico stile. Nel mortal 
corpo imprigionata, è la mente 
nostra come oitenebrata, e però 
impedita © quasi legata nel suo 
vedere; bene adunque dice gli di- 
sleghi, perocchè quella nube dis- 
sipata, libera rimane la mente in 
sua virtù. Il sommo piacer, Dio, 
perciocchè egli è quell’ essenza 
nella quale è tanto vantaggio: 
Che ciascun ben che fuor di lei 
si trova 


Altro non è che di suo lume un 
raggio. 
34—36. Not. conservi sani, col 
vers. seg. — Che puoi ciò che tu 
quoì ; il Petrarca nella Canzone 
detta: Fammi, chè puoi, della 
sua grazia degno. Lombardi in- 
vece di tu conservi, legge gli con- 
servi, per ragion del tu che pre- 
cede; ma di quanto affetto scema 
il sentimento per sì poca muta- 
zione! Ma peggio del Lombardi 
fa il signor de Romanis, seriven- 
do: Ciò che tu vuoli, che conservi 
sani, e le tantafere che ci snoc- 
ciola! E peggio anche il signor 
can. Dionigi col suo ciò che tu 
vuogli, più sgarbato ancora. Dopo 
tanto veder; Lombardi lo riferisce 
a quanto Dante ha veduto nei tre 
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Già per me stesso tal qual ci voleva; 
Chè la mia vista venendo sincera, 

E più c più entrava per lo raggio 

Dell’alta luce che da sè è vera. 


Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che "1 parlar nostro, 


dò 
ch'a tal vista cede, 


E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Qual è colui che sognando vede, 
E dopo "1 sogno la passione impressa 


Rimane, e l'altro alla mente non riede ; 


60 


Cotal son io, chè quasi tutta cessa 
Mia visione, e ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 


regni; io alla sola ultima vista ; 
quella dell'ultima salute. 

52 — 54. Nota. — Chè, suppl. 
per— Venendo, divenendo, ovvero 
facendosi, e suppl. a più a più— 
Sincera, chiara, come dice, vers. 
59, e col farsi più chiara, diveniva 
anche più acuta o penetrante. L’e- 
spressione e più e più, dimostra 
assai bene lo sforzo reiterato al 
compimento. deil’ azione. Che da 
sè è vera, che ha da sè stessa il 
vero suo essere. 

so — 67. Nota — Da quinci in- 
nanzi, da quell’ istante in poi. Il 
mio veder, la vista del mio intel- 
letto. Maggio, s'° è detto esser 
troncamento poetico dimaggiore. 
— Che ’l parlar nostro, il quale 
ha poco seno a tanto comprende- 
re; e però cede a fal vista, non 
la potendo in sè ritrarre. E cede 
la memoria, essendo che non po- 
tè la memoria seguir |’ intelletto 
nel profondarsi tanto nel suo de- 
siderio. Oltraggio, quasi ander 
oltre a uno , andar tanto oltre i 
confini prescritti a sua virtà. Ri- 
leggi i vers. 7, 8, 9 del primo di 
questa Cantica. 

58 — 63. Nota—Quale è colui, 


ecc. Cerca e studia, per un seco- 
lo, e non troverai nell’ universo 
similitudine più vera della pre- 
sente, ad esprimere quel dolce 
che dopo la divina visione senti- 
vasi il Pocta circular dentro an- 
cora, senza ricordarsi della vista. 
E con che stile dal Poeta si dice, 
s'ha a giudicare dalla impressione 
che rimane poi sempre nel cuore! 
Il Lombardi colla Nidob. scrive 
il primo verso con più regolato 
suono: Quale è colui che som- 
niando vede, e così gli toglie 
quella mirabile negligenza im- 
pressagli dal Poeta con tanto ar- 
tificio e studio , on quanto dal 
solo Dante si poteva. E questo so- 
lo esempio debbe spaventar dal- 
l'impresa chiunque sentesi dal 
pizzicare di corregger Dante sti- 
molato. Vede, sottintendi oggetto 
o cosa che lo passiona -La pas- 
sione , di vista paurosa, 0 gioca. 
Impressa, nell’ animo. E l° altre; 
sono le circostanze del sogno sdi- 
menticato che s’ ingegna , ma in- 
darno, di ridursi a mente chi so- 
gna. Chè, perchè. Quasi tulla 
cessa, ecc., è mirabile l’espres- 
sione pel quadrisillabo della voce 
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Così la neve al sol si disigilla, > 
Così al vento nelle foglie lievi 


65 


Si perdca la sentenzia di Sibilla. 
O somma luce, che tanto ti lievi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 
E fa la lingua mia tanto possente, 10 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla fulura gente; 
Chè per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si concepirà di tua viltoria. 15 
Io eredo, per l’acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 
E mi ricorda ch’ i fu’ più ardito. 
Per questo a sostener tanto, ch'io giunsi 80 
L’aspetto mio col valor infinito. 


visione, com'è ben degno di Dan- 
te quel mi distilla nel cuore il 
dolce, che non si traduce , ma si 
sente agevolmente. 

64 e 66. Nota —AI sol. esposta 
al sole. Sî disigilla, si discioglie; 
e rileggi ì sottoposti versi del n 
di questa Canzone: 

. come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il sugget- 
lo, 
E dal colore e dal freddo primai. 
Così al vento, ecc. Ordina: «Così 
la sentenza della Sibilla di Cuma, 
scritta nelle foglie lievi, si perde- 
va al primo leggier urto del ven- 
to ». Il che in Virgilio nel terzo 
dell’Eneide. 

67—715. Nota—Ti lievi, ti levi, 
t innalzi, suppl. sopra—Alla mia 
mente, alla mia memoria. E fa la 
lingua mia, ecc., versi magnifici. 
Per tornare, intendì quel che pa- 
revi — Un poco, ha già delto un 
poco dî quel che parevi, poscia 
alquanto, perciocchè non può ca- 


pire altrimenti in intelletto uma- 
no, nè manifestarsi per sermone. 
Di sua vittoria; chiama vittoria 
della divina luce il suo levarsi 
tanto sopra ognimortale concetto, 
verso 67 e 68. 

16—78. Nota- Fu grande quel- 
la luce, forte, acuta, abbagliante, 
ma altrettanto atta a rinforzargli 
la vista, ben diversa da quella sen- 


‘sibile che ci abbaglia sulla terra; 


onde se si fosse da quella voltato 
altrove, non vha dubbio che, man- 
catogli quel conforto, si sarebbero 
i suoi occhi smarriti : consumata 
sarebbesi la sua virtù visiva, e 
però rimasa abbagliata. Nota que- 
sta frase: Se gli occhi miei da lui 
( sì ) fossero avversi. 

19—81. Mi ricorda; l’intero è 
la mente mi ricorda — Per que- 
sto, per aver l’acume di quel vivo 
raggio sofferto, ed esserne stata 
la sua virtù visiva avvalorata tan- 
to. A sostener, suppl. l’acume del 
dello raggio.—Ch'io giunsi, ecc., 


CANTO XVXIII, 


319 


O abbondante grazia ond’io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la vedula vi consunsi! 


Nel] suo profondo vidi che s'interna, 


85 


Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna; 


Sustanzia ed accidente, 


c lor costume, 


Tutti conflati insieme per tal modo, 


Che ciò ch'io dico © un semplice lume. 


La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 


che io aggiunsi col mio vedere, 
ecc.; ma il Poeta dice giunsi col 
ecc., perchè l’intelletto suo nella 
divina essenza si profondò tanto, 
che vi consunse la vista. 

82— 84. Nota — Onde, per la 
. quale ; per virtù della quele. Zo 
presunsi, io fui ardito. Ficcar lo 
viso, ecc. , dimostra collo sforzo 
l’ oltrarsi via via, e colla preposi- 
zione per il discorrimento del viso 
per quell’infinito lume. Sc, come 
vorrebbe Lomb , avesse detto nel- 
la, in vece di per la, la cosa sta- 
rebbe altrimenti. L’ una di queste 
forme mostra un discorrimento 
senza fine, l’altra, comprendimen- 
to intero. Vi consunsi. Venturi 
spiega, vì spesi, v'impiegai tutto; 
gli altri, vi logorai inutilmente; 
ma Lombardi, vi compii la visio- 
ne, A me pare che voglia dimo- 
strare per questa forma l’impossi- 
bilità di comprendere, o sia di di- 
scorrere quella luce senza fine, e 
però che, per quanto, da lei avva- 
lorato, in lei ficcasse il viso, ebbe 
pur a credere il veder suo nell’in- 
finito; e così vi rimase consunto; 
il che si dice chiaro, verso 432, 
nella frase il mio viso in lei tulto 
era messo. 


S—-95. Nota, salvo i versi 88 
e $9 — Dice, con parlare e con 
sapienza inarrivabile, aver veduto 
nell’interno «dell essenza divina 
non solo la forma universale della 
macchina mondiale, ma le idee 
tutte di quanto in essa si contiene, 
siccome quelle delle loro sostan- 
ziali e accidentali differenze, e 
proprietà loro; in somma: 

« Quantas rerum flectat habenas 

«Natura potens, quibus immensum 
« Legibus orbem provida servet, 
« Stringatque ligans irresoluto 
« Singula nodo ». 
Nel suo profondo, nella profondità 
d’essa divina essenza. S° înlerna, 
si chiude, si contiene; ma dice 
interna per aver già delto nel suo 
profondo — Con amore ; chiama 
amore i’ indissolubile nodo che 
lega le parti tutte. Boezio: 

« Hanec rerum seriem ligat 
« Terras ac peiagum regens, 

« Et coelo imperitans amor ». 

In un volume, ch'è quello dove 
tutte le eterne idee si contengono, 
Sî squaderna, si dispiega, che 
ha detio mirabilmente altrove : 
Quanto per mente o perocchio si 
gira — Suslanzia ed accidente, 
ogni forma sostanziale e acciden- 
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Un punto solo m'è maggior letargo, 


Che venticinque secoli alla *mpresa, 


Che fe’ Netluno ammirar l'ombra d’Argo. 
Così la mente mia tutta sospesa 

Mirava fissa immobile e allenta, 

E sempre nel mirar faceasi accesa. 


tale. E lor costume, ogni proprie- 
tà e differenza possibile. Conflati, 
con certa fede conserti. £ un 
semplice lume, è un leggier cen- 
no, non si potendo per umar lin- 
guaggio quel maraviglioso nodo 
Spiegare. La forma universale, 
l’idea generale, tutte le diverse e 
contrarie parti del mondo in una 
forma unica costrette. Di questo 
nodo, di questo collegamento, in 
un volume, delle idee di quanto 
si dispiega per l’universo. Perchè 
più di largo, ecc. La ricordazione 
di quella vista gl’ inonda ancora 
di letizia il cuore, glielo allarga 
di nuovo giubilo, effetto natura- 
lissimo che pur la memoria d’ u- 
na sì alta verità basta a rinnovel- 
lare in animo di lei appassionato. 

94 - 96. Nota — Il sentimento 
è, che un solo punto di lempo, 
un solo istante scorso poi, fa più 
dimenticare a lui della sua visio- 
ne, che venticinque secoli, scorsi 
dll’ impresa degli Argonauti, in- 
. sino all’ora che serive, non fanno 
dimenticare quell’impresa al mon- 
do; benchè questo lungo tratto di 
secoli faccia sì che appena da u- 
no c da un altro vi si pensi, ces- 
sendo dal generale ignorata af- 
fatto. Questa mia spiegazione è 
diversa da quella degli altri in- 
terpreti, salvo il Lombardi, il 
quale al merito d’aver quasi colto 
il senso intero, aggiunge quello 
del sottoposto calcolo, a dimo- 
strare che tanti secoli appunto, 


quanti dice Dante, tramezzavano 
i due estremi del tempo che si 
dice. 

Dall'anno del dantesco Viaggio a 
Gesù Cristo, anni .... + 1000 
Da Gesù Cristo alla Fonda- 


zione di Roma ...... 750 
Dal!a Fondazione di Roma 
alla Distruzione di Troia. 431 
Dalta Distruzione di Troia 
all'impresa degli Argonau- 
ti, secondo alcuniscrittori. 79 
Secondo altri, al più ... 42 


Con questi ultimi abbiamo 

IDIUUO ao ia 2928 
Con gli altri... ..... 2560 
Tornisi alla lettera. Un punto so- 
lo. Punto, dal latino punctum, è 
la minima particella o sia l’ ele- 
mento della linea, adoperato, per 
analogia, qual segno del più breve 
spazio di tempo. Letargo, signifi- 
ca in questo luogo obblivivne, 
perchè per essa rimane inoperosa 
la memoria, e eome in profonda 
sonnolenza sopita. Che venticin- 
que secoli, suppl. non sono. — 
All’impresa, sottintendi rispetto. 
— Che fe’ Nettuno , ecc. ; bella e 
poetica veramente è questa am- 
mirazione del Dio in veder |’ om- 
bra della nave Argo solcante le 
onde dell’ Ezco. 

97 --99. Nota — Così, com’ ha 
detto più su. La mente mia, per 
essere quel!a vista tutta intellet- 
tuale. Faceasi accesa, si faceva 
a più a più viva, echiara, e a- 
cula. 


CANTO XXXII. 


A quella luce cotal si diventa, 
Chè volgersi da lei per altro aspeito 
E impossibil che mai si consenta; 
Perocchè ’1 ben, ch'è del volere obbietto, 
Tulto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
E difettivo ciò ch'è lì perfetto. 
Omai sarà più corta mia favella, 
‘Pure a quel ch'io ricordo, che d’infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella: 
. Non perchè più ch'un semplice sembiante 


Fosse nel vivo lume ch'io mirava, 
Che tal è sempre quel s'era davante; 


110 


Ma per la vista che s'avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava. 


Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’alto lume parvenmi tre giri 


115 


Di tre colori e d'una continenza; 
E l'un dall'altro, come Iri da Iri, 
Parca reflesso, e "1 terzo parca fuoco 


Che quinci e quindi igualmente si spiri. 


120 


O quanto è corto il dire, e come fioco 


100--4i,2. Nota — A quella lu- 
ce, suppl. davanti. — Per allro 
aspetto, per mirar altro aspetto. È 
impossibil che, ecc. e-sendo quel- 
la, che vista cola sempre amore 
accende. — Sì consenta , sì per- 
melta, si conceda. Ma qual è il 
termine dal quale non si consente 
rivolgersi da lei ? Lombardi dice: 
« Da chi in quella luce mira; a me 
pare dalla possanza con che essa 
luce a sè tira e lega l° anima in- 
tera, dov’ ella ciba di quel cibo, 
che saziando di sè, di sè asseta.» 

403-105. Nota — Il den, ecc. 
Il bene, ch'è l’ oggetto della vo- 
lontà, si è il vero, e questo trovasi 
tutto adunato in quella luce, che 
da sè è vera siccome ogni altra 
bontà, essendo Div e primo e vero, 
e primo e sommo bene E fuor di 


quella è difellivo, ecc.; ha detto 
nel v: 
E, s'alfra cosa vostro amor se- 
duce, 
Non è se non di quella alcun ve- 
stigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce, 
105— 108. Nota — Il primo lin- 
guaggio de’fanciulli è corto assai, 
non tanto per le voci che proffe- 
riscono tronche e mozze, quanto 
per l’ imperfezione delle forme, 
tale ch’ appena l’intero concetto 
si può per esse comprendere. Così 
dice che sarà corto il parlar suo, 
non in riguardo alla imperfezione 
dei suoni e dell’ espressioni , ma 
sì rispetto a quel poco di che sì 
uò ricordare. 
109—120. Nota, salvo il primo” 
terz. — La vista del Poeta, che 


ele 
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AI mio concetto ! e questo, a quel ch'io vidi 
È tanto, che non basta a dicer poco. 


sempre nel mirar faceasi accesa, 
giunge a tanto, che già scorge in 
quella luce la trinità delle Divine 
Persone, colle loro proprietà in- 
dividuali, e, per quanto lice a in- 
gegno mortale, trova pur mezzo 
di figurarci quella veduta incom- 
prensibile, lasciando chi l'ode per 
ogni parte contento, e lunghissi- 
ma fiata tutto di maraviglia nuo- 
va sospeso. Non perchè più, ecc.; 
non già che fosse in quel lume 
più d’ un sembiante unico, ch’ e- 
gli è, e sarà qual fu sempre un 
purissimo e semplicissimo atto , 
e però d'ogni quantunque mini- 
ma variazione incapace ; ma, per 
cagione della vista mia, la quale 
s'accendeva in me a più a più nel 
quardare , una sola e medesima 
parvenza ( un solo e unico aspet- 
to). io mutandomi coll’avvalorarsi 
della mia vista, a mesi trava- 
gliava; cioè si lravagliava rispet- 
to a me. E questo sì {ravagliava, 
significa sì cangiava allerando- 
si; ma quello a che hai a por ben 
mente si è, che in questa forma 
si travagliava esprime il Poeta 
con artificio nuovo lo sforzo con- 
tinuo che faceva la mente sua, 

ur avvalorandosi in quella pro- 
onda vista, Prevengo chi n’ ha 
bisogno che, segnandy , come fa 
alcuno, in fine di questo verso i 
due punti, non v'è più via, nè 
verso d’uscir d’impaccio. Sequi- 
tiamo. Nella profonda, ecc., sup- 
plisci adunque in principio del 
periodo. Accenna il Poeta l° infi- 
nita essenza di Dio. Parvemi , 
suppl. vedere — Tre giri, sono le 
tre Divine Persone. Di tre colori, 
suppl. diversi —E d’una, sottin- 


tendi, medesima — Confinenza, 
contenenza , e però equalissimi. 
Avverti che nei diversi colori si 
figurano le proprietà individuali ; 
e, per la continenza medesima, la 
perfetta egualità delle tre Divine 
Persone. E l’ un dall’ altro... pa- 
rea reflesso; il Figlio è un’emana- 
zione del Padre, come dell’uno e 
dell’ altro egualmente lo Spirito 
Santo. È quì sarà buono ricordare 
il seguente luogo del xu1 di que- 
sta Cantica: 
+ +... quella viva luce chesi 
mea 
Dal suo lucente, che non si 
disuna 
Da lui, nè dall’ amor ch’ in Ior 
s'intrea. 
Come Irì da Irì. Leggi il seguen- 
te luogo del xn: 

Come si volgon per tenera nube 
Du’ archi paralelli e concolori , 
Quando Giunone a sua Ancella 

iube; 

Nascendo di quel d’ entro quel 

di fuori, 
A guisa del parlar di quella 
vaga 
Ch' amor consunse come sol 
vapori. 
Parea fuoco, perchè là divina ca- 
rità è appropriata allo Spirito 
Santo. Che quinci e quindi, ecc. 
Dice in principio del decimo: 
Guardando nel suo Figlio con 
l’amore . 
Che I° uno e l’ altro eternalmente 
spira, 
Lo primo ed ineffabile valore. 
12t—4123. Nota il primo verso, 
con al mio concetto. — Corto... 
fioco ; per questi due difetti del 
parlar nostro mostra l' impossibi- 


CANTO XXXIII. 
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O luce eterna, che sola in te sidi, 


Sola t’intendi, e da te 'ntelletta 


125 


Ed intendente te ami e arridi! 
Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume reflesso 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 


Dentro da sè del suo colore stesso 


130 


Mi parve piuta della nostra effige, 
Perchè ’1 mio viso in lei tutto era messo. 


lità d’aggiungere all’ immensità 
e altezza di quella veduta. Il Buc- 
caccio: 
Ma io son sì contento, 
Ch’ ogni parlar sarebbe corto e 
. fioco. 
AI mio concetto, suppl. rispetto. 
— E questo, sottintendi mio con- 
cetto.— A quel ch'io vidi. sottin- 
tendi ancora rispetto. — E tanto, 
suppl. improporzionato. — Che 


non basta, ece., che dire ch’ egli 


è poco non basta, essendo assai 
meno che poco. Ma che domin 
vuol dire il signor can. Dionigi , 
scrivendo nel terzo di questi versi 
che tanto, in luogo di è tanto? 
Chi non ha mangiato la merda 
del galletto, non isperi indovi- 
narlo. 

124 — 126. Prima di tulto fo 
avvertito il lettore che scrivo nel 
terzo di questi versiami e arridi, 
variante accennatain margine da- 
gli Accademici nella loro edizio- 
ne, invece di a me arridi, che 
porta il testo. Così ha fatto il Vel- 
lutello e ’I Daniello, e così con 
più MSS. il Lombardi e il signor 
can. Dionigi, che n° ha pur indo- 
vinata una. 

0 luce eterna, ecc. Questi versi 
sono una esclamazione che 1’ at- 
tual maraviglia svelle dalle lab- 
bra al poeta, inteso anche a invo- 
.car l’aiuto di quella divina luce al 


più forte passo ch’ è per tentare 
alla vista che più d’ ogni altra so- 
pra il mortale concetto si leva. 
Però ho notato in fine il punto 
ammirativo, in vece dei due punti 
postivi a caso. Sidi, voce poet., 
posi.—Sola l’intendi, perchè so- 
la sè medesima vede compiuta- 
mente ; ovvero, come altrove nel 
suo Convito dice il Poeta, «la pri- 
ma bontà, ch’ è Iddio, che solo 
colla infinita capacità infinito 
comprende»—E da te ’ntelletta, e 
che essendo da te sola intelletla. 
Ed intendente, ecc.; e che sola in- 
tendente te. Amt e arridi, sola 
ami te compiutamente, e sola ar- 
ridi compiutamente a te stessa , 
vale a dire sola sei di te e in te 
stessa compiutamente beata. 
137—132. Nota. — Vista d’ al- 
tro ineffabile mistero, cioè l’unio- 
ne del divin Verbo coll’ umanità, 
da lui ritratta come da uomo si 
poteva, ma da uomo indiato. Or- 
dina il testo così: « Quella circu- 
lazione che pareva concelta in fe 
sì, come raggio reflesso concetto è 
pel raggio diretto, essendo circo- - 
spetta alquanto dagli occhi mici, 
mi parve pinta dentro da sè della 
nostra effige, e del suo colore 
istesso, per lo che il mio viso era 
tutto messo in lei.» — Quella cir- 
culazion che, ecc., è quella dei 
tre giri detti di sopra: 
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Qual è il geomètra che tutto s’affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova, 
Pensando, quel principio ond’egli indige, 135 
Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s’indova; 
Ma non eran da ciò le proprie penne, 
Se non che la mia mente fu percossa 140 
Da un fulgore in che sua voglia venne, 
All’alta fantasia qui mancò possa; 
Ma già volgeva il mio disire e ’1 velle, 
Sì come ruola che iguaimenle è mossa, 
L’amor che muove ’1 sole e l’altre stelle. 145 


E l’un dall’ altro come Iri da Iri 
Parea reflesso. 
Come lumereflesso, come secondo 
raggio esce dal primo. Circon- 
spetta, guardata in giro. Del suo 
colore stesso... delia nostra effige, 
a dimostrare che l'umana carne 
dal divin Verbo assunta venne di- 
vinizzata. Effige , per effigie, lic. 
poet. Perché, per la qua! cosa. JI 
mio viso în lei, ecc., la ragion di 
questo ullimo sforzo del viso suo 
la dice di sotto, 137 e 138. 
133—135. Nota — Tutto s'affi- 

ge, per poet. lic., in vece di s°a/- 
figge, s° affissa con tutta la tesa 
dell’anima, Per misurar lo cerchio 
è il gran problema di fare, e di- 
mostrare per via geometrica un 
quadro eguale al cerchio, dove 
tanti begli spiriti sonosi sin ora 
inutilmente affaticati, del che dice 
il Poeta nel Convito : « Il cerchio 
per lo suo arco è impossibile a 
misurare appunto ». Quel princi- 
pio, ece., la giusta proporzione 
fra Parco e la corda, Indige, ab- 
bisogna, voce poetica. 

196 — 138. Nota — A quella 
vista nuova, a quell’ aspetto no- 
vellamente veduto. L’ imago (vo- 


ce poetica, immagine) al cerchio, 
cioè l’ umanità alla divinità. Vi 
s'indova; dall’avverbio dove, fece 
il Poeta indovare o sia indovarsi, 
lo stesso che inlogarsi, e ‘però 
vale vì s° inluoga, cioè s’ adatta 
al luogo, s' aggiusta col_luogo, 0 
simile; il che vuol dire, come nel 
primo di questa Cantica: come 
nostra natura a Dio s° unio. 3 

139-144. Nota— Ma non eran, 
ecc.; ma le mie proprie penne non 
eran da ciò ; vale a dire, ma non 
era la vista mia tanto superba. 
— Se non che, ecc. Ordina: « Nè 
mai sarebbe stato quel mio desi- 
derio soddisfatto, se non fosse 
stato che la mia mente fu percos- 
sa da un fulgore, in che la voglia 
sua venne contentata. » Adunque 
a compir l’ullimo desio di Dante, 
cotanto sopra ogni veder mortale, 
un. vivo lume investe la mente 
sua, per la possanza del quale 
giunse in fine a vedere quell’ in- 
comprensibile mistero, ma tale, 
che retro alla memoria non può 
ire. 

142—445. Nota — Il massimo 
desiderio del Poeta, quello di ve- 
der la natura divina e l’ umana. 


CANTO 


congiunta, è compito, la virtù 
A pervenuta al più alto e sin- 
golarissimo mistero, e tanto in 
quell’aspetto si profonda la men- 
te, che vinta nol può seguire la 
memoria; e, cessato quell’infinito 
lame che gli fu scorta a tanto 
vedere, spegnesi in lui ogni idea 
di quello che ha veduto , e cessa 
quasi tutta sua visione, se non 
che sente scorrersi ancora nel cuo- 
re la dolcezza di quella. Ma non 
che però rimanga in Dante alcun 
desiderio di ciò; chè divinizzato 
per cotal vista, l’invoglia Dio a 
suo volere, siccome fa gli altri 
beati; il che nel nn di questa Can- 
tica, dal vers. 70 all’ 84, chiaro 
si vede. Adunque non poteva Dan- 
te immaginare un modo più arti- 
fizioso, più gentile, più vago, e 
soprattutto più verisimile di que- 
sto, lasciando così il lettore con- 
tento nella sua stessa curiosità , 
e in chi l’ ha udito, quella soavi- 
tà e dolcezza che sente egli stes- 
so distillarsi ancora nel cuore. 
Ora dicasi quello che spetta alla 
lettera. All’ alta fantasia, ecc. 
Ordina così: « Qui la possa (il po- 
tere) mancò all’ alta mia fanta- 
sia, ma l’amor che muove, ecc. 
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volgeva già il mio disiro e mio 
velle sì, come ruota che è mossa 
igualmente ». Dice che mancò 
possa all’ alta sua fantasia , per- 
chè ella non potè improntarsi del- 
l’immagine di quella veduta; la 
quale, cessato l’istantaneo fulgore 
che l’avvalorò a tanto, s’estinse al 
suo vedere; e chiama la sua fan- 
tasia alta, rispetto all’ altezza di 
quell’ oggetto. Il mio disiro e ’l 
velle, il desiderio mio e la mia vo- 
lontà. Benchè desiderio e volontà 
sia una cosa, pur, se non sono in- 
garnato, vi pone questa differenza 
il Poeta, cioè che il desiderio si è 
la volontà mossa in atto. Adunque 
l'amor che muove, ecc., cioè Dio, 
detto amore, perchè da solo amo- 
re mosso fu alla grand’opera della 
creazione, c che non mosso, muo- 
ve il sole, e tutti gli altri corpi lu- 
minosi del cielo, anzi l’ universo 
tutto, volgeva già a piacer suo, 
ecc. Sì come, ecc. Tutte le parti 
della ruota muovonsi egualmente; 
così moveva Dio il desiderio e la 
volontà di Dante, invogliato nel 
volere di lui. E però come volle 
Iddio che non facesse Dante di 
quell’ immagine tesoro nella men- 
te sua, così volle ancor egli. 
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c. 7, v. 26;c. 15, vw. SI, 82. 1114; 
c. 26, vv. 85, 91, 100; c. 32, vr. 
122, 136. 

Adamo bresciano. Inf. c. 50, vv. 61, 
104. 


Adice, o Adige, fiume. Inf. c. 42 


v. 5. Purg. c. 16, v. 145. Par. c. 
9, v. 44. 
Adimari, famiglia. Par. c. 16, v. 115. 
Adriano , lito. Par. c. 21, v. 123. 


Adriano IV. Purg. c. 19, v. 99 e seg. 


Adriatico, mare. Par. c. 8, v. 68. 
Adulatori. Inf. €, 18, v. 144 e segg. 
Affricano Scipione. Purg. c. 29, ». 
166. V. Scipione. 
Agabito, o Agapito I. Par. c. 6, v. 16. 
Agamennone. Par. Cc. 5, v. 69. 
Agatone, pocta. Purg. c. 22, v. 107. 
Aglauro. Purg. c. 14, v. 139. 
Agnel, intendono alcuni detto per 
Angelo, o per Agnello Brunelle- 
schi. Inf. c. 25, v. 68. 
Agobbio, o Gubbio. Purg c. 11, v.80. 
Agostino (s.) Par. c. 10, »v. 15): È: 
32, v. 35. 
Agostino, frate min.Par. c. 12, v. 130. 
Agogto, mese. Purg. c. 5, v. 39. 
Aguglione. V. Baldo. 
Agusto, o Augusto, imp. 
v. Ti. 
Alagia Fieschi. Purg. c. 19, v. 142. 
Alagna, o Anagni, città. Purg. c. 20, 
v 86. Par. c. 30, v. 143. 
Alardo. Inf. c. 28, v. 18. 
Alba Lunga. Par. c. 6. v. 57. 
Alberichi, famiglia. Par. c, 16, v. 89. 
Alberigo de’ Manfredi, frate Cav. 
Gaudente. Inf. c. 53) v. 118. 
Albero, o Alberto da Siena. Inf. c. 
29, v. 109, V. Griffolino. 


Inf. c. 1, 


CRE, e 
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Alberti degli) ( Alessandro e Napo- 
leone). Inf. c. 32, v. 55 e segg. 

Alberto, abate. Purg. c. 18,v. 118. 

Alberto degli Alberti. Inf. c. 32, 0.57. 

Alberto d’ Austria. Purg. c. 6, v. 
97. Par. c. 19, v. 116. 

Alberto della Scala. Purg. c.- 18, 
v. 121. 

Alberto Magno. Par. c. 10, v. 98. 

Albia, o Albi, fiume. Purg. c. 7, v. 99. 

Alboino della Scala. Par. c. 17, v. 71. 

Alchimisti puniti. Inf. c. 29, v. 45 
e segg. 

Alcide. Par. c. 9, v. 101. 

Aldobrandesco, Guglielmo. Purg. c. 
11, v. 59. 

Aldobrandi ( Tegghiajo ). Inf. c. 16, 


v. 41. 

Alessandria della Paglia. Purg. c. 
7, v. 155. 

Alessandro , conte di Romena. Inf. 
c. 50. v. 77. 

Alessandro degli Alberti. Inf. c. 32, 
v.55. V. Napoleone. 

Alessandro Fereo. Inf. c. 12, v. 107. 

Alessandro Magno. Inf. c. 14, v. 51. 

Alessio da Lucca. V. Interminei. 

Aletto, furia. Inf. c. 9. v. 47. 

Alfonso, re di Spagna. Par. c. 19, 
v. 125. 

Alfonso, re d’ Aragona. Purg. c. 7, 
v 1416. 

Alfonso, re di Majorica. Par. c. 19, 
v. 1517. 

Ali, discepolo di Maometto. Inf. c. 
28, v. 52. 

Alichino, demonio. Inf. c. 21, v. 
418; c. 22, v. 112. 

Alighieri, famiglia. Par. c. 15, v. 
438. 

Alighieri, bisavo di Dante. Par. €. 
415. v. 9, 

Almeone. Purg. c. 412, v. 50. ‘Par. 
c. 4, v. 105. 

Alpe. Inf. c. 20, v. 62. Purg. €. 47, 
v. 1} c. 33, v. 1141. . 

Alpi. Par. c. 6, v. dî. 

Altaforte, rocca. Inf. c. 29, v. 29. 

Altinerio de'Calzoni di Treviso. Par. 
c. 9, v. dI e seg. 

Alverna, monte. Par. c. 17, v. 106. 

Aman. Purg. c. 17, v. 26. 

Amata, moglie del re Latino, Purg. 
c. 17, v. 35. 

Ambrogio (s.) Par. c. 10, v. 121. 


| Amiclate, Par. c. 11, v. 68. 


Amidei, famiglia Par. c. 16,v. 156. 

Amore. Purg. c. 28, v. 66 ;c. 31, 
v. 117. 

Anagni, o Alagna, città. Purg c. 20, 
v. 86. 


Anania. Par. c. 26, v. 12. 

Anassagora. Inf. c. 4, v. 437. 

ADE: famiglia. Purg. c. 14, v. 
107. 


Anastagio papa, confuso da Dante 
con Anastagio imperatore. Inf. c. 
41, v. 8. V. Fotino. 

Anchise. Inf. c. 1, v. 74. Purg. c. 
18, v. 157. Par. c 15, v. 25; c. 
19, v. 152. 

Anfesibena , serpente. Inf. c. 24, 
v. 87. 

Anfiarao. Inf. c. 20, v. 54. 

Anfione. Inf, c. 52, v. 11. 

Angeli (coro degli). Par. c. 28, v. 
126. Corrispondenza di ciascun co- 
ro ad uno de’ nove cicli. Par. c. 
28, v. 76. Descrizione corporea 
dei medesimi. Par. c. Si. v. 13. 

Angeli ribelli. Par. c. 29. v. 50. 

ao o da Cagnano. Inf. c. 28, 
v. T1. 

Anime salve dopo di aver mancato 
ai voti fatti a Dio. Par. c. 3 e seg. 

Anime immortali. Par. c. 7. 

Anime de’ fanciulli Inf. c. 4, v. 30. 
Par. c. 52, v. 45 e segg. 

Anna (s.) madre di M. YV. Par. c. 
32, v. 185. 

Anna, suocera di Caifas. Inf. c. 23, 
v. 121. 

Annibale. Inf. c. 34, v. 117. Par. 
c. 6. v. 50. 

Anselmo (s.) Par. c. 12, v. 137. 

Anselmuccio, nipote del conte Ugo - 
lino. Inf. c. 33, v. 50. 

Antandro, città. Par. c. 6, v. 67. 

Antenòra, prigione. Inf. c. 32, v. 88. 

Antenòri, o Padovani. Purg. c. 3, 
v. 75. 

Antéo, gigante. Inf. c. 34, vv. 100, 
413. 439. 

Antifonte. Purg. c. 22, v. 106. 

Antigone. Purg. c. 22. v. 100. 

Antioco, re di Siria. Inf, c. 19 v. 87. 

Antonio ab. (s.) Par. c. 29, v. 124. 

Antonio (s. ) ( Frati di) chiamati @ 
campanellis. Par. c. 29, v. 424. 

Anziani di Lucca. Inf. e. 21, v. 38. 

Appennino, monte. Inf. c. 16, v. 96; 
c. 20, v. 65; c. 27, v. 29, Purg: 


DE’ NOMI PROPRII €c. 


c. 5, v. 96; c. 14, v. 31, 92; c. 
30, v. 86. Par. c. 21, v. 196. 
Apocalisse. Inf. c. 19, v. 108. Purg. 

c. 20, v. 105. 

A polline. Purg. 

Apollo. Par. c. 

A postoli. Purg. 

Aquario, segno 
UV... 2. 

Aquilone, vento. Purg. c. 4, v. 60. 
c. 52, v. 99. 

Arabi. Par. c. 6, vr. 49. 

Aragne. Inl. c. 17, v. 18. Purg. c. 
12, v. 45. 

Aragona. Purg. c. 5, v. 116. 

Aragonese. Par. c. 19, v. 157. 

Arbia, fiume. Inf. c. 10, v. 86. 

Arca del Testamento. Purg. c. 10, 
v. 56 Par. c. 20, v. 59. 

Arca ( dell’) famiglia. Par. c. 16, 
v. 92. 

Arcangeli. Par. c. 28, v. 125. 

Archiano, fiume. Purg. c. 5, vv. 95, 
123. 

Ardinghi, famiglia. Par. c. 16, v. 93. 

Aretini. Inf. c. 22, v. 3. Purg. c. 
14, v. 46. 

Aretino (1’) V. Griffolino. 

Aretino (l’) Purg. c. 6, v. 15. 

Arctusa. Inf. c, 25, v. 97. 

Arezzo. Inf. c. 29, v. 109. 

Argenti Filippo. Inf. c. 8. v. 61. 

Argia tiglia d’'Adrasto. Purg. c. 22, 
v. 110. 

Argo, nave. Par. c. 59, r. 96. 

Argonauti. Par. c. 2, v. 16; Cc. 
v. 96. 

Argo, pastore. Purg. c. 29, r. 93; 
c. 32, v. 65. 

Argolica gente. Inf. c. 28, v. 84. 

Arianna, figlia dì Minos. Inf. c. 12, 
v. 20. Par. c. 15, v. 14. 

Ariete , segno celeste. Purg. c. 352 
v. 53. Per. c. 1, v. 40; c. 28, v. 
111. 

Aristotile. Inf. c. 4, . 151. Purg. 
c. 5, v. 45. Par. c. 8, v. 120* c. 
26, v. 38. 

Arli, città. Inf. c, 9. v. 112. 

Arme e insegne di famiglie usuraje. 
Inf. c. 17, v. 56 e segg. 

Arnaldo Daniello. Purg. c. 26, . 
115, 142. 

Avno, fiume. Inf. c. 15, v. 146, c. 
45, v. 415; c. 25, v. 93; c.30,v. 
63; c. 35, v. 85. Purg. c. 3, vw. 


c. 20, v. 152. 
E E o 
c. 22, r. 78. 

celeste. inf. c. 24 , 


vu. 8. 
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122, 126; c. 1£, vr. 17, 24, SI, 
Par. c. fi, v. 106. 

Aronta, o Aronte. Inf. c. 20, r. 46. 

Arpa, istrumento musico da corda. 
Par. c. 14, v. 118. 

Arpie. Inf. c. 15, rv. 10, 191. 

Arrigo de’Fisanti. Inf. e. 6. v. 80. 

Arrigo Manardi. Purg. c. 14, v. 97. 

uo re d’Inghilterra. Purg. c. 7, 
v. 15. 

Arrigo V, imp. Par. c. 3, v. 119. 

Arrigo VII, imp. Purg. c. 33, vr. 43. 
Par c. 17, v. 82; c. 27, v. 63. 
Seggio con corona a lui prepara- 
to, c. 50, v. 157. Se morisse di 
veleno. Ivi. 

Arriguccì, famiglia. Par. c. 16, u. 
108. 

Arrio, cretico. Par. c. 13, v. 127. 

Artù, re d’ Inghilterra. Inf. c. 32, 
v. 62. 

Arzanà , o Arsenale de’ Viniz'ani. 
Inf. c. 21, v. 7. 

Asciano, castello. Inf. c. 29, v. 131. 

Ascesi, o Assisi, città. Par. Cc. 11, 
Vv. dò. 

Asdente, calzolajo. Inf. c. 20, v. 118. 

Asopo, fiume. Purg. c. 18, v. 91. 

Assiri. Purg. c. 12, v. dI 

Assuero, re. Purg. c. 17, v. 28. 

Astinenza (esempi di). Purg. c. 22, 
v. 142. 

Astri. Dubbio di Dante sulla inîuen- 
za di essi. Purg. c. 16, v. ble 
segg. 

Alamante. Inf. c. 50, v. 4. 

Atene. Inf. c. 12, v. 47. Purg. c. 
6, v. 139; c. 15, v. 98. Par. c. 
17, v. 46. 

Atropos, Parca. Inf. c. 55, v. 126. 

Attila, re. Inf. c. 12, v. 154; c. 15, 
v. 149. 

Attrazione (Sistema della) espresso 
da Dante. Par. c. 28, v. 127. 

Avarizia. Inf. c. 1, v. 49. 

Avari puniti. Inf. e. 7, v. 25 e seg. 
Purg. c. 19, v. 70 e seg. 

Aventino, colle. Inf. c. 25 v. 26. 

Averrois, o Averroc. Inli. c. 4, V. 
4144. 

Augusto per Federico II. Inf. c. 415, 
v. 68. 

Augusto Ottaviano, imp. Inf. c. 1, v. 
74. Purg. c. 21, v. 147; c. 29, v. 
116. Par. c. 6, v. 75. 

Avicenna. Inf. c. 4, v. 145. 
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Aulide, città. Inf. c. 20, v. 111. 

Aurora. Pur: e. 6, v. 8. Concubina 
di Titone, c. 9, v. 1. 

Ausonia, o Italia. Par. c. $. v. 61. 

Austericch, o Austria. Inf. c. 52, 
v. 26. 

Austro. Pu.g c. 50, v. 89; €. 51, 
v. 72; c. 52, v. 99. 

Azzo degl: Ubaldini. Purg. c. 14, 
v. 105. 

Azzolino, o Ezzelino Inf. Cc. 12, v. 
410 Pa:. c. 9 v. 29. 

Azzone HI da Este. Purg. c. 3. v. 
v. T1. 


B 


B. e Icc, detto per Bice, sincope di 
Beatr:e. Par. c. 7. v. 14. 

Babilon!:. Par. c. 25. v. 135. 

Baccau!'. Purg. c. 18. v. 92. 

Bacchi. ‘one, fiume. Inf. c. 15, v. 
113. Par. c. 9. v. 47. 

a di s. Benedetto. Inf. c. 16, v. 
100. 

Bacco. Inf. c. 20. v. 59. Purg. c. 
45. v. 95. Par. c. 15. v. 28. 

Bagnoc: vallo, castello. Purg. c. 14. 
v. 115. 

Bagnorce ‘io, o Bagnorea, città. Par. 
c. 12. v. 128. 

Baldo d’ ‘guglione. Par. c. 16, v. 56. 

Barattie:.. Inf. c. 21. 

Barbagia. luogo in Sardegna. Purg. 
c. 25. v. 94. 
Barbare «lonne più modeste delle 
fiorenti..e. Purg. c. 23. v. 103. 
Barbari s:ttentrionali. Par. c. SÌ, 
a. SI. 

Barbariccia. demonio. Inf. c. 21, v. 
120; c. 2". vv. 29, 59, 145. 

Barbarossa. *. Federico I. 

Bari, città. Par. c. 8. v. 62. 

Bartolomeo del'a Scala. Par. c. 17. 
v. 71. 

Barucci, famiglia Par. c. 16, v. 
404. 


Basterna , specie di carro. Purg. c. 
50, v. 16.‘ 

Battista s. Gio. Inf. c. 15. v. 145. 
Purg, c. 22. v. 1532. Par. c. 16, 
vr. 23. 47; c. 18. c. 134; C. 32. 
Vv. 35. 

Battista, moneta. Inf. c. 30 v. 74. 

ur di Firenze. Par. e. 15 c. 


Beati che furono dominati da amo- 
re. Par. c. 8 e seg. 

Beati Confessori e Dottori. . Par. c. 
10 e segg. 

Beati che hanno combattuto per la 
Fede. Par. c. 14 a segg. 

Beati che nel mondo amministrarono 
rettamente giustizia. Par. c. 18. e 
segg. 

Beati stati addetti alla solitudine od 
alla contemplazione. Par. c. 2P1 e 
segg. 

Beatrice. Marchesotta da Esti.Purg. 
c. $S. v. 73. 

Beatrice. regina. Purg. c. 7. v. 128. 

Beatrice , 0 Bice, gentildonna. Ini. 
c. 2. vv. 70. 103; c. 10. v. 151; 
c, 12, v. 88; c. 15. v. 90. Purg. 
c. 1. v. 55; c. 6. v. 46;C. 15.v, 
77; c. 18, vv. 48. 73; c. 253. v. 
128 ; c.c. 27, vv. 56, 055, 156; c. 
50; v. 75; c. 51, vv. 80, 107, 
414, 124, 153; Cc. 52, ww. 36, 
85, 106; c. 55. v. 4. Par. cC- 1, 
vv. 46, 64; c. 2, v 22. c_ 5, v. 
427 ; c. 4, vv. 15, 4350; c. 5, vv. 
16, 83. 122; c. 6, v. 16; c. 9,v. 
16; c. 10, vv. 57, 52, 60; c. 11, 
v. 11; c. 14. vv. 8, 79; c. 15, v. 
70; c. 16, v. 15; C. 17, vv. di 
50 ; c. 18, vv, 17, 53; c. 21, v. 
63; c. 22, v. 123; c. 25, vv. 54, 
76; c. 24, vv 10, 22, 55; c. 23, 
vv. 28, 157; c. 26, v. 77; c. 27, 
vv. 55, 102; c. 29, v. 8; c. 50, 
vv. 11. 128; c. 31, vv. 59, 66, 
76; c. 52, v. 9; c. 55, vv. 38. 

Beccaria (di), abate. Inf. e. 32, v. 
119. 

Beda, vencrabile. Par. c. 10 , v. 
131. 

Belacqua. Purg. c. 4. v. 123. 

Bellincion Berti. Par. c. 15, v, 112; 
c. 10, v. 99. 

Bellisar, © Bellisario. Par. c. 6, 
v. 25. 

Bello (del) Geri. Int. c. 29, v. 27, 

Belo re di Tiro. Par. c. 9, v. 97. 

Belzebù. Inf, c. 34, 126. 

Benaco , lago. Inf. c. 29, vv. 65, 
14,11. 

Benedetto (s.) patriarca. Par. c. 22, 
v. 40; C. 32, v. 55. 

Benedetto (s.) (Badia di). Inf. c, 416, 
v. 100. 

Benevento. Purg. c. 3, v. 128... 


DE’ NOMI PROPRII ec. 
Benincasa d’Arezzo, inteso per l’ A- 


retino. Purg. c. 6, v. 15. 
Bergamaschi. Inf. c. 20, v. 71. 


Berlinghieri Raimondo Par. c. 6, v. 


154. 
Bernardin di Fosco. 
v. 101. 


Bernardo (s.) abate. Par. c. 31, vv. 
102, 159; c. 52, v. 1, Prega la 
Vergiue Maria per Dante, c. 59, 


v, 1 C Ses. 
Bernardo, frate. Par. c. 


Berta, 0 monna Berta. Pur. C. 15, 
v. 159. 

Berti Bellincion. V. Bellincion. 

Bertrami dal Bornio. Inf. c. 28, v. 
154. 

Bevero , per Castoro Inf. c. 17, 
Vi 92, 

Bianchi, fazione. Inf. c. 24 v. 150. 

Bice, nome sincopato. V. Reatrice. 

Billi, famiglia. Par. c. 16, v. 105. 

Bindo, nome sincopato. Par. c. 29, 
v. 105. 

Bisenzio, fiume. Inf. c. 32, v. 

Bismantova, monte. Purg. c. 
v. 26. 

Bocca degli Abati. Inf. c. 52, v.106. 

Boemmia, Purg. c' 7, v. 98, Par. c. 
49, v. 125. 

Boezio Severino. Par. c. 10, v. 125. 

Bologna, Inf. c. 25, v. 142, Purg.c. 
14, v. 100. 

Bolognese Franco. Purg. c.11,v. 83. 

Bolognesi, Inf. c. 25, v. 105. 

Bolsena, castello, Purg. c. 24, v. 24. 

Bonatti Guido, Inf. c. 20, v. 118. 

Bonaventura (s.) Par. c. 12, v. 427. 

Bonifazio, “arciv. di Ravenna. Purg. 
c. 24, v. 29 

Bonifazio VII. Inf. c. 19, v. 55; c. 
21, vv. 70, 88, Purg. c. 20, v. 
87; c. 32, v. 149; c. 55, v. 44. 
‘Par. c. 9, v. 132; c. 12, v. 9,c. 
AT, v.,.49; c. 27, v. 22; C. 50, 
v. 148. 

Bonifazio da Signa. Par. c. 16,v,56. 

Bonturo, 0 Buonturo, de’ Dati. Inf. 
c. 21, v. 41. 

Borea, vento. Par. c. 28, v. 81. 

Borgo di Firenze. Par. c. 16, v. 


56. 
4 


’ 


134. 
Bornio (dal). V. Bertramo. 
Borsiere Guglielmo. Inf. c. 16, v.70. 
Bostichi, famiglia. Par. c. 12, v. 95. 


Purg. c. 14, 


ti, v. 79. 
Rernardone Pietro. Par. c. 11, v.89. 
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Brabante. Purg. c. 16, v. 25. 

Branca d’Oria, ge: ovese, traditore. 
Inf. c. 55, vv. 10.7, 140. 

Branda, fonte in S cena, Inf. c. 50, 
v. 87. 

Brandizio, 0 Brindisi, città. Purg. e. 
da 21 

Brenno , capitano Par. c. 6, v. 44 

Brenta, fiume. Inf. c. 15, v. 7.Par. 
c.9, v. 27. 

Brescia, città. Inf. c. 20, v. 68. 

Bresciani. Inf. c. 20, v. 71. 

Brettinoro, città. furg. c. 14, v. 142. 

Briareo , gigante. Inf. c. 51. v. 98. 
Purg: c. 12. v. 28. 

Brigata (il). Inf. c. 55, v. 89. 

Brisso, filosofo. Par. c. 13, v. 123. 

Broccia (dalla) V. Pier dalla Broccia. 

Bruggia, città. Inf. c. 13. v. 4,Purg. 
c. 29, v. 46. 

Brunelleschi. V. Agnel. 

Brunetto Latini. Inf. c. 45, vv. 50, 
52, 101. 

Bruto c Cassio Par. c. 6. v. 74. 

Bruto Marco , nimico di Tarquinio. 
Inf. e. 4, v. 127. 

Bruto Marco, uc cisore di Giulio Ge- 
sare. Inf. c. 54, v. 65. 

Buemme. V. Boemmia. 

Buggéa, o Bugtia, città. Par. c. 9, 
v. 92. 


Bujamonti Giovanni. Inf. c. 17, 
v. 72. 

Bulicame di Viterbo. Inf. c. 14, 
v. 92. 


Buonagiunta degli Orbisani Purg. c. 
24. vv. 19, 20, 55, 36. 

Buonconte di Montefeltro. Purg. €. 

5, v. 88. 

Buondelmonte de’ Buondelmonti. Par. 

c. 16, v. 110. 

Buondelmonti famiglia. Par. c. 16, 
v. 60. 

Buoso da Diiera, cremonese. Inf. c. 
352, v. 116. 

Buoso degli Abati. Inf. c. 26, v. 140. 

Buoso Don..ti. Inf. c. 30, v. 44. 


C. 


Caccia d’Asciano. Inf. c. 29, v. 151. 

Cacciaguila. Par. c. 15, vv. 28, 97, 
135, 145; a. 16, v. 28 e segg.; C. 
47, e c. 18, vv. 2, 28, 50. 

Caccianin:ico Venedico. Inf. Cc. 18, 
v. 50. 
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Gaco , ladro famoso. Inf. c. 23, 
v. 25. 

Cadmo. Inf. c. 25, v. 97. 

Gagnano, fiume Par. c. 9, v. 49 

Cagnano (Angiolello da). Inf. c. 28, 
v. 17. 

Cagnazzo, demonio. Inf. c. 
119; c. 22, v. 106 

Gaifas, pontefice. Inf. c. 23, v. 115. 

Caina, bolgia. Inf. c. 8, v. 107; c. 
52, v. 58. 

Caino e Ie spine, ombra nella Luna, 
Inf. c. 20, v. 126. Par. c 2, v. SI. 

Caino, primogenito di Adamo. Purg. 
c. 14, V. 132. 

Calavrese , o Calabrese. Par. c. 12, 
v. 140. 

Calboli, famiglia. Purg. c. 14, v. 89. 

Calcabrina, demonio. Inf. c. 21, v. 
118; c. 22, v. 133. 

Calcanta, o Calcante, indovino, Inf. 
c. 20. v. 410. 

Calfucci, famiglia. Par. c. 
116. 

Calisto I, papa. Par. c. 27, v. 44. 

Callaroga , o Calahorra , città. Par. 
c. 12, v. 52. 

Calliopea, o Calliope. Purg. c. 1, 
v. 19. 

Callisio, ninfa. Purg. c. 23, v. 151. 

Camaldoli (eremo di). V. Ermo. 

Camicione Alberto de’ Pazzi. Inf c. 
32, v. 68. 

Camilla. lof. c.1, v. 107; c. 4, 
v. 124. 

Cammino (da) Ricciardo. Par. c. 9, 
v. 50. 

Campagnatico , luogo. Purg. c. 11, 
v. 66. 

Campaldino, nel Casentino. Purg. €. 
5, v. 92. 

Campi, castello. Par. c. 16, v. 50. 

Canavese, contea. Purg. c. 7, v. 
156. 

Cancellieri, famiglia. Inf. c. 52, 
v. 63. 

Cancro, segno del Zodiaco. Par. c. 
5, v. 101. & 

Can grannde della Scala, accennato. 
Inf. ec. 4, v. 101. Par. c. 17, v. 76. 

Canzone prima : così chiama Dante 
la Cantica dell'Inferno. Inf. c. 20, 
v. 3. 

Caorsa, città usuraja. Inf. c. 
v. 50. 

Caorsini. Par. c. 27. v, 58. 
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Caors. Inf. c. 12. v. 43. | 

Capanto. Inf. c. 14, v. 63° c. 23, 
v. 15. 

Canorchio: Inf. c. 29, v. 136; c. 50, 
v. 28. 

Caponsacchi, famiglia. Purg. c. 16, 
v. 106. 

Cappelletti, famigha.Purg.c.6, v. 106. 

Capraja, isola. Inf. c. 33, v. 82. 

Capricorno, segno del Zodiaco. Purg. 
c. 2, v. dI. Par. c. 27, v. 69. 

Caprona, castello Mm. c. 21, v. 95. 

Cariddi Inf. c. 7, v. 22. 

Cardinale, detto antonomasticamente 
il cardinale Ottaviano degli Ubaldi- 
ni. Iuf. c. 10, v. 120. 

Carisenda, torre in Bologna. Inf. ce. 
31, v. 136. 

Carità (virtù). Dante esaminato sulla 
medesima da S. Gio. evangelista. 
Par. c. 26. 

Carlino de’ Pazzi. Par. c. 52, v. 69. 
Carlo Magno imp. Inf. c. 31, v. 47, 
Par. c. 6, v. 96; c. 18, v. 45. 
Carlo 1, re di Puglia. Purg. c. 7, 

vv. 115, 124; c. 41, v. 1537. 

Garlo II, re di Puglia. Inf. c. 19, v. 
99, Purg. c. 7, v. 127; c. 20, v. 
67 Vende Beatrice sua figlia ad 
Azzo d’Este per 30 mila fiorini, o, 
secondo altri, per 50 mila. Ivi 79, 
e 80. Par. c. 6, v. 106; c. 19, v. 
127; c. 20, v. 63. 

Carlo Martello. Par. c. 8, v. 49. Ami. 
co di Dante, ce. 8, vv. 55, 72; c.9, 
V. 4. 

Carlo Roberto, re d’ Ungheria. Par. 
c. 8, v. 72. 

Carlo Senzaterra, re di Puglia. Inf. 
c. 6, v. 69, Purg. c. 5, v. 69, 2, 
20, v. 71. 

Carole, specie di danza usata ir Na- 
poli. Par. c. 24, v. 16. 

Caròn, o Caronte. Inf. c. 3, vv. 9, 
109, 4120. 

Carpigna ( Guido di). Purg. c. 14, 
v. 98. 


Carrarese. Inf. c. 20, v. 38. 

Carro, segno celeste. Inf. c. 11, 
v. 114. Purg. c. 1, v: 30. Par. c. 
13, v. 7. V, Orsa maggiore. 

Casale, città. Par. c. 12, v. 424. 

Casalodi, castello e famiglia. Inf. c. 
20, v. 93. i 

Casella, musico. Purg. c. 2, v. 91. 

Casentino, paese. Inf. c. 30, v. 65. 
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Purg. c. ò, v. 94 Cc. 14, v. 45. 
Cassero (dei ) Guido. Inf. c. 28, 
v. 77. 
Cassero (del), Jacopo. Purg. c. 3, 
v. 75. 
Cassino Monte, Par. c. 22, v. 37. 
Cassio , uccisore di Cesare. Inf. c. 
54, V. 67. 


Cassio e Bruto. Par. c. 6, v. 74. 

Castello S. Angelo, in Roma. Inf. c. 
18, v. 52. 

Castello (da) famiglia. Purg. c. 16, 
v. 125. 

Castiglia, provincia. Par. c. 
v. 53. 

Cei. ( Esempi di). Purg. c. 25, 
v. 121. 


al 
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Castore e Poliuce. Purg. c. 4, v.61. 
Castoro. Inf. c. 17, v. 22. 
Castrocaro, contea di Romagna.Purg. 
Cc. 14, V. 116. 
Catalano de’ Malavolti. 
vv. 104, 114. 
Catalogna, provincia. Par. c. 8. v. 77. 
Catellini, famiglia. Par. c. 16, v. 88. 
Catone , uticense. Inf Cc. 44, v. 15, 
Purg. c. 1, v. 51; c. 2, v. 1920. 
Catria, monte. Par. c. 21, v. 109. 
Cattolica (la) terra. Inf. c. 28, v. 80. 
Cavalcante de’Cavalcanti. Inf. c. 10, 
v. 60. 
Cavalefhte M. Francesco. Inf. c. 25, 
v. 151. 
Cavalcanti Gianni Schicchi. 
30, vv. 52, 44. 
Cavalcanti Guido. Inf. c. 10, v. 65. 
Purg. c. 1î, v. 99. 
Cavalieri, © Frati Gaudenti. Inf. c. 
23, v. 422.00 
Cecilio Stazio. Purg. c 22, v. 98. 
Cecina, fiume. Inf. c. 15, v. 2 
Celestino V (s. Pier). Malamente ac- 
cennato. Inf. c. 5, v. 59. Giusta- 
mente inteso. Inf. c. 27, v. 103. 
Cencri, serpenti. Inf. c. 24, v. 87. 
Centauri. Inf. c. 12, v. 56; c. 23, 
v. 17. Purg. c. 24, v. 121. 
Centauro (gran). V. Nesso 
Ceperano, terra. Inf. c. 28, v. 16. 
Cephas. Par. c. 21, v. 127. 
Cerbero. Inf. c. 6, vv. 13, 22, 32; 
c. 9, v. 98. 
Cerchi, famiglia. Par. c. 16, v. 65. 
Cerere. Parg. c. 23. v. BI. 
Certaldo, castello. Par. c. 16, v. 50. 
Cervia, città. Inf. c. 27, v. 42. 


Dante-—- Vol. III 


Inf. c. 25, 
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Cesare Giulio. Inf, c. 4, 123; c 28, 
v. 98. Purg. c. 18, v. 101; c. 96, 
v. 77. Par. c. 6, v. 57. 

Cesare detto l'Imperatore. Inf. c. 15, 
v. 65. Purg. c. 6, vv. 92, 114. Par. 
c. 1, v. 29; c. 6, v. 10; c. 16, 
v. 59. 

Cesare Tiberio. V. Tiberio. 

Cesena, città. Inf. c. 7, v. 52. 

Chersi, serpenti. Inf. c. 24, v. 86. 

Chelidri, serpenti. Inf. c. 27, v. 86. 

Cherùbi, o Cherubini. Par. c. 28, 
v. 99. 

Cherubica luce. Par. c. 11, v. 39. 

Cherubini neri, demonii. Inf. .c. 27, 
v. 113. 

Chiana, fiume, Par. c. 13, v. 253. 

Chiarentana, monte. Inf. c. 15, v.9. 

Chiara (s.) d'Assisi. Par. c. 3, v. 98. 

Chiarmontesi, creduti falsarii; Purg. 
c: 12, v. 105. Par. c. 16, v. 103. 

Chiasi, fiume. Par. c. 11, v. 43. 

Chiassi, o Classe, luogo distrutto. 
Purg. c. 20, v. 20. 

Chiaverì, terra. Purg. c. 19, v. 100. 


Chiesa di Roma. Purg. c. 16, +. 
127. 
Chirone , centauro. Inf. c. 12, vw. 


65, 71, 77, 94, 104. Purg. c. 9, 
v. DI. 

Chiusi, città. Par. c. 16, v. 75. 

Ciacca , parassito. Inf. c. 6, vv. 
52, 58. 

Ciampolo. V. Giampolo. 

Cianfà de’ Donati. Inf. c. 23, v. 45. 

Ciaughella della Tosa, Par. c. 15, 
v. 128. 

Ciappetta Ugo. Purg. c. 20, 
45, 49. 

Cicilia, o Sicilia. Inf. c. 12, v. 408. 
Purg. c.3, v. 116. Par. c. 8, 
v. 67. 

Ciciliano, bue. Inf. c. 27, vi 7. 

Ciclopi. Inf, c. 14, v. 53. 

Cieldauro, tempio in Pavia. Par. c. 
10, v. 128. 

Cimabue. Purg. c. 14, v. 94. 

Cincinnato. Par. c. 14, v. 129. V 
Quinzio. 

Cione de’ Tarlati , accennato. Purg. 
c. 6, v. 15. 

Ciotto di Gerusalemme per Carlo re 
di Gerusalemme. V. Carlo IL 

Cipri, isola. Int. c. 28, v. 32. Par. 
c. 19, v. 147. 

Ciprigna, © Venere. Par. c. 8, v. 2. 
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Circe. Inf. c. 26, v. 91. Purg. c. 14, 
v. 42. 

Ciriatte, demonio. Inf. c. 21, v. 122, 
c. 22, v. 55. 

Ciro, re. Purg. c. 12, v. 56. 

Cirra, città. Par. c. 1, v. 36. 

Citerea, o Venere. Purg. c. 27, 
v. 95. 

Clemente IV. Purg. c. 3, v. 125. 

Clemente V. Inf. c. 49, v. 83. Purg. 
c. 52, v. 188. Par. c. 17, v. 89; 
Cc. 27, v. 58; c. 50, v. 142. 

Clemenza divina. Inf. c. 2, v. 94. 

Clemenza, regina. Par. c. 9, v. 4. 

Cleopàtras, o Cleopatra. Inf. c. 3, 
v. 63. Par. c. 6, v. 76. 

Cleto, papa. Par. c. 27, v. 41. 

Climene. Par. c. 17, v. 1. 

Clio, Musa. Purg. c. 22, v. 58. 

Cloto, Parca. Purg. c. 24, v. 27. 

Cocito, fiume. Inf e. 44, v. 119. c. 
SI, v. 123; c. 53, v. 156; c. 34, 
v. 52. 

Colchi. Inf. c. 18, v. 87.. 

Colco, citià. Par. c. 2, v. 18. 

Colle, città. Purg. c. 13, v. 415. 

Cologna, o Colonia agrippina. Inf. 
c. 23, v. 63. Par. c. 10, v. 99. 

Colonne d’ Ercole. Inf. c.26, v. 108 


Colonnesi, famiglia. Inf. c. 27, 
v. 86. 
Commedia : chiama così Dante il 


suo poema. Inf. c. 16, v. 8. 

Conio , contea in Romagna. Purg. 
c. 14, v. 116. 

Consiglieri fraudolenti puniti. Inf. 
c..26, v. 351 c seg. 

Contemplativi e solitarii. Par. c. 21, 
v. 31. 

Conti Guidi. Par. c. 16, v. 46. 

Conti Orsi. Purg. c. 6, v. 19. 

Corneto, castello. Inf. c. 12, v. 127; 
c. 13, v. 9. 

Corniglia, o Cornelia. Inf. c. 4, v.128. 
Par. Cc. 15, Vv. 427. » 

Coro, vento. Inf. c. 11, v. 114. 

Corsi, popoli. Purg. c, 18, v. 81. 

Corso Donati. Purg. c. 24, v. 82. 

Cortigiani, famiglia creduta accen- 
nata. Par. c. 16, v. 112. 

Coscienza pura. Inf. c. 28, v. 115. 

Cosenza, città. Purg. c. 3, v. 124. 

Costantino Magno. Inf. c. 49, v. 
115; c. 27, v. 94. Purg. c. 32, v. 
125. Par. c. 6, v. 1; c. 20, vv. 
53, 57. 
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Costauza, moglie di Pietro III d’A- 
ragona. Purg. c. 7, v. 129. 

Costantinopoli. Par. c. 6, v. 5. 

Crasso. Purg. c. 29, v. 116. 

Creti, 0 Greta, isola. Inf. c, 12, v. 
12; c. 14, v, 93. 

Creusa, Par. c, 9, v. 98. 

Crisostomo (s.) V. Gio. Crisostomo. 

Cristiani, Inf, c. 27, v. 88. 

Cristo. V. Gesu’ Cristo. 

a provincia. Par. c. 31,-v. 


Crotona, città. Par. c. 8; v. 62. 

Cunizza, sorella dei tiranno Azzolino 
da Romano. Par. c. 6, v. 32. 

Curiazii , i celebri tre fratelli Alba- 
ni. Par. c. 7, v. 59. 

Curio, o Curione. Inf. c. 28, vv, 93, 

) 

Curradino, Purg, c. 20, v. 68. 

Currado I, imp. Par. c. 15, v. 459. 

Currado da Palazzo, Purg. c. 16, v. 
124, 

Currado Malaspina, Purg. c.8, vv. 
65, 109, 118, 119. 


D 


Damiata, città, Inf. c. 14, v. 104. 

Daniello profeta. Purg. c. 22, v. 
146. Par. c. 4, v. 15; c. 29, v. 
154, 

Daniello, Arnaldo , poeta provenza- 
le. Purg. c. 26, v. 115, 142. 

Dannati, intendono le cose avvenire, 
€ non le presenti, Inf. c, 10, vv. 
101 e segg. 

DIO per Danubio. Inf, c, 32, v. 


Dante chiamato da Beatrice per no- 
me. Purg. c. 30, v. 55. 

Amicizia grande del medesimo con 
Carlo Martello, Par. c. 8, 2. 55. 
Osserva in Roma il tramontar del 
Sole. Purg. 19. v. 80. | 

Danubio. Par, c. 8, v. 63. V. Da- 
Noja. i 

Davide re, Inf. c. 4, v. 58; c. 28, 
v. 158. Purg. c. 10, v. 65. Par. c. 
n v. 38; c. 23, v. 72; c. 32, v. 

I. 


Decii, romani eroi. Par. c. 6, v. 47. 

Becretalì (libro delle), Par. c. 9, v. 
154, 

Dedalo. Inf c. 29. v. 116. 

Dejanira. Inf, c. 12, v. 68. 
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Deidamia. Inf. c. 26, v. 62. Purg. 
c. 22, v, 114. 

Dcifile, Purg. c. 22, v. 110. 

Delia, appellata la Luna. Purg, c. 
20, v. 452; c. 29, v. 78. 

Belfica deità. Apollo. Par. c.1, v. 
52 


Delo, isola. Purg, c. 20, v. 150. 

Democrito. iuf. c, 4. v. 156. 

Demofoonte. Par, c. 9 v. 101. 

Diana, dea. Purg. c, 20, v. 152; c. 
25, Vv. 131. 

Diana, riviera. Purg. c, 15, v. 155. 

Didone , o Dido. Inf. c. 3, vv. 61, 
85. Par. c. 8, v. 9. 

Dil'genza (Esempi di). Purg. c. 18, 
v. 99. 

Dio (Unità e Trinità di). Par. c. 55, 
v° 115 e segg. 

Diogenes , o Diogene. Inf. c. 4, v. 
SI. 

Diomede. Inf. c. 26, v. 56. 

Dione, per Venere la dea. Par, c. 
8. v. 7. Per Venere il pianeta, c. 
235, v. 44. 

Dionisio Arcopagita. Par. c, 20, v. 
115; c. 28, v. 150. 

Pionisio tiranno. Iuf. c. 12, v. 407. 

Dioscoride Anazarbeo. Inf, c, 4, v, 
140. . 

Dite, città infernale. Inf. c. 8, v. 


68; c. 11, v. 65; c. 12, v. 59; C. 


S4, v. 20. 

Doagio, città. Purg. c. 20, v. 46. 

Dolcino, frate. Inf. c. 28. v. dò. 

Domenico (s.) Par. c. 40, v. 9d; €. 
#1. vv. 59, 121; c. 12, vv. 5d, 70. 

Domenicani. Par. c. 1i, v. 1424. 

Dominazioni, coro d’Angeli. Par. c. 
28, v. 122 

Domiziano, imp. Purg. c. 22, v. 83. 

Donati, famiglia. Par. c. 16, v. 119. 

Donati Buoso. Inf. c. 20, v. 44. 

Donati Corso. Purg. c. 24, v. 82. 

Donato gramatico. Par. c. 12, v. 
137. 

Donne fiorentine biasimate. Purg. c. 
25, v. 94 e segg. 

Draghignazzo, demonio. Inf. c, 21, 
v. 121; c. 22, v. 73. 

Drago. Purg. c. 32, v. 454 e seg. 

Duca d’Atene. V. Teseo. 

Duca (del), famiglia, Purg. c. 14, v. 


112. 1 
Duca (del). V. Guido. 
Duera. V. Buoso da Duera, 
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Durazzo, città. Par, c. 6, v. 65. 
E 


Ebree donne. Par. c. 32, v. 17. 

Ebrei. Purg. c. 4. v. 83; C, 18, v. 
154; C. 24, v. 124. Par. c. 5, v. 
49; c. 52, v. 152. 

Ebrei ( schiavitù babilonica degli ). 
Par. c. 25, v. 155. 
bro, fiume. Par, c. 9, v. 89. 

Eco, voce ripercossa, Par. c. 12, v. 
14. 

Ecloga IV di Virgilio accennata. 
Purg. c. 22, v. 70. 

Ecuba, regina. Inf. c. 30, v. 16. 

Egidio, frate. Par. c. 11, v. 83. 

Egina, isoletta. Inf. c. 29, v. 59. 

Egitto. Purg. c. 2, v. 46. Par. c. 
25, v. 55. 

Elena. Int. c. 5, v. 64. 

Elettori del romano Pontefice, Purg. 
c. 52, v. 145. 

Elettra, figlia d’Agamennone. Inf, c. 
4, Vv. 121. 

Eli, nome d’ Iddio. Par, c. 26, v. 
156. 

Elia , Profeta. Inf. c. 26, v. 35. 
Purg. c. 55, v. 80. 

Elice. Purg. c. 25, v. 131. Par. c. 
81, vv. 52, 55. V. Orsa maggiore. 

Elicona, monte. Purg. c. 29, v. 40. 

Eliodoro. Purg. c. 20, v. 113. 

Elios, o Eccelso. Par. c. 14. v. 96. 

Elisabetta (s.) madre di s. Gio. Bat- 
tista. Purg. c, 18, v. 100. 

Eliséo, profeta. Inf. c. 26, v. 34. 

Eliseo antenato di Dante. Par, c. 
415, v. 156. 

Elisio campo, Par. c. 15, v. 27. 

Ellesponto, Purg, c. 28, v. 71. 

Elsa, fiume. Purg. c. 33, v. 67. 

Ema, fiume, Par. c. 16. v. 143. 

Empedocles, o Empedocle, Inf, c. 
4, v. 138. 

Exea trojano. Inf, c. 2, v. 32; c. 4, 
v. 122; c. 26, v. 93. Purg. c. 18, 
v. 137. Par. c. 6, v. 3; c. 45. v.27. 

Eneida di Virgilio. Purg. c. 21, v. 
95 e segg. 

Eolo. Purg. c. 28, v. 21. 

Epicuro, Inf, c. 10, v. 14, 

Equatore, Purg. c. 4, Y. 80. 

Equinoziale orto del Sole. Par, c. 
1, v. 38, 

Era, fiume. Par. c, 6, v. 59. 
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Eraclito, Inf, c, 4, v. 138. 

Ercole. Inf. c, 25, v. 32; €. 26, v. 
108; c, 3I, v, 152, 

Eretici puniti. Inf. c, 28. 

Erifile. Purg. c. 12, v. 30, 

Erine furie. Inf, c. 9, v. 45, 

Erisitone. Purg. c. 23, v. 26. 

Eritone, maga, Inf, c. 9. v. 23, 

Ermafrodito. Purg, c. 26, v. 82, 

Ermo, o eremo di Camaldoli, Purg. 
c, d. v. 96. 

Ero, donzella, Purg. c. 28, v. 73. 
V. Leandro. 

Esaù, Inf, c. 3, v. 60. Par. c. 8, v. 
150; c. 32, vv. 68. 70. 

Essenza divina, Par. c. 28. 

“Ester, Purg. c. 17, v. 29. 

Esti, o Este, castello. Inf, c. 12, v. 
4ii. Purg, c. d, v. 77. 

Esti (da). V. Azzone, o Gbizzo. 

Eteocle e Polinice. Inf. c. 26, v. 
54. Purg. c, 22, v. 56. 

Etiope ed Etiopo. Purg. c. 26, v. 
21. Par. c. 19, v. 109. 

Etiopi, accennati, Inf. c. 34, v. 44. 

Etiopia, provincia. Inf, c. 24, v. 89, 

Etna, o Mongibello. Par, c, 8, v. 67. 

Ettore. Inf, c. 4, v. 422. Par. c. 6, 
v. 68. 

Eva. Purg, c. 8, v. 99; c, 15, v. 7i; 
c. 24, v. 116; c. 28, v. 442; €, 
29, v. 24; c. 30, v. 52; Cc. 32, V, 
52. Par. c, 15, v. 38; c, 52, v. 6. 

Euclide. Inf: c. 4, v. 142. 

Eufrates, fiume, Purg. c. 53, v. 112. 

Eumenio e Toaante. Purg. c. 26, Va 


di 
Eunoè, fiume, Purg. c. 28, v. 131; 
c. 33, v. 127. 
Eurialo. Inf. c. 1, v. 108. 
Euripide. Purg, c. 22, v. 106. 
Euripilo. Inf. c. 20, v. 112. 
Euro, vento, Par. c. 8, v. 69. 
Europa ; figlia d’ Agenore. Purg. €. 
8, v. 125. Par. c. 12, v. 48; c. 
16, v. 3. 27, v. 54, 
Ezechia, re. Par. c. 20, v. dI. 
Ezechiello, profeta, Purg. Cc. 29, v. 
100. 


F 


Fabrizio, consolo. Purg. c. 20, v. 25. 
Fabbro, V. Lambertaccio. 

Fabii romani, Purg. c. 6, v. 47. 
Faenza, città, Inf, c. 27, v. 49; C, 
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32, v. 423, Purg, c. 14, v. 101. 
Falaride, accennato. Inf, c, 26, v. 7. 
Falsarii alchimisti, puniti, Inf. c. 29, 
Falsificatori di monete , del parlare 

o della persona. Inf. c. 30. 
Falterona, monte. Purg, c. 14, v. 17. 
Falterona, valle, Inf. c, 52, v. 56. 
Famagosta, città, Par. c. 19, v. 146. 
Fanciulli senza uso di ragione sal- 

vati per virtù del battesimo. Par. 

c. 32, v. 45, 

Fanciulli morti senza battesimo ri- 

iu nel Limbo. Par. c. 32, v. 

2 


Fano, città. Inf. c. 28, v. 76. Purg. 


cò, v. 11. 

Fantolini, famiglia. Purg, c. 14, v. 
21. 

Faree, serpenti. Int, c 24, v. 86. 

Farfarello demonio. Inf, c. 21, v. 
129; c. 22, v. 94, 

Farinata degli Uberti. Inf, c. 6, v. 
79; c. 10, v. 32. 

Farinata Marzueco, Purg. c. 
18. 

Farisei. Inf, e. 25, v. 116. 

Farisei nuovi, Inf. c. 27, v. 85. 

Farsaglia, regione. Par. c. 6, v. 65. 

Fede, virtù teologale. Dante esami- 
nato sulla medesima da s. Pietro, 
Par. c. 24. 

Federigo 1 Barbarossa. Purg. c. 18, 
v. 119. | 

Federigo II, imp. Inf. c. 10, v. 119; 
c. 13, vv. 59. 68; c. 23, v. 66. 
Purg. c. 16, v. 147. Par. c. 5, v. 
120. 

Federigo Novello. Purg. c. 6, v. 47. 

Federigo, re di Sicilia. Purg c.. 7, 
v. 419. Par. c. 19, v. 150; c. 20, 
v. 65. 

Federigo Tignoso. Purg. c. 14, v. 
106. 

Fedra, moglie di Teseo. Par. c. i7, 
v. 47. 

Felice Gusman. Par. c. 42, v. 79... 

Feltro, o Feltre, città. Inf. c. 1, v. 
405. Par. e. 9, v. 52. 

Feltro per Monte Feltro. V. Monte 
Feltre. ; 

Fenice, uccello. Inf. c. 24, v. 407. 

Fenicia, provincia. Par. c. 27, v. 83. 

Ferrara, città. Par. c. 45, v. 137. 

Ferrarese sangue. Par. c. 9, v. 56. 

Feton, o Fetonte. Inf. c. 27, v. 107. 
Purg. c. 4, v. 72; c. 29, v. 119. 
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Par. c. 17, v. 3; c. SI, v. 125. 
Si gigante. Inf. c. 51, vw. 9, 
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Fiamminghi. Inf. c. 15, v. 4. 

Fieschi. Conti di Lavagna, accenna- 
ti. Purg. c. 19, v. 100 e segg. 

Fiesolane. Inf. c. 15, v. 75. 

Fiesolone , città. Inf. c. 15. v. 62. 
Par. c. 6, v. 55; c. 15, v. 126; c. 
46, v. 122. 

Figghine, castello. Par. c. 16, v. 50. 

Filippeschi e Monaldi, famiglia. Purg. 
Cc. 6, Vv. 107. 

RIUeno re di Francia Purg. c. 20, 

5 


Filippi, famiglia. Par. c. 16, v. 89. 

Fil:ppo Argenti. V. Argenti. 

Filippo il Bello, re di Francia. Inf 
c. 19, v. 83. Purg. c. 7, v. 4109; 
c. 20, vv. 46, 86; c. 32, v. 152; 
c. 53, v. 4òd. Par. c. 19, v. 120. 

Filippo, re di Francia, detto Nasel 
lo. Purg. c. 7, v. 105. 

Filli, regina. Par. c. 9, v. 100. 
Fiordaliso , insegna delia Francia. 
Purg. c. 21, v. 86. 
Fiorentina rabbia. Purg. 

115. 

Fiorentine donne. Purg. c. 23, v. 
401. 

Fiorentini. Inf. c. 15, v. 61; c. 16, 
v. 75; C. 17, v. 70. Purg. c. 11, 
v. 50. 

Fiorentini Ghibellini. 
v. 113. 

Fiorenza, città. Inf. c. 10, v. 92; c 
13, v. 145; c. 16, v. 75; C. 25, V 
935; c. 24, v. 144; c. 26, v. 1; € 
52, v. 120. Purg. c. 6, v. 127; c 
42, v. 102, c. 20, v. 75; c. 24, v. 
79. Par. c. 6, v. 55; c. 9, v. 97; 
c. 16, vv. 25, 40, 84, 111, 121, 
434, 146, 149, c. 17, v. 48; c. 23, 
v. 8; c. 31, v. 39. Appellata al- 
trimenti Firenze. Inf. c. da v. 
144; c. 26, v. 1. Purg. c. 14, v 
64. Par. c. 29, v. 103. 

Fiorini, monete d’oro. Inf. c. 350, 
v. 89. 

Fisica, scienza della natura. Inf. c. 
41, v. 101. 

Flegetonta, o Flegetonte. Inf. c. 14, 
vv. 116, 151, 154. 

Fiegias, re de'Lapiti. Inf. c. 8, vv. 
19, 24. 

Flegra, valle. Inf. 


c. 11, v. 


Purg. c. 11, 


c. 44, v. 88. 
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Focaccia de’ Cancellieri: Inf. c. 32, 
v. 65. 

Focara, monte. Inf. c. 28, v. 89. 

Folco di Marsiglia. Par c. 9, vv. 
7, 82, 94. 

Folo centauro. Inf. c. 42, v. 72. 

Fontana (de la) Antoniolus, et Lan- 
giarotius de Ferraria. Par. c. 9, 
Vi 02. 

Foraboschi, famiglia. Par. c. 16, v. 
109. 

Forese de’ Donati. Purg. c. 25, vw. 
48, 76, c. 24, v. 74. 

Forlì ciità. Inf. c. 16, c. 99; c. 21, 
v. 45. Purg. c. 24, v. 32. 

Fortuna. Inf. e. 7, v. 62 Suo reg- 
gimento descritto , ivi, v. 78 e 
SeBh 


' Fortuna maggiore, termine astrolo» 


gico. Purg. c. 49, v. 4. 

Fosco di Bernardino. Purg. c. 14, 
v. 101. 

Fotino, eresiarca, di cui falsamente 
fu creduto seguace papa Anasta- 
sio II Inf. c. 11, v. 9, e seg. 

Francesca da Polenta. Iuf. c. 5, Vv. 
116. 

Francesca gente. Inf. c. 29, v. 125. 

ie o alla franzese. 
Purg. 16, v. 126. 

Binetti o Franzesi. Inf. c. 27, 
v. 44; c. 52, v. 1t5. Par. c. 8, 
v. 75. 

Francesco d’ Accorso. Inf. c. 10, v 
110. 

Francesco (s). d’Assisi. Inf. c. 27, 
v. 112. Par. c. 11, vv. 50. 14; 
c. 13, v. 55; c. 22, v. 9 Cc. 32, 
v. 55. 

Francescani. Par. c. 12, v 112. 

Francia. Inf. c. 19, v. 87. Purg. €. 
7, v. 109; c. 20, vv. 45, dI, Ti 
Par. c. 25, v. 1420. 

Franco Bolognese. Purg.c. 11, v.$85. 

Franzesi. V. Franceschi. 

Fraudolenti. Inf. c. 11, v. 49 e seg. 

Frisoni, uomini di alta statura. Inf. 
c. 31, v. 64. 

Fucci Vanni. Inf. c. 24, v. 125. 

Fulcieri da Calboli. Purg. c. 14, v. 


58. 
Furie. Inf. c. 9, v. 38 e seg. 
G 


Gabriele, o Gabriello, arcangelo Purg. 
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c. 10, v. 34. Par. c. 4, v. 47, c. 
9, v. 158; c. 14, v. 36; c. 23, v. 
93, e 52, vv, 94, 112. 

Gaddo, figlio del conte Ugolino della 
Gherardesca. Inf. e. 35, v. 68. 
Gade, o Cadice. Par. c. 27, v. 82. 
Gaeta, città. Inf. c. 26, v. 92. Par. 

c. 8. v. 62. 
Gaja, donna trivigiana. Purg. c. 16, 
v. 140. 


Galassia. Par. c. 14, v. 99. 

Galeotto, Inf. e. 5, v. 15/. 

Galieno, o Galeno , medico. Inf. c. 
4, v. 145. 

Sa , famiglia. Par. c. 46, v. 
101. 


Galizia, provincia. Par. c. 25, v. 48. 
Galli, famiglia. Par. c. 16, v. 105. 
Gallo rosso in campo d’oro, insegna 

del Giudicato di Gallura. Purg. 

, _. 8, v. 81. 

Gallura. Inf. c. 22, v. 82. Purg. c- 
8, v. 81. 

Galluzzo, luogo. Par. c. 16. v. 53. 

Ganellone, o Gano di Maganza. Inf. 
c. 32, v. 222. 

Gange, fiume. Purg. c. 2, v. 5; c. 
27, v. 4. Par. c. fl, v. dI. 
Ganimede. Purg. c. 9, v. 23. 

Garda, borgo. Inf. c. 20, v. 65. 

Gardingo, via di Firenze. Inf. c. 23, 
v. 403. 

Gaudenti cavalieri, o frati. Inf, c. 
23, v. 183. 

Gaville, terra. Inf. c. 25, v. 131. 

Gedeone. Purg. c. 24, v. 125. 

Gelboe, monte. Purg. c. 12, v. 41, 

Gemelli, o Gemini. segno del Zo- 
diaco. Par. c. 22, vv. 110, 152, 
enesi, libro sacro. Inf. c. 11, v. 
107. 

Gennajo, mese. Par. c, 27, v. 122. 

Genovese, stato. Par. c. 9, v. 90. 

Genovesi biasimati. Inf. c. 33, v. 


15. 

Gentili illustri nel Limbo. Inf. c. 4. 

Gentucca, donzella. Purg. c. 24, v. 
51. 

Gerarchia angelica. Par. c.- 28. 

Garardesca (della), famiglia. Inf. c. 
52, v. 125. e segg.; e, 35, v. 1 e 
segg. V. Ugolino. 

Gerault de Berneil. Purg. c. 26, v. 
120. 

Gerico. Par. c, 9, v. 124. 

Geri del Bello. Inf, c. 29, v. 27. 
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Gerione , re di Spagna. Inf. c. 47,. 
vv. 97, 153; c. 18, v. 20. Purg. c. 
27, v. 23. 

Germania. V. Lamagna. 

Gerusalemnie , o Ierusalem. Int. c. 
S4, v. 134. Purg. c 2. v. 3; c. 
25, v. 29. Par. c. 19, v. 127; c. 
23, v. 56. 

Gesu o Gesu Cristo, menzionato 
od accennato. Inf. c, 34, v. 4115. 
Purg. c. 1d, v. 88; c. 20, v. 87; 
c. 2I, v. 8; c. 23, v. 74; c. 26, v. 
129; c. 32, vv. 75, 102; c. 353, v. 
65. Par. c. 11, vv. 72, 102, 407; 
c. 12, vv. 37, 71, 73, 75; c. 13, 
v. 40; c. 14, v. 104 e segg; e. 
AT, v. 33; c. 19, vv. 72, 104, 106, 
108; v. 20, v. 47; c. 23, vv. 72, 
105, 156; c. 25, vv. 15, 33, 113, 
128; c. 29, vv. 98, 109; c. 31, 
vv. 3, 107; c. 32, vv. 20, 24,27, 
Sa, 85, 87, 125; c. 55, v. 4531. 

Gherardo da Cammino. Purg. c. 16, 
vv. 124, 133, 138. 

Ghibellini , persecutori de’ Papi, e 
perseguitati dai Papi. Par. Cc. 27, 
v 


Ghibellini o Guelfi ripresi. Par. c. 
6, v. 100 e segg. . 
Ghibellini. Etimologia di questo no- 
me. Par. c. 16, v. 139. 

Ghin di Tacco. Purg. c. 16, v. 14. 

Ghisola , sorella di Caccianimico. 
inf. c. 17, v. 55. 

Giacobbe. Y. Jacob, 

Giacomo. YV. Jacomo. 

Giampolo , o Ciampolo. Inf. c. 22, 
vv. 48, 121. 

Gianfigliacci, famiglia, Inf. c. 47, v. 
59. 


Gianni del Soldanieri* Inf. c. 32, v. 
Gianni Schicchi Cavalcanti. Inf. c. 


Giannicolo , monte. Inf. c. 18, v. 
d3. 

Giano della Bella , accennato. Par. 
c. 16, v. 132. 

Giano, dio. Par. c. 6. v. $i. 

Giasone, capitano degli Argonauti. 
a c. 18, v. 86. Par. c. 2, v. 
18. 

Giga , istromento musico da corda. 

Par. c. 14, v. 118. i 

Giganti. Inf. c. 31, v. 44 e segg. 
Purg. c. 12, v. 35. 


Ci 
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Giglio, o fiordigigli, insegna di Fran- 
cia. Purg. c. 7, V. 103. 

Ginevra , donzella. Par. c. 16, v. 
15. 

Giocasta , regina di Tebe. Purg. c. 
29, v. 56. 1 
Giordano, tiume. Purg. c. 48, V. 155. 

Par. c. 22. v. 94. 

Giosuè. Purg. c. 20, v. Hit. Par. c. 
9, v. 125; c. 18. v. 58. 

Giotto, pittore. Purg. c. I1, v. 95. 

Giovacchino, abate, scusato dall’im- 
putazione di cresia. Par. c. 12, v- 
140. 

Giovauna , madre di s. Domenico. 
Par. c. 12, v. 80. 

Giovanna Viscouti di Pisa. Purg. c. 
8, v. 71. 

Giovanna di Montefeltro. Purg. c. 3, 
v. 89. 

Giovanni (s ), temp'a in Firenze. Inf. 
c. 19, v. 17. 

Giovanni (s.) Battista. V. Battista. 

Giovanni (s.), apostolo ed evangeli- 
sta, Inf. c. 19, v. 106. Purg. c. 
29, vv. 103, 145; c. 32, v. 76. Par. 
c. 4. v. 29: c, 24, v. 126; c. 25, 
vv. di, 113 e seg; c. 32, v. 427. 

Giovanni (s.) Grisostomo. Par. e. 12, 
v. 156 c sog. 

Giovanni XXI, Par c. 27, v. 58. 

Giovanni, re d’ Inghilterra. Inf. c. 
28, v. 155. 

Giove, re degli Dei. Inf. ce. 14, 52; 
c. SI, vv. 4ò, 92. Purg. c. 12, v. 
32; c. 29, v. 120; e. 32, v. 112. 
Par. c. 4, v. 62. 

Giove, pianeta. Par. c. 18, vv. 68, 
70, 95, 115; c. 22, v. 145; c. 27, 
v. 14. 

Giove sommo appella Darte il vero 
Dio. Purg. c. 6. v. 118. 

Giovenale, poeta. Purg. c. 22, v. 14. 

Girolamo (s.) V. Jeronimo. 

Giuba. re. Par. c. 6. v. 70. 

Giubbcetto, torre in Parigi, ove si ap- 
piccavano i condannati. Inf. c. 13, 
v. 151. 

Giubbileo del 1300, accennato. Inf. 
C. 18, v. 28. Purg. c. 2, v. 98 e 
seg. 

Giuda Naccabeo. Par. e. 18, v. 40. 

Giuda Scariotto. Inf. c. 9). v. 27; e. 
19, v. 96; ec. SI, v. 143; C. 34, v. 
62. Purg. c. 20, v. Ti; c. 21, v. 

' 84. 
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Giuda (s.) Taddeo. Purg. c. 29, v. 
144 


Giudi, Guidi, fiorentino. Par. c 16, 
v. 123. 

Giudecca, luogo de’ traditori. Inf. e. 
54, v. 117. 

Giudei. Inf. c. 25, v. 125; c. 27, v. 
87. Par. c. 5, v. 81; c. 7, v. 47. 
c. 29, v. 102. 

Giuditta. V, ludit. 

Giulio Cesare. Inf. c. 1, v. 70; Cc. 4, 
Vv. 125; c. 28, v. 98. Purg. c. 18, 
v. 101; c. 26, v. 77. Par. c. 6, v. 
58; c. 11, v. 69; c. 46, v. 10. 

Giunone. Inf. c. 50, v. t. Par. c. 12, 
v. 12. 

Giuochi, famiglia fiorentina. Par. C. 
16, v. 104. 

Giuoco della Zara. Purg. c. 6. v. 1. 

Giuseppo, o Giuseppe, patriarca. Inf. 
c. 50, v. 97. 

Giuseppe (s.), sposo di M. V. Purg. 
c. 15, v. 91. 

Giustiniano, imp. Purg. c. 6, v. 89. 
Par. c. 6, v. 10. Doppia gloria 
delle armi e delle leggi. Par. c. 
i, v. 6. 

Giustizia divina. Inf. c. 2, v. 96. 

Glauco. Par. c. 1, v. 68. 

Godenti, o Gaudenti, cavalieri. Inf. 
c. 25, v. 105. 

Golfo di Gibilterra Inf. c. 26, v. 
107. 

Golfo di Venezia. Par. c. 8, v. 68. 

Golosi puniti , Inf. c. 6. Purg. c. 
22 e segg. 

Gomita, frate vicario di Nino Visconti 
nel Giuuicato di Gallura, Inf, c. 
22, v. 81. 

Gomorra, città. Purg. c. 26, v. 40. 

Gorgona, isola. Inf. c. 55, v. 82. 

Gorgone, testa di Medusa Inf. c. 9, 
v. 56. 

Gorza de Luxia, episcopus feltrinus. 
Par. c. 9, v. 32 (nelle note). 

Gostantino, o Costantino Magno. Par. 
c. 6, v. 1. 

Gostanza, regina d’ Aragona. Purg. 
c. 3, vv. 115, 145; Cc. 7, v. 1,9. 

Gostanza, imperadrice. Purg. c. 3, 
v. 115. Par. c. 5, v. 118; c. 4, 
v. 98. 

Gottifredi Buglione. Par. c. 18, v. 
41. 


Governo, castello, ora Governolo 
Inf. c. 20, v. 78. 
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Graffiacane, demonio. Inf. c. 21, v 
122; c. 22, v. 34. 

Graziano, monaco. Di qual patria ed 
ordine fosse. Par. c. 10, v. Hi 

Greci popoli. Inf. c. 26, v. 75; 
30, vv. 98, 122. Purg. e. a vV. 
39; c. 22, v. 88. Par. c. 5, v. 69. 

Greci, famiglia. Par. c. 16, v. 89. 

Grecia. Inf. c. 20, v. 108. 

Gregorio (s.) Magno. Purg. c. 10, 
v. 75. Par. c. 20, v. 108; c. 28, 
v. 153. 

Griffolino d’ Arezzo. Inf. c. 29, v. 
109; c. 30, v. 31. 

Grifone. Purg. c. 52, v. 26 e seg, 

Uan famiglia pisana. Inf. c. 33, 

32 


Gualdo, terra. Par. c. 11, v. 48. 

Gualdrada Berti. Inf. c. 16, v. 37. 

Gualterotti, famiglia. Par. c. 16, v. 
135. 

Guanto, o Gant, città. Purg. c. 20, 
v. 46. 

Guaschi, o Guasconi. Par. c. 17, v 
82; c. 27, v. 58. 

Guascogna. Purg, c. 20, v. 66. 

Guelfi e Ghibellini ripresi. Par. c. 6, 
v. 100 e segg. 

Guelfi, favoriti da’ Papi. Par. c. 27, 
v. 46. 

Guelfi. Etimologia di questo nome. 
Par. c. 16, v. 109. 

Guglielmo, marchese di Monferrato. 
Purg. c. 7, v. 1354. 

Guglielmo, re di Navarra, accennato. 
Purg. c. 7, v. 104. 

Guglielmo II, re di Sicilia. Par. c. 
20, v. 62. 

Guido Bonatti. Inf. c. 20, v. 118. 

Guido Cavalcanti. Inf. c. 20, v. 63. 
Purg. c. 44, v. 97. 

Guido, conte di Montefeltro. Inf. c. 
27, v. 67 o segg. 

Guido, conte di Romena. Inf. c. 50, 
v. Ti. 

Guido da Castello. Purg. c. 16, v. 
425. 

Guido da Monforte. Inf. c. 12, v 
449. 

Guido da Prata. Purg. c. 14, v. 104. 

Guido del Cassero. lnf. c. 28, v. 77. 

Guido del Duca. Purg. c. 14. v. 81; 
c, 15, v 44. 

SESO di Carpigna. Purg. c. 14, v. 
8. 


Guidoguerra. Inf. c. 16, v. 38. 


Guido Guinicelli. Purg. c. 11, v. 97; 
c. 26, vv. 92, 97. 

Guido Ravignani, Par. c. 16, v. 98. 

Guglielmo Aldobrandesco. Purg. c. 
il, v ? 

Guglielma. Borsiere. V. Borsiere. 

Guiglielmo, conte d’ Oringa. Par. c. 
18, v. 46. i 

Guiglielmo, re di Navarra. Purg. c. 
7, v. 104. 

Guigliclmo, re di Cicilia. Par. c. 20, 

. 62 


Curno RIDE Inf. c. 28, v. 14. 
Par. c. 18, v. 48. 

Guittone d’ sii Purg. c. 2£, v. 
56; c. 26, v. 124. 

Guzzante , villa in Fiaudra. Inf. c 
15, v. 4. 


H 


ITalo , allo, alo, vapore intorno la 
Luna. Par. c. 28, v. 25. 


I 


Jacob, 0 Giacob, patriarca. Par. c. 
8, i Nd 89, Va 74; 6-32, Wi: 
68, 

TA di i Purg. 
c. 7, v. 119. Par. c. 19, v. 4157. 

Jacopo (s) , iluitoo, s il maggiore. 
Purg. c. 29, v. 1453; c. 32, v. 76. 
Par. c. 25, vv. 17, 30, 32, "33, 46, 
77. 

Jacopo da Lentino, o da Talentino, 
detto il Notajo. Purg. c. 24, v. 56. 

Jacopo del Cassero. Purg. c. 5, v 75. 

Jacopo Rusticucci. V. Rusticucci. 

Jacopo da s. Andrea, gentiluomo pa- 
dovano. Inf. c. 13, v. 133. 

Jaculi, serpenti. Inf. c. 24, v. 80. 

Jarba , muito di Numidia. Purg. c. 31, 
v_72, 

Jasone, capitano degli Argonauti, V. 
Giasone. 

Jasone, ebreo. Inf. c. 19, v. 85. 

ibero, fiume. Purg. c. 27, v. 3. 

Icaro. Inf. c. 17, v. 109. Par. c. 8, 
v. 126. 

Ida, monte. Inf. c. 14, v_ 98. 

Jepte, o Jefte. Par. e. 3, v. 66. 

Jeronimo o Girolamo (s). Par. c. 29, 
v. di. 

Jerusalem. V. Gerusalemme. 

Ifigenia. Par, c. 5, v. 70. 
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Ilerda, o Lerida, città. Purg. c. 18, 
v. 101. 

Hion. o Troja. Inf. c. 1, v. 75. Purg. 
c. 12, v. 62. V. Troja. 

illuminato, frate minore. Par. c. 12, 
v. 150. 

Imola. città. Inf. c. 27, v. 49. 

Importuni, famiglia. Par. c. 16, v. 
155. 

Increduli puniti. Inf. c. 9. 

Indi. o Indiani. Purg. c. 26, v. 21; 
c. 52, v. 41. Par. c. 29, v. 401. 

India orientale. inf. c. 14, v. 32. 

Indico legno. Purg. c. 7, v. 74. 

Indo, fiume. Par. c. 19. v. 74. 

Indovini impostori puniti. ini. c. 20. 

Indulgenze false. Par. c. 29, v. 120 
e seg. 

Infangati , famiglia. Par. c. 16, ». 
125. 

Inganni nsati a donna, puniti. Inf. c. 
18, v. Il e seg. 

Ingegni malamente diretti coutro la 
naturale inclinazione. Par. c. 8, 
v. 159 e seg. 

Inghilese, o Inglese. Par. c. 19, v. 
122. 


Inghilterra. Purg. c. 7, v. 131. 

Innocenzo IH. Par. c. 11, v. 92. 

Ino moglie. di Atamante, Inf. c. 30, 
Ud: 

Interminei, o Interminelli Alessio. 
Inf. c. 18, v. 122. 

Invidiosi puniti. Purg. c. 15 e segg. 

Jole, ì’ amata da Ercole, Par. c. 9, 
v. 102. 

Josaffà, o Josaffatte, valle. Inf. c. 10, 
v. 11. 

Josuè. Purg. c. 20, v. 111. Par. Cc. 
48, v. 38. 

Iperione. Par. c. 22, v. 149, 

Ipocriti puniti. Inf, c. 25. 

Ippolito, figlio di Teseo. Par. c. 17, 
v. 46. 

Ippocrate. Inf. c. 4, v. 143, Purg. 
c. 29, v. 157. 

Iracondi puniti. Inf. c. 7, v. 109 e 
seg. Purg. c. 16.. 

Iri, o Iride. Purg. c. 21. v. 50; c. 
29, v. 78. Par. c. 12, v. 42; c. 
28, v. 32; c. 35, v. 118. 

Isaac, o Isacco, patriarca. Inl. c. 4, 
v. 59. 

Isaia, profeta. Par. c. 25, v. 91. 

Isara, o Isero, fiume. Par. c. 6, v. 
59. 


Dante— Vol. III. 


Isidoro (3.) di Siviglia. Par. c. 10, 
v. 151. 

Isifile. Inf. c. 18, v. 92. Purg. c. 22, 
v. 112; c. 26, v. 95. 

Ismene, figlia di Edipo re di Tebe. 
Purg. c. 22, v. 111. 

Ismeno, fiume. Purg. c. 18, v. 9. 

Isopo , 0 Esopo, frigio. Inf. c. 23, 
4 v. 

Ispagna. Purg. c. 18, v. 102. 

Ispani. Par. c. 29, v. 401. 

Israele popolo. Purg. c. 2, v. 46. 
Par. c. 29, v. 95. 

Israele, o Giacobbe, patriarca. Inf. 
c. 4, v. 59. 

Italia. Inf. c. 1, v. 106; c. 9. v. 
114; c. 20, v. 61. Purg. c. 6, ww. 
76, 105, 124; c. 7, v. 95, Cc. 43, 
v. 96; c. 20, v. 67; c 30, v. 86. 
Par. c. 21, v. 106; c. 30, v. 137. 

Italica terra prava. Par. c. 9, v. 25. 
e seg. 

Italica erba. Par. c. 11, v. 105. 

Judit, o Giuditta. Par. c. 32, v. 40. 

Julia, o Giulia , figlia di Giulio Ce- 
sare. Inf. c. 4, v. 128. 

Julio V. Giulio Cesare. 

Juno, o Giunone. Par, c. 28, v. 32. 


L 


Lacedemona, o Sparta, città. Purg, 
c. 6, v. 139. 

Lachesis, Parca. Purg. c. 21, ». 
25; c. 25, v. 79. 

Ladislao, re di Boemia, Par. c. 19, 
v. 425, 

Ladri puniti. Inf, c. 24 e seg. 

Lago di Garda. Inf. c. 20, vv. 63, 
14, T1. 

Lamagna , o Germania. Inf, c. 20, 
v. 62. 

Lambertaccio Fabbro. Purg. c. 14, 
v. 100. 

Lamberti , famiglia. Par. c, 13, 
109. 

Lamone, fiume. Inf. c. 27, v. 49. 

Lancilotto, amante di Ginevra. Inf, 
c. dò, v. 120. 

Lanciotto Malatesta. Inf. c, 5, v. 
407. 

Lanfranchi , famiglia pisana. Inf, c. 
SI, Vv. 32. 

Langia , fontana, Purg. c. 
112. 

Lano, sanese. Inf. c, 413, v. 120. 


26 


22 sv 
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Lapo, per Jacopo, Par. c. 29, v. 105, 

Lapo Salterello, coltivava la chio- 
ma. Par. c. 15, v. 128. 

Laterano, per Roma, Par. ©. 91, v. 
55, 

Laterano, tempio. Inf. c, 27, v. 86. 

Latina terra, per Italia. Inf. c. Si 
vie2ist.28, è. dd. 

Latini Brunetto. Inf. c. 45, vv. 50, 
52, 101. 

Latino, re, Inf. c. 4,7. 125. 

Latino , per Italiano. Inf. c. 
65; c. 27, v. 53, c. 29, v. 88,91. 
Purg. c. 7, v. 16; c. 14, v. 58; c. 15, 
v. 92. 

Latona, dea Purg, c. 20, v. 134, Par. 
c. 40, v. 67; c. 25, v. 159; c. 29, 
v. 1. 

Lavagno, fiume, Purg. c. 19, ®. 
101. 

Lavina , o Lavinia, figlia del re La- 
tino. Inf. c. 4, v. 126. Purg. c. 17, 
v. 57. Par. c. 6, v. 5. 

Leandro. Purg. c. 28, v. 75. 

Learco e Melicerta accennati. Inf, €. 
30, vv. 5, 10. 

Leda. Par. c. 27, v. 98. 

Legislatori beati. Par. €. 6. 

Lemosi, 0 Limoges, città, Purg. €. 26, 
v. 120. 

Lenno, isola. Inf. c. 18, v. 88. 


29, v. 


dig © 


Leone, seguo del Zodiaco. Par. €. 


16, v. 57, c. 24, v. 44, 

Leone, posto per la superbia. Inf. c. 
1,v.4 

da o Lerice, città. Purg, C. 5, *. 
PA . 

Lete, o Lceteo, fiume. Inf, c. 14, vv. 
451. 136. Purg. c. 27, v. 108, c. 28, 
v. 150; c. 50, v. 115; c. 35, vv. 96, 
123. i 

Levi, o Levi. Purg. c. 16, v. 152. 

Lia. Purg. c. 27, v. 101. 

Libano monte. Purg. c. 50, v. 11. 

Liberalità. (Esempi di). Purg. c. 20, 
v. 31. 

Libero arbitrio. Purg. c. 16, v. 61 € 
seg.; C. AT, v. 49 e seg. 

Libia. Inf. c. 24, v. 85. 

Libicocco, demonio, Inf, c. 21, v, 124; 
c. 22, v. 70. 

Libre, segno del Zodiaco. Purg. c. 2, 
v. Bic. 27, v. 5. Par. c. 29.7. 2. 
Licio, o, com’altri scrivono, Lizio di 
Varna di Cesena Purg. c. 14, 

CARTE 
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DICTeO di Nemea. Purg. c. 26, v- 

4. 

Lilla, città. Purg. c. 20, v. 46. 

Limbo. Inf. c. 4, v. 24 e segg. Par. 
c. 32, v. 82. 

Lino (s.) papa. Par. c. 27, v.41. 

Litanie de’Santì. Purg. c. 15} v. 50 e 
seg. i 

Livio, istorico, Inf, c. 4, 0.441; C. 
28, v. 12. 

Loderigo degli Andalo. Inf. c. 23, ». 
104, 

Logodoro, giurisdizione in Sardigna, 
Inf. c, 22, v. 89. 

Lombardia e Marca trivigiana cìrcon- 
scritte. Inf. c. 28, v. 74 Purg. e, 
46, v. 115. i 

Lombardo, di Lombardia. Inf. c. 1, 
v. 68; c. 22, v. 99. Purg. c. 6, v. 
61: 0.146,87. 46, 126. 

Lombardo (il gran), detto Bartolom- 
meo della Scala. Par. c. 17, v. 71. 

Lombardo, semplicemente appellato, 
Guido da Castello. Purg. Cc. 16, 
v. 126. 

Lombardo parlare. Inf. c. 27, v. 20. 

Longobardo dente , per Longobardi. 
Par. c. 6, v. 94. 

Lorenzo (s.) Martire. Par. Cc. 4; ®v. 


83. 

Lotto degli Agli, fiorentino, suicida. 
Inf, c. 15, v. 154. 

Luca (s.) , evangelista Purg. c. 21, . 
v. 7; c. 29. v, 457. 

Lucano, poeta. Inf, c. 4, v. 90; c. 
23, v. 9. 

Lucca, città Inf. c. 18, v. 1292; c. 24, 
v.38; c. 53; v. 50. Purg. Cc. 24, 
vv. 20, 55. 

Lucia (s ), vergine e martire. Inf. c. 
9, vv. 97, 100. Purg. c. 9, v. 
85. Par. c. 32, v. 457. 

Lucifero. Inf. e. 34, v. 145; C. 54, 
v. 89. Purg. c. 12, v. 25. Par. Cc. 
9, v. 128; c. 49, v. 47; Cc. 21, v. 
26; c. 29, v. 56. 

Lucrezia. Inf. c. 4, v- 128. Par.-€. 

6, v. 4l. 

Luglio, mese. Inf. €. 29, v. 47. 

Luigi, nome di molti Re di Francia. 
Purg. ce. 20, v. 50. 

Luna, pianeta. Inf. c. 10, v. 80, Par. 
c. 16, v. 82. 

Luni, città. Inf. c. 20, v. 47, Par. 
c. 16, v. 75. | 

Lupa, dinotante l’avarizia. Inf. c. 1 
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v. 49. Purg. c. 20, v. 10. 
Lussuriosi puniti. Inf. c. 3. Purg. c. 
25 c seg. 


M 


Maccabcei. Inf. c. 19, v. S6. 

Maccario (s.), eremita. Par. c. 22, 
v. 49. 

Macra, o Magra, fiume. Par. c. 9, 
v. 89. 

Madian. Purg. c. 24, v. 196. 

Maestro Adamo , bresciano. Inf. c. 
50, v. 61. 

Magra (valle di). Inf. c. 24, 1. 145. 

Maja, per Mercurio. Par. c. 292, r. 
144. 

Mainardo, o Machinardo Pagani. Int. 
c. 27, v. 50. Purg. c. 14, v. 118. 

Majolica , o Majorica , e Minorica , 
isole del Mediterraneo. Inf. e. 28, 
v. 82. Par. c. 19, ». 158 

Malacoda, demonio. Int. c. 21, 
16,19; c. 25,0. 141 

Malaspini di Lunigiana. Purg. c. 8, 
vu. 18, 124. 

Malatesta di Rimini. Inf. e. 27, v. 46. 

Malatestino, tiranno. Inf, c. 28, v. 83. 

Malcbolge. Inf. c. 18, v 1; c. 21, 
v. è; c. Md, v. ST; c. 29, v. dl. 

Malebranche, demonii. Inf. e. 2. è. 
dig Cc. 22, 1. 100; €. 25, vi 28; €. 
dI, v. 142. 

Malta, torre, Par. c. 9, v. 34. 

Manardi. V. Arrigo Manardi. 

Manfredi, re di Puglia. Purg. c. 5, 
v. 112. 

Manfredi di Faenza. Inf. c. 53, v. 
118. 

Marfredi Tribaldello. Inf. c. 52, v. 
122. 

Mangiadoro Pietro. Par. c. 12, v. 
154. 

Manto, indovina, Inf, c. 20, v. 55, 
Purg. c. 22, v. 115. 

Mantova, città. Inf. c. 20, v. 95. 
Purg. c. 6, v. 72. 

Mantovana villa. Purg. c. 18. v, 85. 

Mantovani. Inf. c. i, v. 69. 

Mautovano,. Inl. c. 2, v. 58. Purg. c. 
6, v. 75; c. 7, v. 86. 

Maomettana legge. Par. c 15, v. 143. 

Maometto famoso impostore. Inf. c. 
.29, vv. 51, 62. 

Marcabò, castello. Inf, c. 98, v. 75. 

Marca d’Ancona, Purg. c. è, v. 68. 


Marca Trivigiana e Lombardia circon- 
scritte, Purg, c. 16, v. 115, Par. 
c. 9, vv. 25, 42. 

Marcello, nimico di Giulio Cesare. 
Purg. c. 6, v. 125. 

Marchese, per Obizzo da Este, Inf. 
c. 18, v. 56. 

Marco Lombardo. Purg. c. 16, vv. 
46, 150. 

Mardochéo. Purg. c. 17, v. 29. 
Maremma tra Pisa e Siena, Inf. c. 
29, v. 48. Purg. c. dì, v. 154. 
Margherita d'Aragona. Purg. c. 7, v. 

128. 

Maria Vergine. Purg. c. 5, v. 59; €. 
di I0Î > €. 8, v. 57; c. 10, vv. 
41, 50; c. 15, v. 50; c. 13, v. 88; 
c. 18, v. 180; c. 20, vv. 19, 97; c. 
22, v. 142, c. 55, v. 6. Par. c. 5, 
Y. 192; c. 4, v. 50; c. 11, v. 71; 
c. 15, v. 84; co 14, v. 56; c. 15, 
v. 155; c. 16, v. 55; c. 25, vv. 88, 
111, 126, 157; c. 25, v. 198; c. 51, 
vv. 100, 116, 127; c. 92, vv. 4, 29, 
$3, 95, 104, 107, 115, 119, 154; c, 
50, VV. 1, 34. 

Maria, donna ebrea. Purg. c. 25, v. 
ol). 

Marocco, Inf. c, 26, v. 104. Purg. c. 
4. v. 159. 

Marsia, satiro. Par. c, 1, v, 20. 

Marsilia, città. Purg. c, 18, v. 102. 

Marte, dio Inf. c. 15, v. 144; c. 24. 
v. 145; c. SI, v. dI. Purg. c. 12, 
v. 51, Par, c, 4, v. 65; c. 8, v 
4152; c. 16, vv. 47, 145; c. 22, V. 
146. 

Marte, pianeta. Purg. c. 2, v. 1£. 
Par. c. 14, v. 101; c. 16, v_ 37, 
c. 17, v. 80; c. 27, v. 14. 

Martino, o ser Martino, Par, c, 15, 
v. 159. 

Martino IV. Purg. c. 24, v. 22. 

Marzia, moglie di Catone Uticense. 
Inf. c. 4, v. 128. Purg. c. 1, vv. 
79, 85. 

Marzucco degli Scoringiani, pisano. 
Purg. c. 6, v. 18. 

Mascheroni Sassolo. Inf. c. 52, v. 65. 

Matelda, o Matilde, contessa. Purg. 
n 28, v. 40; c. 51, v. 92; c. 32, 

. 28. 82; c. 55, vv. 119, 121. 

Matteo d’Acquasparta, cardinale, Par. 
c. 12, v. 124. 

Mattia (s.), apostolo. Inf. c. 19, v. 
9 


. 
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Medèa, maga. Inf. c, 18, v. 96. 
Medici, famiglia. Par. c. 16, v. 109. 
Medicina, terra Inf. c. 28, v. 73. 
Mediterraneo mare. Par. c. 9, v. 82. 
Medusa. Inf. c. 9, v. 52. 

Megera. furia. Inf, c. 9, v. 46. 

Melanesi. Purg. c. 8, v. 80. 

Melano, città. Purg. c. 18, v. 120. 

Melchisedech, Par. c. 8, v. 125 

Meleagro, Purg. c, 25, v. 22. 

Melicerta e Learco accennati. Inf. c. 
50, v. d. 

Melisso di Samo. Par. c. 13, v. 125. 

Menalippo. Inf. c. 32, v. 131. 

Mercurio, dio. Par. c. 4, v. 63. 

Mercurio, pianeta. Par. c. 5, v. 96. 

Mecretnice sedente suì carro. Purg. 
c. 52, v. 148 e seg. 

Meschite, tempio di Maometto, chia- 
ma così Dante le torri di Dite. Inf. 
c. 8, v. 70. 

Messer Marchese de'Rigogliosi. Purg. 

24, v. 31. 

Metello, tribuno. Purg. c. 9, v. 158. 

Michele (s ) arcangelo. Inf. 0. 7, v- 
11. Purg. c. 13, v. dI. Par. c. 4, 
vo dl. 

Michele Scotto, Inf. c. 20, v. 116. 

Michel Zanche. V. Zanche Michele. 

Micol , moglie del re Davide. Purg. 
c. 10, vv. 68; 72. 

Mida , re di Frigia, Purg. c. 20, v, 
106. 

Milano o Milanesi. 
lanesi. 

Mincio, fiume. Inf, c. 20, v. 77. 

Minerva Purg. c. 30, v. 68. Par. c 
2, v. $. 

Minos, 0 Minoli Inf. c. 5, vv. 4, 17; 
c. 13, v. 96; c. 20, v, 36; c. 27. 
v. 124; c. 29, v. 190. Purg. c. 1, 
v. 77. Par. c. 45, v. 14. 

Minotauro. Inf. c. 12. vv. 12, 25. 

Mira, laogo del Padovano. Purg. c. 
5, v. 79. 

Mirra, figlia di Ciniro. Inf. c. 30, v. 
38. 


V. Melano e Me- 


Mono: figlio del re Artù. Inf. c. 32, 
- v. 61. 


Modona o Modena, città. Par. c. 6, 
v. 75. 

Moisè. Inf. c. 4, v. 87. Purg. c. 32, 
v. 80. Par. c. 4, v. 29; c. 24, v. 
136; c. 26, v. 41, c. 32, v. 80. 

Molta , (o) Moldava , fiume. Purg. Cc. 
7, v. 99. 
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Monaldì e Filippeschi, Purg. è. 6, v. 
107. 


Monda, città. Par. c. 6, v. 71. 

Monferrato, Purg. c. 7, v. 136. 

Mongibello, o Etna. Int. c. 14, v. 55. 
Par. c. 8, v. 67. 

Montagna , cavaliere. Inf, c. 27, v. 
41. 


Montaperti, terra. Inf. c. 32, v. 81. 

ta famiglia. Purg. c. 6, v. 
106 

Monte di s. Giuliano tra Pisa e Luc- 
ca. Inf. c. 35, v. 29. 

Monte Feltro, luogo in Romagna, ap- 
pellato dal Poeta semplicemente 
Feltro. Inf. c. 1, v. 103. Purg. c. 
5, v. 88, 

Montemalo , oggi detto Montemario. 
Par, c. 15, v. 109. 

Montemurlo, castello. Par. c. 16, v 
64. 

Montereggione, castello. Ini. c. 31, 
v dl. 

Montone,pel vello d’oro 2 ai Col- 
chi. Inf. c. 18, v. 87. 

Montone , fiume. Inf. c. 16,v. 94. 

Montone , segno del Zodiaco” Purg. 
c. 8, v. 154. Parc. c. 29, v° 2. 

Moronto , fratello di Cacciaguida 
Par. c. v. 136. 

Mosca degli Uberti, o FAIIDaMi: V. 
Uberti. 

Moi Andrea (del) accennato. Inf. 

15, v. 112. 

Mozzi Rocco (dei) Inf. c. 15, v. 145. 

Muse, Inf. c. 2, v. 7; c 52, v. 10. 
Purg. c. 1, v. 8; c. 22, v. 105; Cc 
29, v. ST. Par, c. 2, v. 9; c. 12, 
v. 7; c. 23, v. 56. 

Muzio Scevola. Par. c, 4, v. 84. 


N 


Nabuccodonosorre. Par. c. 4, v. 14. 

Naiadi, ninfe. Purg. c, 33, v. 49. 

Napoleone degli Alberti. Inf. c. 32, 
v. 55 e segg. 

Napoli, città. Purg. c. 3, v. 27. 


Narcisso. Inf. c. 50, v. 128. Par. c. 
3, v. 18. 

Nassidio, soldato di Catone Uticense. 
Inf. c. 25, v. 95. 


Natàn, profeta. Par. c. 12, v. 156. 
Navarra, provincia. Inf. c. 22, v. 48. 

Par. c, 19, v. 145. a 
Navarrese. V. Ciampola. 
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Nazion tra Feltro e Feltro, detta la 
nazione lombarda. Inf. c. 1, v. 


105 
Nazzarette. Par. c. 9, v. 137. 
Negligenti alla penitenza puniti. 
Purg. dal c. fino al c. 7. 
Negri, o Neri Inl. c. 24, v. 144. 
Nella, moglie di Forese. "Purg. c.25, 
v. 81. 


Nembrotte, o Nembrotto. 
v. 77. Purg. c. 12, v. 
26, vi 126. 

Nerli, famiglia. Par. c. 13, v. 115. 

Nesso, centuro Inf. c. 12, vv. 67, 


Inf. c. 51, 
54. Par. C. 


98, 104, 115, 129; c. 15, L 1. 
Nettuno, dio del mare. Inf. c, 28, 
v. 85. Par, c. 55, v. 96. 
Niccolò TI. Inf. c. 19, v. 51 e 
segg. 


Niccolao (s.) di Bari Purg. c. 20, v. 
Nidcolo Salimbeni. Inf. c. 
127. 
Nicosia, città, Par. c. 19, v. 446. 
Nilo, fiume. Inf. c. 54, v. a Purg. 
c. 24, v. 64. Par. c. 6, 66. 
Ninfe, o Naia:lì. Purg. €. 99, v. dj 
c. SI v. 106. 

Ninfe, virtù. Purg. c. 52, v. 9. 

Ninfe eterne, appellate le stelle Par. 
c. 25, v. 26. 

Ninò, re degli Assirii. 
59. 

Nino Visconti di Pisa. Purg. c. 8, 
vv. do, 109. 

Niobe, regina di Tebe. Purg. 
v. 31. 

Niso Trojano Int. c 1, v. 108. 

Noaresi, 0 Novaresi. Inf. c. 28, v. 


99, Vv 


Inf. Cc, di V. 


Cr43; 


59. 
Nocera, città. Par. c. 11, v. 48. 
Noè. Inf. c. 4, v. 56. Par. c. 12, v 


47. 
Noli, città del Genovesato. Purg. c. 
4, v. 25. 
Normandia Purg. c. 20, v. 66. 
Norvegia, Par. c. 19, v. 159. 
Notaio. V. Jacopo da Lentino. 
Novembre mese, Purg. c. 6, v. 
4145. 
Numidia, Purg. c. 31, v. 72. 
O 


Obizzo da Esti, Inf. c, 12, v. 1{1; 
c. 18, v. 36. 
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84. 
Il, v 


Oceano, mare. Par. c. 9, v. 
Oderisi d’ Agobbio. Purg. €. 
19 


19. 
Officii. Diversità di essi necessaria 
alla società. Parc. 8, v. 118 e 


segg. 

Olimpo, monte. Purg c. 24, v. 
15. 

Olivo, sacro a Minerva, Purg. c. 50, 


v. 68. 

Oloferne. Purg e. 12, v. 59. 

Omberto di Santatiore. Purg. 
vv. 58, 67. 

Omero, poeta. Inf, c. 4, v. 88. Purg. 
c. 22, v. 101. 

Omicidiarii, Inf. c. 12, 

Onorio III. Par. c. 11, v. 98. 

Onorio IV, curato da Taddeo, me- 
dico fiorentino , professore in Bo- 
logna. Par. c. 12, v. 83. 

Orazii , romani eroi, Purg. c. 6, v. 


c. 11, 


Orazio, poeta. Inf. c. 4, v. 89. 

Orazione, quanto vaglia, Par. c. 4, 
v. 155, 

Sun Buonagiunta. Purg, c. 24 , 

19, 50. 

Ordelaffi di Forlì, Inf, c. 27, v. 45. 

Oreste, Purg. c. 15, v. 32, 

Orfeo. Inf. c, 4, v. 140, 

Oria (d’). V. Branca d’ Oria. 

Oriaco, terra. Purg. c. 5, v. 80. 

Orlar.do d’ Anglante, Inf. c, SÌ, v. 
18. Par. c. 18, v. 43. 

Ormanni , famiglia. Par. c. 16, v. 
89. 

Orsa maggiore , appellata Carro, V. 
Carro, segno celeste. 

Orse, segni celesti. Purg. c, 4, v. 65 
Par. c. 2, v. 9. 

Orsini, famiglia, Inf, c. 19, v. 70. 

Orso, conte, Purg. c. 6, v. 19. 

Ostericchi per Austria, Inf, c, 32, 
v. 26. 

Ostia Tiberina. Purg. c. 2, v, 101. 

Ostiense Cardinale, comentatore delle 
Decretali, Par. c. 12, v. 85. 

Ottachero, re di Boemia. Purg. c. 7, 
v. 100. 

Ottaviano Augusto. Inf, c. 1, v. 71. 
Purg. c. 7, v, 6. Ì 

Ottobre, mese. Purg. c. 6, v. dii: 

Ovidio, poeta. Inf. c. 4, Ve 90; € C.D, 
v. 97. 

Orza. Purg. c. 10, v. 37. 
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p Perillo, inventore del bue ciciliano. 
Inf. c. 27, v. 7. | 

Persi, o Persiani. Par. c. 19, v. 
112. 

Persio, poeta. Purg. c. 22, v. 100. 

ea Par. c. 6, v. 75; c° Il. v. 
46. 

Peschiera, castello, ed ora fortezza. 
Inf. c. 20, v. 70. 

Pesci, costellazione. Inf. c. 11, v. 
443. Purg. c. 1, v_ 21; c. 32. v. 
54. 

Pettinagno. V. Pier Pettinagno. . 

ia o Piave, fiume. Par. c. 9, v. 

di 

Pia (la) de’ Tolomei, gentildonna sa- 
nese. Purg. c. 5, v. 155. 

Piccarda. Purg. c. 24, v. 10. Par. Cc. 
5. v. 49; c. 4, vv. 97, 112. 

Piceno, campò nel Pistoiese. Inf. c. 
24, v. 148. 

Piche, le liglic di Pierio. Purg. Cc. 1, 
v. 11. 

pier dalla Broccia. Purg. c. 6, V. 
99. 

Pier (s.) Damiano. Par. c. 21, v. 424; 
c. 22, v. 88 

Pie: dalle Vigne. inf. c. 13, v. 58. 

Pier da Medicina. Inf. c. 28, v. 75. 

Pier Pettinagno. Purg. c. 413, V. 
128. 

Pier Traversaro. Purg. c. 14, v. 98 

Piero il maggiore. detto S. Pietro 
apostolo. Inf. c. 2, v. 24. 

Piero di Navarra. Purg. c. 7, vv. 
112, 125. 

Pietola, villa mantovana. Purg. c. 18, 
v. 85. 

Pietrapiana, monte. Inf. c. 32, v. 29. 

Pietro, o Pietro (s.) apostolo. Inf. c. 
4, v. 154; c. 2, v. 24; C. 19, vv. 
9, 94. Purg. c. 9, v. 427; C. 15, 
v. 51; c. 19, v. 99; c. 21, v. 54; 
c. 22, v. 63; c. 29, v. 145; C. 52, 
v. 76. Par. c. 9, v. 441; c. 1, v. 
119; c. 18, vv. 151, 156; c- 21, v. 
127; e 25, v. 159; c. 24, va. 34, 
39, 59, 126; c. 25, vv: 12, 14; €. 
21, v. 22, vv. 124, 155. 

Pictro Celestino (s.) Y. Celestino V. 

Pietro (s.), tempio in Vaticano. Inf. 
c. 18, v. 32, c. SI, v. 59. 

Pietro Bernardone. Par. c. 11, v. 
89. 

Pietro degli Onesti (s°), detto Pec- 
catore, e monaco di S. M. in Por- 


Pachino, promontorio, Par. c. 8, v. 
38 


Pado , fiume. Par. c. 153, 137. V. 
Po. 

Padova. Par. c. 6, v. 46. 

Padovani. Inf. c. 15, v. 7. 

Pagani di Faenza. Purg. c. 14, v. 
418. 

Pagano Mainardo. Inf. c. 27, v. 50. 

Palazzo (da), famiglia. Purg. c. 16, 
v, 124. 

Palermo. Par. c. 8, v. 75, 

Palestina, accennata. Purg. c. 9, v. 
125. 

Pallade. Purg. c. 12, v. 31. 

Palladio , statua di Pallede. Inf. c. 
26, v. 63. 

Pallante. Par. c 6, v. 36. 

Paolo (s.) apostolo. Inf, c. 2, v. 52, 
Purg. c. 29, v. 140. Par. c. 18, 
vv. 131, 136; Cc. 21, v. 127; c. 24, 
v. 62; c. 28, v. 155. 

Paolo Orosio. Par. c. 10, v. 119. 

Paolo da Polenta. Inf. c. 5, v. 101. 

Paradiso terrestre, Purg, c. 28 e 
Segg. 

Pargoletta di Lucca, amata da Dante. 
Purg. c. 24, v. 45, 

Parigi, o Parisi, città. Purg. Cc. 14, 
v. 81; c. 20, v. 52. 

Paris, o Paride, Inf. c. 5, v. 67. 

Parmenide, Par. c. 15, v. 125. 

Parnaso, monte. Purg. €. 29, vv. 65. 
404; c. 28, v. 141, c.51, 141 Par. 
e. 1, v. 16. 

Pasife. Inf. c. 12, v. 415. Purg. c. 
26, vv. 41, 86. 

Pazzi, famiglia. Inf. c. 12, v. 157; 
c. 32, v. 68. 

Peana, inno in lode di Apolline. 
Parc. c. 13, v. 23. 

Pegasea diva. Par. c. 18, v. 82. 

Peleo, Inf. c. 31, v. 5. 

Pellesttino, o Penestrino, Palestrina, 
città. Inf. c. 27, v. 102. 

‘Pelòro, promontorio. Purg. c. 14, v. 
32. Par. c. 8, v. 68. 

EL? fronda, l'alloro. Par. c. 1, v. 

d. 

Penelope. Inf. c. 26, v. 96. l 

Pennino monte. Inf. c' 20, v. 65. 

Pentesilea. Inf. c. 4, v. 124. 

Pera ( della), famiglia. Par, c. 16,. 
v. 125. 


DE' 


ta pi Ravenna, accennato. Par. c. 
21,v: 122. 
Picito. Tefano: Par. c- 12, v° 154. 


Pietro Lonibardo. Par. e. 10, v. 
107. 

Pietro Mangiedere. Par. c. 12, v. 
154 

Pismaijone. Purg e. 20, v. 105. 


Pilo (la), luogo in Toscana. V. Ubal- 
dino dalla Pila: 

Pilato nuovo appella Filippo il Bello, 
re di Francia. Purg. c. 20, v. 91. 

Pina di s. Pietro a Roma, malamen- 
te intesa per la cupola o palla della 
cupola di esso tempio. Inf. c. 51, 
v. 59. 

Pinamonte Buonacossi, Inf. e. 20. v. 
96. 

Pinus Rector Ferrariae pro Ecclesia. 
Par. c- 8, v. 52° 

Pio I, papa. Par. c. 27, 

Piramo. Purg. c. 27, v. 
v. 69. 


v. 44. 


08; C. 55, 


Pirenei, monti. Par. c. 19, v. 144. 

Pirro, Inf. c. 12, v. 155. Par. c. 6, 
v. 44. 

Pisa, città. Inf. c. 24, v. 79. Purg. 


c. 6, v. 17. 


Pisani. Inf. ce. 55, v. 50. Purg. c. 184, 
v. dI. 

Pisistrato. Purg. c. 15, v. 101. 

Pistoja , città. Inf. c. 25, vv. 196, 
145; c. 25, v. 10. 


Plato, o Plalono. Inf. c. 4, v. 154. 
Purg. c. 5, v. 45. Par. c. 4, v.2 

Plauto. Purg. c. 22, v. 98. 

Pluto. Inf. c. 6, v. ti5; c. 7, v. 2. 

Po, fiume. Inf. c. 5, v. 98; c. 20, v. 
18. Purg. c. 14, v. 92; c. 16, v. 
115 Par. c. 6, v. dI. 

Podestadi, coro d’Angeli. Par. c. 28, 
v. 125. 

Pola, città. Inf. c. 9, v. 115. 

Pole, uccelli, per cornacchie. Par. 
c. 21. v. 35. 

Polenta (da), 
v. 14. 

Polenta (da ) Francesca. Inf. c. 3, 
v. 116. 

Policreto , 0 Policleto. Purg. c. 10, 
v. 32. 

Polidoro Troiano. Inf. c. 50, v. 18. 
Purg. c. 20, v. 115. 

Polinice. Inf. c. 26, v. 54. Purg. c. 
22, v. 56. 

Polinnestore. Purg. c. 20, v. 115. 


famiglia. Inf. c. 27, 
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Polinnia, musa. par. c. 25, v. 56. 


Poliseni. Inf. c. 30, v. 17. 

Poliuce. V. Castore, 

Polo detto s. Paolo Apostolo. Par. 
Gc. 18, x. 176 

Polo antartico. Purg. c. 1, v, 23. 

Polo artico Purs. c. 1, v. 29. 

Poltroni. Inf. c. 3, v. 55. 


Ponipejana tuba. Par e. 6, v. 72. 

Pompeo il Grande. Par. c. 6, v. 55. 

Ponte di Castel $S. Angelo. Inf. c. 18, 
v 29 

Ponti, luogo di Francia. Purg. c. 20, 
v. 66. 

Porta di san Pietro. Inf. c. 4, v. 154. 

Porta de! purgatorio. Purg c. 10, v. 
4 sc. 

Porta ‘ule di Perugia. Par. c. 11, 
v. 411. 

Portogallo. Par. c. 19, v. 139. 

Povertà (Esempi di). Purg. c. 20, v. 
29 e seg. 

Praga, città. Par. c. 

Prata, luogo in Romagna. 
da Prata. 

Prato, città. Inf, c. 26, v. 9. 

Pratomagno, monte. Purg. c. d_, v. 
116. 

Predicatori ripresi. Par. c,. 29, v. 82 
e seg. 

Pressa (della), famiglia. Par. c. 16, 
v. 100. 

Prete , il gran Prete. V. Bonifazio 
VII. 

Priamo, re. Inf. c. 50, ». 15. 

Principati, o principi celesti, core ii 
Angeli. Par. c. 8, v. 34; c. 28. è. 
125. 

Prisciano, gramatico. Inf. c. 15, v. 
109. 

Prodighi puniti. Inf. c. 7. 

Progne. Purg. c. 17, v. 19. 

Proserpina. Inf. c. 9, v. 44; c. 10, 
v. 80. Purg. c. 28. v. 50. 

Provenza, o Proenza. Purg. 
126. Par. c° 8, v. 58. 

Provenzale dote. Purg. c. 20. v. 61. 

Provenzali. Par. c. 6, v. 150. 

Provenzan Salvani. Purg. c. 11, vv. 
124, 154. 

Puccio Sciancato. Inf. c. 25, v. 148. 

Puglia. Inf. c. 28, v. 9. Purg. c. è, 
v. 69° c. 7, v. 126. Par. c. 8, v. 
61. 

Pugliesi. Inf. c. 28, v. 17. 

Purità (esempi di). Purg. c. 25. 


19, v. AT. i 
V. Guido 
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Putifare (Moglie di), Inf. c. 30, v. 97. 
Q 


Quarnaro, o Carnaro, golfo. Inf. c. 
9, v. 143. 

Quintio Cincinnato. Par. c. 6, v. 46. 

Quirino, o Romulo. Par. c. 8, v. 131 
e seg. 


R 


Raab. Par. c. 9, v. 116. 

Rabano. Par. c 42, v. n 

Rachele. Int. c. 2, v. 102; c. 4, v. 
60. Purg. c. 27, v. ‘104. Par. c. 
52, v. 8. 

Raffaello (s.) Arcangelo. Par. c. 44 
v. 48. 


Ramondo Berlinghicri. Par. c. 6, v. 
4154. 


Rascia, parte d’Ongheria Par. c., 19, 
V. 140. 

Ravenna, città. Inf. c. 5, v. 97, c. 
27, v. 40. Par. c. 6, v. 61; c. 94, 
Vv. 125. 

PIGNaNI s famiglia. Par. c. 16, ®. 
7. 


Rebecca. Par. c. 32. v. 10. 
Rea. Inf. c. 14, v. 100. 


Reno, fiume d’Alemagna. Par. c. 6, 


v. 58. 


Reno, fiume di Bologna. Inf. c. 18, 


v. GI. Purg. c, 14, v. 92. 
Resurrezione de’corpi. Par. c. "7. 
Rialto, contrada di Venezia.. Par. €. 

9, v. 26. 

Riccardo da san Vittore. Par. c. 10, 

Vv. 151. 

Ricciardo da Cammino, V, Cammino. 
Bo d' Austria imp. Purs. c. 7. 


Ridolfo. figlio di Carlo Martello. Par. 
c. 8, v. 72. 

Rife, moutigne, o Rifée. Purg. c. 
6. v. 45. 

Rifeo Hi mo, Par. c. 20, vr. 69, 
405, 

Wal famiglia. Purg. c. 24, v. 
SI. 


Rimini, città. Inf. c. 28, v. $6. 

Rinier da Calboli, forlivese Purg. c. 
14, v. 88. 

Rinier da Corneto. Inf. c. 12, v. 457. 

Rinier Pazzo. Inf. c. 12, v. 157 

Rinoardo. Par. c. 18,v 46. 


Roberto , o Ruberto Guiscardo. Inf. 
c. 28, v. 14. Par. c. 18, v. 48. 
Roberto, re di Francia. Purg. c. 20, 

v. 59. 
Roberto, re di Puglia. Par. c. 8, v. 
"5 


Roboam, re d'Israele. Purg. c. 12, 
v. 46. 

Rocco, specie di Pastorale usato dai 
Vescovi di Ravenna. Purg. c. 28, 
v. 350. 

Rodano , fiume. Inf. c 6, v. 1412. 
Par. c. 6, v. 60; c. 8, v. 59. 

Radopèa. Par. c. 6, v. 100. V. Fili. 

Roma, città. Inf. c. 1, v. 71; c. 2. 
v. 20; c. 14, v. 105; c. 51, v. 59. 
Purg. c. 6, v. 112; c. 16, vv. 106, 
127; c. 18, v. 80, c. 21, v. 89; c. 
29, v. 115; c. 32, v. 102. Par. c 
6, v. Di; c. 9,0. 440; c. 15. v 
196; c. 13, v. 10; c. 2 v. 65, € 
27, vv 25, 62; c. 31, v. 34. 

Romana Chiesa. Inf. c. 49, v. BI. 
Par. Cc. 17. v. dI. 

Romane fabbriche, molte e magnifi- 
che anche intorno il tenipo di Dan- 
te, Par. c. 15, v. 109. 

Romagna. Inf. c. 27, v. 37; c. 33, 
v. 154. Purz. c. è, »v. 69; c. i4, 
v. 92; c. 15, v. 44. 

Romagnuoli. Inf. c. 27, v. 28. Purg. 
Cc. 14, v. 99. 

Roman Prince, o Imperatore di Ro- 
ma. Purg. c. 10, v. 74. 

Romane antiche lodate, Purg. c. 29, 
v. 145. 

Romani. Inf. c. 45, v. 77; c. 18, v. 
28; c. 26, v. 60; c. 28, v. 10. Par. 
c. 6, v. 44; c. 19, v. 102. 

Romani imperadori. Purg. c. 32, v. 
112. 

Romani regi. Par. c. 7. v. 41. 

Roman Pastore ui c 49 v. 107. 

Romano, castello. Par. c. 9, v. 28. 

Roména, terra. Inf. c. 50, v. 73. 

Roméo di Villanova in Provenza. 
Par. c. 6, vv. 128, 155. 

Romoaldo (s.) Par. c. 22, v. 49. 

Romulo, 0 Romolo. V. Quirino. 

Roncisvalle, badia. Inf. c° 21. v. 417. 

Rosso mare. Inf, c. 24, v. 90. 

Rubaconte, ponte. Purg. c. 22, v 
402. 

Ruberto Guiscardo. V. Roberto. 

Rubicante , demonio. Inf: c. 21, è. 
125; c. 22, v. 40. 


DE’ NOMI PROPRII EC. 409 


Rubicone, fiume. Par. c. 6, v. 62. 

Ruffiani puniti. Inf c. 18. 

Ruggieri degli Ubaldini. Inf. c. 53, 
v. 14. 

Rusticucci Jacopo, Inf. c. 6, v. 80; 
c. 16. v 44. 

Ruth. Par. c. 52, v. 11. 


S 


Sabello, o Sabellio, eresiarca. Par. c. 
13, v. 121. 
Sabello, soldato. Inf. c. 25, v. 95. 
Sabine donne. Par. c. 7, v. 40. 
Sacchetti, famiglia. Par. c, 16, v. 104. 
Safira o Anania. Purg. c. 20, v. 112. 
Saladino. Inf. c. 4, v. 129. 
Salimbeni Niccolò. Inf* c. 20, v. 127. 
Salmista reale. V. Davide. 
Salomone. Par. c. 10, v. 112; c. 15, 
vv. 48, 91; c. 14, v. 3d. 
Salterello Lapo. V. Lapo. 
Salvani, provenzano. Purg. c. il, v. 
421. 
Samaritana, donna celebre nel Van- 
‘ gelo. Purg. c. 21, v. 3. 
Samuello, profeta. Par. c. 4, v. 29. 
Sanesi, o Senesi. Inf. c. 29, vv. 122, 
434. Purg. c. 11,1. 65; c. 15, tv. 
418, 131. 
San Leo, terra. Purg. c. 4, v. 25. 
San Miniato , chiesa. Purg. c. 12, 


v. 1. 

Sannella (della), famiglia. Par. c. 
16, v. 92. 

Santafiori (Conti di). Purg. c. 6, ». 
414; c. 44, w. 58, 67. 

Sant'Andrea (Jacopo da), gentiluomo 
padovano. Inf. c. 13, v. 155 

Santerno, fiume, Inf. c. 27, v. 49. 

Santo volto. Inf. c. 21, v. 48. 

Sapia, gentildonna. Purg. c* 13, v. 
409. 

. Saracine donne più modeste delle fio- 
rentine. Purg. c. 23, v. 103. 

Saracini. Inf. c. 27, v. 87. 

Sardanapalo. Par. c. 15, v. 107. 

Sardi. Inf. c. 26, v. 404. Purg. c, 
18, v. 81. 

Sardigna, isola. Inf. c. 22, v. 89; c. 
29, v. 48. Purg. c. 23, v. 94. 

Sarra, moglie di Abramo. Par. c. 32. 


v. 10. 
Sartore (Stile del). Par. c. 32, v. 
139. 
Sassol Mascheroni. Inf. c. 352. v. 65. 


Dante-— Vol. III. 


Satàn. Inf. c. 7, v. 1. 

Saturno, pianeta, Purg. c. 19, v. 3. 
Par. c. 21, v. 13; c. 22, v. 146. 

Saturno, re. Inf. c. 14, v. 96. Par, 
c. 21, v, 26. 

Savena, fiume. Inf. c. 18, v. 61. 

Savio, fiume. Inf. c. 27, v. 52. 

Saule, re. Purg. c- 12, v. 40. 

Scala (della) Alberto. Purg. c. 18, v. 
121. 

Scala (della) Bartolomeo, Par. c. 18, 
vw. 71, 72. 

Scala (della) Cane il grande. Par. c. 
18, v° 76. 

Scala, stemma degli Scaligeri. Par. 
c. 17, v. 72. 

Scandalosi puniti. Inf. c. 28. 

Scarmiglione , demonio. Inf. c. 21, 
v. 105, 

Schiavina, abito da pellegrino. Par, 
c. 6, vv. 128 e seg. in Not. 

Schiavo, o Schiavone. Purg. c. 50, 
v. 87. 

Schicchi Cavalcanti. V. Gianni Schic- 
chi. 

Schiro, 0 Sciro, isola Purg. c. 9, v. 
SI. 

$cipio, € Scipione, Affricano. Inf. c. 
31, v. 416. Purg. c. 29, v. 116. 
Par. c. 6, v. 53; c. 27, v. 61. 

Scirocco, vento. Purg. c. 28, v, 21, 

Scismatici puniti. Inf. c. 28. 

Scoringiani, famiglia, V. Marzucco. 

Scorpio, 0 Scorpione, costellazione. 
Purg. c. 9, v. Bd; c. 28, v. 79, C. 
25, v. 3. 

Scotto Michele. Inf. c. 20, v. 116. 

Scotto, pel Re di Scozia. Par. c. 19, 
vo 122, 

Scricca, condottiere della brigata se- 
nese. Inf. c. 29, v. 125. 

Scrofa , stemma della famiglia Scro- 
vigni. V. Scrovigni. 

va famiglia. Inf. c. 47, ve 
4. 


Seggio con corona imperiale desti- 
nato ad Arrigo. Par. c. 30, v. 133 
e seg. - 

Semcele. Inf. c. 30, v. 2. Par. c. 21, 
v. 6. 

Seminatori di scandali e scisme pu- 
niti. Inf. c. 28. 

a o Semiramide. Inf. 5. v. 


Seneca. Inf. c. v. 141. 
Senese. Purg. c. 13, v. 106. 


26* 
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Sene si. Purg. c. 11, v. 65. 

Senna, fiume, Par. c. 6. v. 59; e 19, 
v. 118. i 

Sennaar. Purg. c. 12, v. 36. 

Sennacherib. Purg. c. 12, v. 53. 

Serafi, o Serafini. Par. 4, v. 28.; Cc. 
8, v. 27; c. 9, v. 77; c. 21, v. 992; 
c. 28, vv. 72, 99. 

Serchio, fiume. Inf. c. 21, v. 49. 

Serena , o Sirena. Purg. c. 19, v. 
19. 

Serpenti della Libia. Inf. c. 24, v. 
85 e sege. 

Serse, re persiano. Purg. c. 28, v. 
"i. Par. c. 8, 124. 

Sesto, castello. Purg. c. 28, v. 74. 

Sesto Tarquinio. Inf. c. 12, v. 135. 

Sesto istrumento di geometria Par. 
c. 19, v. 40. 

Setta, città. Inf. c. 25, v. 141. 

Settembre, mesc. Inf. c. 29, v. 47. 

Settentrional sito. Purg. c. 1, v. 26. 

Sette Regi. Inf. e. 14, v. 68. 

Sfinge. Purg. c. 35, v. 47. 

Sibilia, o Sivilia, città, Inf. c. 20, v. 
126; c. 26, v. 110. 

Sibilla Cuméèa. Par. c. 33, v. 66. 

Sichèo, marito di Didone, Inf. c. 5, 
v. 62. Par. c. 9, v. 98. 

Sicilia. Par. c. 19, v. 431. 

Siciliano vespro. Par. c. 8, v. Tò. 

Siena, città. Inf. c. 29, vv. 109, 129, 
Purg. c. 5, v. 134, c. 11, vv. 112, 
125, 154. 

Siestri, terra. Purg. c. 19, v. 100. 

Sifanti, famiglia. Par. c. 16, v. 104. 

Sigicri. Par. c. 10, v, 136. l 

Signa, terra in Toscana. V. Bonifa- 
zie da Signa. 

Sile, fiume. Par. c. 9, v. 49. 
Silvestro (s.) papa. Inf. c. 19, v. 117; 
c. 27. v. 9%. Par. c. 20, v. 57. 

Silvestro (fra). Par. c. 41, v. 83. 
Silvio, troiano. Inf. c. 2, v. 13. 
Simifonti, castello. Par. c. 16, v. 


Simeonta , fiume. Par. c. 6, v. 67. 
Simoniaci, puniti. Inf. c. 19. 
Simonide. Purg. c. 22, v. 107. 
Simon mago. Inf. c. 19, v. 41. Par. 
c. 30, v. 147. 
Sinigaglia. Par. c. 16, v 75. 
Simone, greco. Inf. c. 30, v. 98. 
Sion, monte, Purg. c. 4, v. 68. 
Siratti, monte, ora monte sant’ Ore- 
ste. Inf. c. 27, v, 95. 
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Sirene. Purg. c. 51, v. 45. Par. €. 
12, v. 8, v. Serena. 

Siringa, ninfa. Purg. c. 32, v. 
65. 

Sismondi, famiglia pisana. Inf. c. 
55, v. 32. 

Sisto I, papa. Par. c. 27, v. 44. 

Sizi, famiglia. Par. c. 16, v. 108. 

Soa: Svevo. Par. c. 3, v. 119. 

Socrate. Inf. c, 4, v. 154. 

Soddoma, città. Inf. c. 18, v. 50. 
Purg. e. 26, vv. 40, 79. 

Sodomisti castigati. Inf. c. 43, v. 16 
e seg. 

Sogno di Dante, Purg. c. 9, v. 22 e 
seg.; Cc. 19, v. 7 e scg.; c. 27. 
Sogni veri presso al mattino. Inf. c. 

Di, Ve. d: 
Soldanieri, famiglia. Far. c. 16, v. 


95. 

Soldanieri (del ) Gianni. Inf. c. 32, 
v. 121. 

Soldano. Inf. c. 3, v. 60; c. 27, v- 
90. Par. c. 14, v. 101. 

Solitarii e contemplativi. Par. c. 24, 
v. 31. 

Solone. Par c. 8, v. 124. 

Sordello, mantovano. Purg. c. 6, v. 
74, c. 7, vv. 5, 52, 86; c. 8, vw. 
38, 43, 62, 94; c. 9, v, 58. 

Sorga, fiume, Par. c. 8, v. 59. 

Spagna. Inf. c. 20, v. 103. Purg, c. 
18, v. 102. Par. c. 6, v. 64; c. 12, 
v. 46; Cc. 19, v. 125. 

Specchio. luf. c. 25, v. 28. Purg. c. 
27, v. 105. 
Speranza. Purg. c. 5, v. 155. Dante 
esaminato sulla medesima da s, Ia- 

copo. Par. c. 25. 

Spirito Santo. Purg. c. 20, v., 98. Par. 
c. 3, V. da. 

Statua fessa, da cui escono li tre fiu- 
mi d’ Inferno. Inf, c. 14, v. 103 e 
seg. 

Stazio Papinio. Purg. c. 21, v, 10. 
Creduto dal Poeta Tolosano, ivî 
vv. 89, 91; c. 32, vv. 25, 64; c. 24, 
v. 119; c. 25, vv. 29, 32; c. 27, 
v. 47; c. 22, v. 29; c. 35, v. 134. 

Sfefano (s.), protomartire. Purg. c. 
15, v. 106 e seg. 

Stelle del polo antartico. Purg. c. 1, 
v. 25. 

Stige, palude. Inf. c. 7, v. 106; c. 9, 
v. 81; c. 414, v. 116. i 


Stimate impresse da Cristo in san 
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Francesco. Par. c. 11, v. 106 ce 


segg. 
Stricca (lo), sanese. Inf. c. 29, v. 
125 


Strofade, 0 Strofadi, isole. Inf. c. 13, 
v. il. 
Suicidi puniti. Inf. c. 13. 
Superbi puniti. Inf. c. 8. Purg. c. 
10 e segg. 
T 


Taddeo, medico fiorentino ricchissi- 
mo, e professore in Bologna. Par. 
c. 12, v. 83. 

Tagliacozzo, terra. Inf. c_ 28, v. 47. 

Tagliamento, fiume, Par. c. 9, v. 44. 

Taida, comica meretrice. Inf c. 18, 
v. 155. 

Talamone, porto. Purg. c. 15, v. 152. 

Tale , o Talete, Milesio. Iuf. c. 4, 
v. 131, 

Tabernich, monte. Inf. c. 32, v. 28. 

Tamigi, fiume. Inf. c 12, v. 120. 

Tamiri, o Tomiri, regina. Purg. c. 
12, v. 56. 

Tanai, o Tana, fiume. Inf. c. 32, v. 


Tarlati d'Arezzo. Purg. c. 6, v. 16, 
V. Cione. 

Tarpeja rupe. Purg. c. 9, v. 137. 

Tarquino, o Tarquinio superbo. Inf. 
c. 4, v. 121. 

Tartari. Inf. c. 17, v. 47. 

Tuumante. Purg. c. 28, v. 50. 

Tauro, segno del Zodiaco. Purg. c. 
25, v. 5. Pas. c. 22, v. 111, 

Tebaide, pocma di Stazio. Purg. c. 
SI, v. 92. 

Tebaldello de Cambraciis de Faven- 
tia. Inf. c. 32, v. 422. 

Tebaldo, re. Inf. c. 22, v. 52. 

Tebani. Inf. e. 2, v.32. Pu.g. c. 18, 
v. 93 

Tebano sangue. Inf. c. 30, v. 2. 

Tebe. Inf. c. 14, v. 69; c. 20, v. 59; 
c. 20, v. 59; c. 25, v. 15, c. 30, 
v. 22; c. 32, v. 11: c. 33, v. 89 
Purg. c. 22, v. 89. 

Tebe novella, appellata Pisa. Inf. c. 
33, v. 89. 

Tedesche ripe. Par. c. 8, v. 66. 

Tedeschi popoli. Inf. c. 16,v. 21. 

ar , 0 Alemanno. Purg. c. 6, 
v. 97. 

Tegghiaio Aldobrandi. Inf. c. 6, v. 
19; c. 16 v. 41. 
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Temi, dea. Purg. c. 33. v. 47. 
Templari soppressi e puniti. Purg. c. 
20, v. 93. 


Terenzio, pocta, Purg. c. 22, v. 97. 

Terra, dea. Purg. c. 29, v. 120. 

Terra santa. Par. c. 15, v. 142. 

Teseo. Inf. c. 9, v. 54; Cc. 12, v. 17. 
Purg c. 24, v. 123. 

Tesifone, furia. Inf. c. 9, v. 48. 

Tesoro, libro di ser Brunetto Latini. 
Inf. c. 13, v. 119. 

Teti, dea. Purg. c. 9, v. 38; c. 22, 
v. 115. 

Tevere, fiume. Inf. c. 27, v. 30. 
Purg. c. 2, v. 191 Par. c. 11, v. 
106. 

Thomas d'Aquino. V. Tommaso. 

Tiberio, imperatore. Par. c. 6, v. 


Tidéo di Calidonio, Inf. c. 52, v. 
150. 

Tifo. o Tifèo, gigante. Inf. c. 351, v. 
124. Par. c. 8, v. 70. 

Tignoso Federigo da Rimini. Purg. 
c. 14, v. 106. 

Tigri, fiume. Purg. c. 33, v. 112. 

Timbrèo, o Apollo. Purg. c. 12,v.31. 

Timéo, libro di Platone. Par. c. 4, 


v. 49, 

Timéo di Locri. Par. c. 4, v. 49. 

Tiralli, o Tirolo, castello nel Tirole- 
se. Inf. c. 20, v. 63. 

Tiranni. Inf. c. 12, v. 106 e segg. 

Tiresia, tebano. Inf. c. 29, v. 40. 
Purg. c. 22, v. 115. 

Tisbe. Purg. c. 27, v. 37; c. 33, v. 
69. 


Tito, imperatore. Purg. c. 21, v. 82. 
Par. c. 6, v. 92. 

Titone, trojano. Purg. c. 9, v. 1. 

Tizio, gigante. Inf. c. 51, v. 124. 

foante ed Eumenio. Purg. c. 26, v. 
95. 

Tobia il vecchio. Par. c. 4. 48. 

Tolommea , luogo infernale. Inf. c. 
53, Vv. 124. 

Tolommeo Claudio, astronomo , Inf. 
c. 4, 142. 

Tolommeo , re d’ Egitto. Par. c. 6+ 
v. 69. 

Tolosano, per Stazio Papinio. Purg. 
c. 21, v. 89. 

Tomma, per Tommaso d’Aquino Par. 
c. 12, v. 100 È 

Tommaso (s.) apostolo. Par. c. 16, 
v. 129 


112 


Tommaso (s.) d’Aquino. Purg. c_ 20. 
v. 69. Par. c. 10, v. 98 e seg.; 
c. 12, vv. 110, 44;0.15, v. 32;c. 
24, v. 6. 

Toppo , luogo fra Siena ed Arezzo. 
Inf, c. 13, v. 121. 

Torneamenti cavalleresci. Inf. c. 29, 
v.1e segg. i 

Torquato Tito Manlio. Par. c. 6, v. 
46. 


Torso, città, Par. c. 24, v. 25. 

Tosa (della), famiglia. V. Cian- 
ghella. 

Tosca gente. Inf. c. 28, v. 108. 

Toscana, Inf. c. 24, v. 122. Purg. 
c. 11, v. 110; c. 13. v. 149; c. 14, 
v. 16. 

Toscano, per Toscana, regione Par. 
c. 9, v. 90 

Tosco, o Toscano, popolo Inf. c. 40, 
v. 22; c. 22, v. 99; c. 25; v. 9L; 
c. 32, v. 66. Purg. c. 11, v. 58; 
c. 14, v. 103. Par. c° 22, v. 117. 

Tosco parlare. Purg. c. 16, v. 156. 

Tosinghi, famiglia creduta intesa. 
Par. c. 16, v. 4105, 

Traditori puniti, Inf. c. 52 e segg. . 

“Trajano, imperatore. Purg. c. 10, v. 
a 86 c segg. Par. c. 20, vv. 43, 
1412. 

Trasfiguraz. di Gesù Cristo. Purg. c. 
32. v. 75. 

Traversara, famiglia. Purg. c. 14, v. 
107. i 

Traversaro Piero. Purg. c. 14, v. 68. 

Trentino Pastore, Inf. c. 20, v. 67. 

Trento, Inf. c. 12, v. d. 

Trespiano, terra. Par. c. 16, v. dI, 
Trinacria, appellata la Sicilia. Par. 
c. 8, v. 67. 

Trinità Santissima. Par. c. 13, v. 79; 
co 33, vv. 116 e segg. 

Tristano di Cornovaglia. Inf. c, 5, 
v. 07. 

Trivia, o Diana. Par. c. 23, v. 26. 

Troja. Inf. c, 1, v. 74; c. 30, v. 98. 
Purg. c. 12, v. 61. Par, c, 6, v. 6. 

Trojane furie. Inf, c. 30, v. 22. 


Trojani. Inf. c. 13, v. 11; c. 28,0. 


40; c. 30, v. 14. Purg. c. 18, v. 
436. Par. c. 15, v. 126. i 
Trojano cavallo, accennato. Inf, c. 

26, v. 59. 

Troni angelici. Par, c. 9, v. 61; C. 
28, v. 104. 

Tronto fiume. Par. c. 8, v. 65. 
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Tullio Cicerone. Inf. c. £, v, 144, 
Tupino, fiume. Par. c. 11. v. 45. 
Turbia, castello. Purg: c. 3, v. 49. 
Turchi. Inf. c. 17, v. 17. Par. c, 45, 
v. 442. 
Turno, re. Inf, c, 1, v. 108. 


V 


Valbona (di) Licio. V. Licio. 

Val di Monica, in vicinanza del Be- 
naco. Inf. c. 20, v. 65. 

Val Camonica, ne! Bresciano. Inf, c. 
20, v, 6ì. 

Valdarno, luogo in Toscana, Purg. c. 
14, tv. 50, 41. 

Valdichiana , campagna in Toscana, 
Inf. c, 29, v. 47. i 

Valdigrieve, terra in Toscana. Par, c. 
16, v. 66 ai a 

Valalzzoa o Lunigiana. Purg$ c. 8, 
v. 110. 

Val di Pado, per Ferrara, Par. c. 15, 
v. 4ASÎ 

Vangelisti quattro. Purg, c. 29, v. 92. 

Vanni della Monna, Inf. c. 24, ». 
139. da 

Vanni Fucci, Inf, c, 24, v. 1 25. 

Varo, fiume. Par. c. 6, v. 58. 

Varro, o Varrone. Purg, c. 22, v. 98. 

Vaticano colle. Par. c. 9, v. 139. 

Ubaldino dalia Pila. Purg. c. 24, v. 


29, 
Ubaldini, famiglia. Purg. c. 14, v. 
05. 
Ubaldini (degli) Ottaviano, inteso. Inf. 
c. 10, v. 120. 
Ubaldini (degli) Ruggieri. Inf. c. 33, 
14 


USS A 
Ubaldo (s.) d’'Agubbio. Par. c. 11, v. 
4A 


Ubbriachi, famiglia. Inf c. 17, v. 62. 

Uberti, famiglia ghibellina. Inf. c. 6, 
v. 80; c. 23, v. 108; c. 28, v. 106. 
Par. c. 15, v. 109. 

Ubertino, frate. Par. c. 12, v. 124. 

Ubertino Donati. Par. c. 16, v. 120. 

Uccellatoio, monte. Par. c. 15, v. 
11 


Vecchio (del), famiglia. Par. c. 45, 
v. 115. 


Vello d’oro : sua storia involia dal 
tempo in molta obblivione. Par. c. 
33, v. 94 e segg. 

Veltro. Iuf. c. 1, v. 101. 
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Venere, dea. Purg. c. 28, v. 132; c. 
28, v. 63. SERIO 
Venere, pianeta. Purg. c. 1, v. 19; 
c. 8, Vo 2 e segg. Par. c. 9, v. 108. 
SOUSani s © Viniziani. Inf, c. 21, 


v. 1. 
Vercello , o Vercelli, città. Inf. c. 
8, v. 75 

Verde, fiume , spiegato per l’ odierno 
Garigliano. Purg. c, 3, v. 151. Par. 
c. 8, v. 63. 

Verona , città. Inf. c. 15, v. 122. 
Purg. c. 18, v. 118. 

Veronese Inf. c. 20, v. 68. 

Veronica. Par. c. 31, v. 104. 

Verrucchio , castello. Inf. c. 27, v. 


Veso, monte. Inf. c. 16, v. 9. 

Vespro siciliano, Purg. c. 3, v. 116. 

Vetro impiombato invece di spec- 
chio. Inf. c. 25, v. 25. 

Ughi, famiglia. Par. c. 16, v. 88. 

KEzoi Lucemburgo. Par. c. 16, v. 

Ugo Ciapetta, Capeto. Purg. c. 20, 
vv. 45, 49, 


Ugo da S. Vittore. Par. c. 12, v. 
153 


Ugolin d’Azzo. Purg. c. 14, v. 105. 

Ugolino della Gerardesca. Inf. c. 33, 
V. 13 e segg. 

Ugolino de’ Fantolini. Purg, c. 14, 
Vv. 121. 

Uguccione della Gerardesca. Inf. c. 
55, v 89. 

Vico degli Strami, contrada in Pari- 
gi. Par. c, 10, v. 37. 

VERO (delle) Piero, Inf. c. 13, v. 


Viltà: danno che ne deriva, Inf. c. 
2, v. 45. 

Vincenza, o Vicenza, città. Par. C. 
9, v. 41. 

Vincislao di Boemia. Purg. c. 7, v. 

Vinegia , o Venezia, Par. c. 19, v. 
441. 

Violenti puniti. Inf. c. 12 e segg. 

Vipera, insegna de’ Visconti, Signori 
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di Milano. Purg. c. 8. v. 80. 

Virgilio, pocta. Inf. c. 4, v. 79. Purg. 
c, 3, v. 27; c. 7, v. 16; c. 18, v. 
82. Par. c. 15, v. 26; c. 17, v. 19; 
c. 26, v. 118. 

Virtudi, gerarchia angelica. Par. c. 
28, v. 122. 

Visconti in Milano. Purg. c. 8, v. 80. 

Visconti di Pisa. V. Nino Visconti. 

Visdomini, famiglia creduta intesa. 
Par. c. 16, v. 112. 

Vitaliano del Dente. Inf. c. 17, v. 68. 

Vittore (monastero di san). Par. c. 
12, v. 132. 

Vivagno, cosa sia. Par. c. 9, v. 155. 

Ulisse. Inf. c. 26, v. 56. Purg. c. 
19, v. 22. Par. c. 27, v. 85. 

Umiltà (Esempi di). Purg. c. 12. Un- 
gheria. Par. c. 8, v. 65; c. 19, v. 
142. 

Volto santo. Inf. c. 21, v. 48. 

Voti non adempiti. Par. c.4, v. 138. 
e c. d. 

Urania, musa. Purg. c. 29, v. 41. 

Urbano I. Par. c. 27, v. 4i. 

Urbino, città. Int. c. 27, v. 29. 

Urbisaglia, città distrutta. Par. c. 16, - 


v. 75. 
Usura. Inf. c. 11, v. 95. 
Utica, città. Purg. c. 1, v. 74. 
Vulcano. Inf. c. 14, v. 57. 


Xx 


Xerse, o Serse, re. Purg. c. 28, v. 
71. Par. c. 8, v. 124. 


Z 


Zanche Michele Siniscalco. Inf. €. 
42, v. 88; c. 33, v. 144. 

Zeffiro, vento. Par. c. 12, v. 47. 

Zeno, 0 Zenone (s.) di Verona. Purg. 
c. 18, v. 118. 

Zenone Cittico. Inf. c. 4, v. 158. 

Zita Sauta. Int. c. 21, v. 58. 

Zodiaco. Purg. c. 4, v. 64. Par c. 
10, vv. 14, 16. 
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